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AN di G.C, xjo^. lIBRO XCI. J 

I. "irAcando la Chtefa di Langres da! quanto gior«- 
V no di Settembre 1305. ptr la morte hc! Ve- 
fcovo oiovannì di Kochefurt , Papa Clemente fi ri-* 
fcrbò la provvida di efTa , e poi vi trasferì Bertrad«« 
do di Got fuo Zio paterno Ve/covo di Agen (^Batu^. 
io. 2. 64. r. I. r. 616. Gali Chr. to. a» p* 74» )t co- 
me fi raccoglie dalia lettera di raccoiiirnd?zìone , che 
fcrifle in fuo favore al Re Filippo il Bello data A 
Li ne nel venteiimo fecondo giorno di Febbraio 1306» 
Diede il Vefcovado di Agen a Bernardo di Fagit 
fBaLp* 154*) filo nipote, Arddiacono di BeaovaiSy 
dopo averlo difpenfato dalla eri per èifere promoflbr 
al Vefcovado , e alle dignità fuperiorì ^ quantunque 
non avefle ancora venticinque anni. £' la difpenft 
del ventelimónono giorno di Gennajo ; ed era Ber- 
nardo provveduto del Vefcovado di Agen avanti il 
ventefimoquinto giorno dì Febbrajn (^P. 156. )• Ma 
cffendo vacato P Arcivefcova io di Roano il feiio gior- 
no di Aprile dello fteffo anno 1306. per la morte di 
Guglielmo di FiSLvaconn (Pomeruit p.4^o.BaLp.7S^^ ^ 
il Papa fe ne riferbò la difponz'one, e vi tresflrì il 
; nuovo Vefcovo di Agen Bernardo di Fargis con la 
Bolla del quinto giorno di Giugno. Poi rimife ad 
Agen fuo Zio Bertrando di Gct , che aveva fatto al- 
lora Vefcovo di Langres ; e poA a Langres Gugliei- 
no Abate di Moi/Tac , che fu cònfacrato nella foa 
Corte dal Cardinale Lionardo Vefcovo di Albano; e 
Icriffe al Re in fio favore il quindicefiino giorno <B 
Kovembre del medeiimo aiino i3o6« 

Pietro iU Gros Vefcovo di Clermónt venne e 
morte x ed il Capitolo eleffe prima ih fno 'iuceeiTore 
Bernardo di Ganidac, dell' Ordine de' Frati Predica- 
tori e da un'altra parte Rolando Propofto della me^ 
defima Chieia (P. 7^0- Effendo portato T affare pef 
s^ppeiUzione avanti al Papa , ed eiTcodo andati i due 
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«letti a trattar o . il Propofto taflegoò ■ fao dintt* 

ne^le mati' del Pipa , che «ì«irfW| jA^^wm éì 
B.rn.rda, e conferì il Vefcovado di acrmonte ad 
Alberto Aicelino df Montaigu, Arcidiacono di Ui^r*^ 
tres nipote di Egidio i^rcivefcovo di N irbona d- un 
antica famiglia di Auvergna, e pregò il Re di libe- 
rargU ^la regalia , con una fua ietterà dell undecimo 

*^1?X^fi^alfe parimente deir-u orìtà del Papa ^ 
f P. 78. ì per avcie i Veicovi, che iruderava . co- 
ne fi vtde da una lettera di ring^^zì mento iopn tre 
«nmczioni, -AC laveva ftttc di P erro d. Benrp.rche 
al Ve-<'eovado di Auxetic, dt Guglielmo Barnet a 
Baieux e di NfcTofè * Lufarco ad Avranches tra 
Pietro di B.'Peperche dotto in Légge 'C»^»»* « Cano- 
nica , Guardafui^géllo dei Re, e Decano della Chie- 
fa di Parigi ^iuccedette a Pietro di Moroai parimen* 
te famofo Gnirifconfulto, e del C nfiglio del He . che 
fo Vefcovo di Orleans poi di Auwrre <Td. 1. 
r. 58. 584. Hiji. Ep Autìf 5^^9 ) ^ « » Pmp^ 
giorno della Santiflima Trinità, ventefimonono di 
f/Iarzo 1306. Gli fuccedetfe Pietro di Belleperche 
«ualcbe mefe dopo, e tenne la Sede di i.ux rre cir- 
Ol «n anno nel quale vi rifedette poco, cffendo 
Ir.mpre apprcOb 4a perlona^ del Ke, e «ori nel «nefe 

idi Ottobre 1307. , ^ 

Sia la «Chiefa di Bajeux da lungo tempo vacan- 
te uer h morte di Pietro di B-nais avviluppato , co- 
me abKwm veduto <S«p.»*-87 it-ai->» 
ftrazia di Pietro della Broffe . il Papa fe ne riferbò 
la diTpofiiione, e ne prowWette Goglielnio ^nnet^ 
da altri chiamato Bonret . Teforlere delU Lhiefe di 
Angers , per il qu^j'e dom^n-^ò al Re la HherawonÉ 
della regalia (Bai 1. 60. Duhrevil p. 16$.)^ COU 
una fut* lettera d-l ventefimofettimo g'orno '*i Ag«- 

(^Q ijos- Foodò «wUo Ye&ovo a Parigi il Collegìt 
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AN. diG C. 1306. LIBRO XCT. 7 
di B-ijVux, ranno 1308. per raaateoimento di dodi -3 
ci Collegiali non della Aia Diocefi , ma di quella di 
Man8« e dì Acget8« fei per ci'afcuna; imperocché eis 
natiYO^del Ma^'ne, aveva ftudiato in Aagets, e vi 

* aveva poiTedoci i^bencfìzj. 

11. Il primor giorno di Febbrajo ijoC* Papa 
Clemente diede dne Bolle « le qu^li aoflrano la iiaiw 
na Inteil^genia da Ini e fl Re Filippo» L'una, in 
cui dichiara , che non pretende , che la Coftituzione 
Unam Sarciam^ pubblicata da Bonifacio Vili, porti 
verun pregiudizio al Re , nè al Hegno di Francia 
( fìain, i )o6 n. i* Dijfir. p. 288. Sup, lib. 90. n. 18. )» 
tìh li renda più (oggetti alla ChicTa Romstia di qael 
ch'erano prima, ma che ogni cofa fi giudichi come 
fc fofTe nello ftato medefimo, si riguardo alla Lhìe* 
fa che al Re , a) Regno, e ngli abitanti. Quefla BoI« 

r la di Clemente V. è-ilata poi infeàta nel corpo del- 
la legge Exrrapt comm de prìviU c* Memit. ^ ^ Rivoca * 
l'altra la Coftituzione Chcrìàs Laìcos (^Sup Uh* 89» 
0* 41' )v e le dichiarazioni fatte in conregoenaa, 
per gli ftaadaU e {^'iaconTenienti, che avevano pro- 
dotto, e potevano ancor produrre; e ordina, cht 
a'abUa ad aiienerfi a quel che hanno eommeflb i PÌis> 
pi precedenti nel Concilio Lateraneft, egli altri Con* 
cilj geoeraK contro cobiOt'die feano dell' eiezioni 
fopra le Chìefe e fopra il Clero. Qoefte due Bolle 
furono date da Lione, dove il Papa pafaò il verr^o. 
Incontanènte dopo andò a Giugni, accom« 
pagnato da nove Cardinali . Vi fu accolto dall' Aba-^ 
te Bertrando, e vi dimorò cinque gorni, cagionane 
do gran danni al Moniftero (CAr. Clun< p. 1670. 
Baliq. r. i.p» ^,p. 580.)? come durante il Tuo fog- 
giorno a Lione aveva egli carpite fomme immenfe 
di' Vescovi e dagli Abati di Francia , che avevano 
degli affari da trattare alla Corte di Roma • Fece an« 

aeia dell' cccedemi a Navan f yUrnutai imn 

A 4 
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ì>procchè ad fortìie da iJone , io camUo A ptta^ 
dere II canmimo d* Italia , riprtfe qtitlio S 
Booi^eàux Si pztd da .Lioiie verfo il prliicìpio di 
Febbrsjo, e pafaò « Macoli* Ritfovaodofi a Decìx 
il df iottei^mo giorno di Mario , diede il governo del 
Doca;o di Spoleti a foo fìratello Artroldo G rfia Vi- 
fcnnte di Irgmafma (Conr. Nang. p 620. Rdin. 9. 
Baìu^. p*6i6- ) Lra il Papa a Nevcrs il vcn»'c(inio« 
ièfto f^ìmn » elio fteffo tnefe, quand> fctirte ad An- 
tonio di Bec , Vefcovo d? Duram m Inghiherrs (Jiain. 
12.14 V/,Fey?/«.6» .), che tìeir ann » precedente avevn t-gli 
fatto Pamarca titolato di Gerusalemme, per inotfVO 
della 'ftia ricch zza e della fua liberali à . IiDp rocchè 
Aotoaio capitò a Lione quando fi cororò il Pa* 
fa, con mcft* altri Pf elati inglelì; tra' quali v* era 
€i3gHelmo di Grenftid. eletto Arcivefcovo di Forc^ 
e Haulo di Balac;e , eletto Vefcovo di Londra , cha 
farono, entrambi conragrati a Lione, rA^civ^cov^o 
dal P^pa, il Veicovo da no Cardinale, la occafione^ 
'che preA il Papa di Ieri ere al Ve(covo di Dariiia ^ 
fii di lodare il Too aelo p;rr aver prelii la Ctooe per 
andare m Ta ra Salita • 

rv. Verfb il medefimo tempo il Re Edoardo 
acctisò r /ire vexovo di Canterbuà Kobcrto di Vin» 
chelfee appreifo Piipa Oemente , come perturbatore 
del'p pace dt l Tuo Regno , e ptotettore di rubelli« 
finché Edoardo era in Fiand a l'anno 1397. ( Af . Ve^ 
fimon. p. 454. iV. "^rrver- tv- 8 Spicil.p. 22^>Sup, Uh. 89% 
/2 45 ^ . Ptr quello il P%pa lo citò ; e il Ke gli d e» 
de perm'ilìone di andarvifi a prefentare . L* Arcivefco- 
vo pa^sò dtinque ti m^re , e andò a BoiirdcaaX| do** 
ve il Papa lo ofpefe dalle Ine funzioni (ino a tanto 
che li giuf^ifìcafTe le^irtimamente delle accufe, che gU 
* venivano date (^Angl,Sa€ i»i*p. l6 )• Nella fetti* 
aiana di Pafqua , che tn queft*aonofii nel terzo giofli« 
HO 4ì Aprile iV(iJle0m*f.4)3*)f il Ka lidoaido^ 
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AN.dIG.C. T306. LIBRO HCh 9 
ee pubblieare una Bolla , con la quale il Papa Io al^ 
folveva dal giuramento, che aveva fatto a* Tuoi iud- 
diti intorno aPa confermazione nelle loro liberrà , e la 
coltura de'bofchi, con la fcomunìca contro coloro , 
che voleifero oHervare quedo giuramento. Il Papar 
accordò parimente al He d' laghi't rra le decime pei; 
due anni pel fervtgio di Terra Santa , che tuttavia 
furono impiegate iu sltri ufi . Mi dall'altro canto ve- 
dendo il Papa, che alcuni Vefcovi d'Inghilterra gli 
domandavano, il godimento per un anno delle Chie« 
ie, che varaffiro le prime nella loro diocefi, ffimò 
di poter attribuire a fe medefimo quel che gli d<H 
mandavano i Tuoi inferiori* Cosi lì appropriò tutte Io 
rendite dei primo anno di nitt*l benefìzj, che vacaCi 
iero in Inghilterra di là a due anni , Vefcovadi « Aba* 
zie. Prie ati, Prebende, Cure, e fino a' menomi be-< 
n fÌ7j : ed ^cco il cominciamemo delle annate QThfi^, 
• majf. difc. to 3 . 793. ) . 

V. • Papi Clemente continovando la fua ftrada 
da Lione a Bourdeaux , rifcuo èva gran fomme di da- 
naro dalle Ch efe fecolari (^Cont. Nang. 6>o. e 
da* Monifteri , per lui e per quelli del Aio feguito* 
Giunto a Bourges fece pagare all' Arci vefcovo Frat* 
Egidio di Roma trecento lire tornefì per aver man*» 
cato due volte alla vifita della $• Sede tutt'i due anni | 
é qnefto* Prelato fn r dr tto a tal povertà «ch'era corret- 
to a interventt'e all' OiT.zro come un (emplice Canoni^ 
co per mantenerfi con le giornaliere diftribuzioni. Il 
Papa andò poi a Limoges ( Balui* ' f * ^4* ^54* ) * 
do. e fi ritrovava il Sabbato ventefìmoterzo di Aprile 
gtorno di 5 6for<rio, accompagnato da otto Cardina* 
Il , e albergò apprc^To i Frati Predicatori . Di là pa(^ 
sò a Perigueux , e finalmen'e a Bourdeaux , dove di- 
morò con la Tua Cor^e il rimanente dell'anno Ver- 
fo <a fefta d» P^fqoa che in Francia era il comin- 

#UtteQio dell'anno» mudarono a Parigi tra Cardinali 
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to STORTA ECCLESTASTrCA ' 
t ^^'4 ) ; ^^"^'^ ^' Montefiore dell* Ordine de* Frati 
Minori , Penitenziere d. l Papa ; Niccolò dj Freauville^ 
eh* era (lato Confcflbre del Ke ; e Tommaso di J »rz 
iDglefc y e molti altri Inviati del Papa , che furono di 

5 rande af^gravio alia Chìefa Gallicana pel datiaiO ',^he 
omandavano oltre )e loro fpefe . U che fu motivo , 
cke nel mefc dì Lup;lio fi rarcolftio i Prebti di FraiH 
eia in moitl luoghi, per delil>erare come aTeffeio a 
eontenerfi in^rno a quelli pefi , che il Papa ed J funi 
iinponevanò alle lor Chieiè ( P* $ ) ; e fecondarono 
Il parere del Kt e del Aio Coniglio • Mandi B Re 
al Papa Mllonie di No)ers Marefctallo di Francia con 
due Cavalieri per lagnarti di qtierto ; e il Papa 
mandò al Ke Guglielmo thiU di MoifTciC , e Arno!* 
do di Aux , Cìiirnico di Coutances con una lettera, 
in cui dice ( Balu:[ to, 2» p. 58. ), che per la Aia per* 
fona non ha rimcrfo alcuno; ma che non vuole fcu- 
fare i fnoi Inviati fino a tan^o che non fia meglio 
informato della faccenda. Si maraviglia che i Prelati, 
che per la maggior parte erano amici Tuoi prima che 
fulTe Papa , non gli pre^Vntaifero direttamet te le loro 
.iAan«e« Promette al Bne di correggere ì falli de*lboi, 
quando verranno a fiui cognizione. £* la lettera in 
data di Bourdeatix 11 ventefimofctdmo giorno di Ltt« 
gHo ( U. p. 584» ) * Convien credere , die le doglian* 
20 (oif^lrò ben coafiderabili; fé il He fu obbligato « 
mandare una* tarambafc ata a iih Papa lamo (no amico • 
VI, Fratiaiito volendo il Re difcaoeiare i Gin* 
dei dal fuo hegno, li 'fece tutti arreflare in un me* 
delìmo giorno , che fii la feda di S. Madd<«le'na ven* 
tefiiiiofecondo di Luglio 1306 ( /i. p.^, 65. 98. C. 
ìfang r.62:.)» ® l'ordine fu dato così fegretamente, 
che <^fMii non fe ne accorfero Furono connfcati tutt' 
i Icr» beni per quanto fi poterono fcoprlre Si lafciò 
folameute a ciafcuno quanto danaro gli bafiava per 

tticice del iUgop* M» la loto pruduto di entrarvi jità^ 



AN. di G C. 1306 LIBRO XCT. jt 
fotto pena della viu . La eftcuzione dì quefl* ordine , 
lì fece nt^'mtfi di Agofìo e di Settembre; alcuni po» 
chi Giudei fi fecero battezzare, e fi fermarono ^ 
m Iti -altri morirono per viaggio « o per £iiica o per 
tammarico . 

VII. Mentre che il Papa fi ritrovava a lioae,^ 
deliberò ira V altre cofe col Re Fllfppo, e co* Cardia 
naif Intoriio al foccorfo di Terra-Santa (B0/tfff.r./^.& 
C. Nang.p6i4, Rain*i^o6. ) , e per loro confi- 
glio fece Intendere al Maeftró deB* Ofpitale , e a queU 
lo del Tempio , ch'erano in. Levante , che fi portaf- 
fero a ritrovarlo in Francia . Nella lettera , eh* egli 
fcrifle per quefto motivo al Maeflro dell* Ofpitale , di* 
ceva egli : Noi fiamo cafd'fTimamente eccitati ad cfe- 
guire p'ii predo che fia libile il difegno d^l Re di 
Armenia - d i Re d Cipro, che ci ftimolano a man» 
dar loro foccorfo . Per quefto abbiamo deliberato di 
rifolverc con voi , e col Maefìro del Tempio , attefo 
principalmente che voi potrete meglio di ogni altro 
configliaTci quel che fi deve fare per la cognizione , 
che può avervene data la prtfTm'tà de'luophi, una 
longa efperìenza , e molta riflenione ; oltreché a voi 
j>rincTpa1mente importa queflo alFare dopo la Chiefii 
Romana • Vi ordiniamo dunque di difporvi a veniré 
più fegreramme, che potete e. con .poco feguito^ 
perchè dt qui del mare troverete molti confbfeHidetP 
Ordine voffro . Ma abb'ate cutz di lafciar nel paefe 
un buon f u^^oienente , e alcuni Cavalieri atti a far- 
gli buona d'fefa , per modo che la vofh*a afren2a,che 
non ^arà lunga , non gli arrechi verun pregiudizio . 
Conducete per altro con voi alcuni fopgetti , che per 
cfperìenzn . favie7^a , e f-del à , fieno capaci di darci 
c<^n voi de* buon? con^gH . t* la lettera in data di 
3ourdeaux , i! fefto giorno di Giugno 1306 

Il Maeftro del T^^rapio ubbidì torto all'ordine del 

;?a^ ^ e fi porià ia Ftaocia, Ma il Maeflro deU'Ofpi- 
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tale effendi partito da C'pro (^Balu^. i. f. ^5')f fi. 
arre/io per cammino per aiT lire I* Hola di Rodi, oc- 
cupata da* Turchr . fotte la d;pend-nz) dell' Imperato- • 
fe di Coftantinopoli . Prefero gli Ospitalieri da prima 
alcune piccole Ifble , ed alcuni Caft.'ii,e fegultarono 
quefla imprefa per quattro anni , ora ai^cdianii ora 
aiTedi^ti ; ma finalmence T efito ne fu felice r £ ia 
que llo frattempo il Maefiro de rOfpicale mandò a fare 
fe Tue !cu(e col Papa d«lla tardania del Aio viaggio* 
Vili. Per trattare del f ccorfo di Terra ^aata 
e di alcuni altri imponanti aifari^Papa Ciemeote m^n* 
dò al He Filippo due Gardioaii^ Berengario di Fre*» 
dole, e Stefano dì Safi ; e lo avverti prima con una 
lettera (Balui. 2. p. 77 ) , che di.ea: Noi vi preghia* 
mo , che al loro arrivo , che farà fra (re feitimane in 
circa, abbiate app-eflb di voi tutto il vo(!ro Configlio 
ftf3:reto , per deliberare fopra quanto vi proporranno , 
perchè i noftri aff ri non ci permettono di itar mo'to 
ìenzi di loro • Vi farà noto ancora , che dopo avervi 
ìfcntto r ultima volta, iiamj flati affarti da una ma« 
lattia. che ci traffe quafi a morte; ma, l-^de a Dio, 
abbiamo ricovrara int.ramente la fanità . I Cardinali 
h.mno incUmbenza di rifponiere a quel che ci av te 
fatto intendere intorno al noflro abboccamento . E'Ja 
• lettera in data di Peilac vicin ) a Bourdeaux , del quin« 
to Riorno di Novembre 1306. I due Cardmali ditfeio 
al Àe , che il Papa defiderava che il loro abbocca- 
mento fi facefle a Tolofa , o a Poiders alla metà di 
Jiprile 1907.. o nel principio di Maggio. Il Re riQ>o- 
U loto, che per molte ragioni non poteva allora por* 
f tarfi a Tolofa fP8S.)f « <:he attefo il gran iègotto. 
che dovevano condurre fnno e Talnro, la Città di . 
Tours gli pareva molto p & opportuna che quella di 
Poitìers , sì per avere buoni alberghi , e viveri per V 

, iiifemblea» che per rilìabiUre la facità del Papa; che 
* • 
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€inuv!a tccecu^ii Poieiers pel umpo defttoata le il Pa^ 
paTavea più caro . Quefio contieoe la lettera del Re. 

Il Papa gli riTpoie (P.90 ) , ch'elegj2[ va Poitiers, 
( ma che 1 M ci avendolo con(ìp;liàto a purgarfi nel 
princip e di Magg'Ki , era di p arere di anticipar i'ab-' 
boccamento al princ'p'o d* Ap ile . Tuttavia il Re non 
andò a Po t'e s , ù non verfo la Pentecofte , ed egli 
t il Papi vi dimorarono lungo tempo (T.i.pS). Vi 
aveva 1! Papa condotta la fua Corte, che vi (iette un 
anno ^ziofa per la iua malattia ( P.ib 5^5 ). 

IX. Mentre eh* era egli ancor a Helfac il ven^ 
tefitno di Febbraj > i ^07. diede una Bolla « in cui di« 
ce: L* amic'zfa , che abbiami) da itinp;o tempo con aK. 
cu li Re, Preiati t ed altre perfone dìfììWCkaln.ijoj» 
Extrav. comm. de prmb» c eccUiiafticiie a 
ftcolan\ c induATe a concedere alle loro, importuna i« 
fianze di dare ad alctiot eccleiiadici , a anche ad aU 
cani Raligioii, delle Chiefe Patriarcali, Ardvefcovili , 
Q Veicovni , a da' Monafteri 1 nella vacanza di quefta 
Sedi, a titolo di commenda « di eu^odia, o di ammi* 
nitrazione, o in vita^ o a tempo . Non abbiamo po< 
tut3 ba^e voi mente efaminare , le doveflìmo accordare 
tali e sì site grazie, pnmi che ci vilìldiTe Iddio con 
una lunga malattia , per modo eravamo diOratti dalla 
moltitu iine , e diilicoltà degli affari . Ma eiT ndo poi 
alquanto p ù cheti ci liamo applicati a quefto eiame, 
e abbiam veduto manifrrtamente , che fi traft ura la. 
cura delle Chiefe e de' Monaikri dati in commenda • - 
I loro beni e i loro diritti fon diifipati , e le perfone , 
che ne dipendono patifcono gran pregiudizio óuritoala 
a temporale, fiochè quel che pretendevano che ritor- 
naiTe in loro vantaggio , diveniva loro dannolb , e fi 
teme che accederanno mali maggiori anche alla Ghia* 
Homana. Perciò rivochiamo a annulliamo tutte qua* 
iì% fimili commiilìoni a chiunque fieno fiate conceda- 
te, anche, a* Cardinali mcdefimi* Si vedaan dunque, 
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fif> da aHora griocon^«aj«nri 'leilo Commende (ThomaJJl 
difiipl p.^. c^^\ ) ^ e tuttavia dapo quel tempj ù lo« 
no Tempre aunaentate . 

X. La Sede di Migonza era vacante dalla mor- 
tt diir Arcivefcovo G rrado d» Eoftein , occorla il 
giorno ventefimoferto di Febbrajo 1304. Errico con* 
te di Lux^nbu'go voile procurare £]ae(hi con'id^rabile 
p ti) a Balduina Tuo fratello, che allc;ra ftudava a 
Parigi, e mandò Pietro d'/Vch^blat , Tuo medico, a foi- 
lecitare q leflo intere (Te alla Cort» di Homa • Pietro 
andò a Foìtiers ( Tm. Chr* Span. no 5 )^ 

dov-e il Papa era ancora ammalato, e gli eipofe le in* 
tamioni dei Come (uo Sii^nore ; pregandolo iftante* 
menta di concedere a Baldoino 1' Arcivefcovaio di 
MiigOfiza $ ma il Papa non vi ader) « addocendo mol* 
te ragfoQi dalla fna negativa Frattanto la malattia 
del Papa peggiorò eoniìderabilmente . Pietro di Ach- 
iplat^ eh era perit^Hmo neirarte Tua» lo medicò tan- 
to bene che riebbe la fua fanità , e il Papa coli' af- 
fenfo de' Cariinali d ede a lui raededmo T Arcivefco- 
vado di Magonza , e lo rimandò eoa le provvilìoni 
ed il palli » . Era Pietro nativo di Treveri (M. S. ap. 
Sdrr p.i^<^.) , pio, e dofo èccle laftica , imperocché 
allora non vi er^no quali medici fuori del Clero , ed 
era molto efercitato nelle fatare Scritture . Fu accolto 
a Mjgonza con onore dal Clero e dal popolo, prefe 
pac^cdmetite pofledimento della fua Chiefa, e la go- 
vernò tredici anni . 

Xr. L' Arcivefcovo di Treveri era D'etero di 
NafTau fratello deB' Impsrator Adolfo* Era <lato dell* 
Ordine de' Frati Predicatori, e Papa Bonifazio Vili, 
avealo collocato in qttefta gran , lènza eleziono 
e poftolazfone dd Capitolo «in odio di Alberto di au- 
ilria Re de' Romani ^ nemico di Adolfo. Così Diete-* 
ro fu fempre oppofto al Re Alberto nel Tuo pontifica- 
to 9 che durò circa otto anni , eiTeado cominciato nel 
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1299. C^r^^^f"' t*^-P'i^o* Tfiu Chr. Spatu'onAi^^,^.^ 
Era un uomo.mqu eto, armf^ro, la cui mala coa-.^ 
dotta acquiftò alla Città dì Ttev«ri I od o di tutto il 
mondo. Gli abitanti di Coblenis, oppfedi dalle impo 
fiiioni^ che metteva loro ( f d C hr Hirfaug. an, iyo$ 
fi ribellarono, e per roggettarii raccolie delle gran trup* 
pe con fpefe confi ^en bili , a(T.d>ò la Citta, e ridunV- 
la aH arrenderli a difcrezione . Ma gli SDoriì (atti m 
queda guerra io refero tanto efauflo, che impegnò, 
quafi tutte le terre della Tua Chiefi , e anche ne alie^ 
tiò molte ( ìbidì^Qj' } . il Tuo Clero ebbe ricorfo a 
Papa Clemente, accufando 1* Arcivefcovo di iimonfa^ ' 
e dì difpregìo verfo la Santa Sede (^Raìn.t'^oj 
perchè aveva egli difcacciato dal Tuo Monaftero .-iie£»> 
' fandro Abate di S. Matteo vicino a Treveri , che Mpm 
pellava alla Santa Sede , e aveva ta Tuo laogo (ntru* 
. fo un altro. Abate • . > 

Il Papa rcrifle in ta! propofito una lettera, ih cui. 
difle: Noi fiamo più afflitti degli ecc«ffi iconuneffi da* 
Prelati « che forotio Religioii , perchè la vita che coq« 
dofléro io tale fiato obbliga loro più degli altri a da- 
re buon efempio / Annulla tutto ciò , che Dietrro avea 
fatto contro 1* Abate AlelTandro dopo la Aia appella - 
zione; e ordina agli Abati dì Epternac, e di Luxem- 
burgo , entrambi Dlocefani di Treveri , e al Prop(»flo 
d-Iia Lhiefa di Liege , di citare T Arcivefcovo D.ete^ ' 
ro a comparire fra tre meli alla Corte di K orna (TmA, 
Ì3ii).£* la lettera in data di Poitiers il quarto g:of< 
no di Giugno i^o^* La citazione fu fatta, ma prima 
che fpiraflfe il termine* Dietero Ci fermò, e mori nel 
ventesimo giorno di Novembre del medefimo anno. * 

XIl. Verfo la 6fla della Pentecorte,chetnqaeft* 
anno 1^07. fa nel quattoidicefitto giorno di M«g0o.t 
il Re Filippo pard per andare a Poitiers a coo^tir 
con Papa Clemente (Coat. Nang. p.6i^ /. VittàtA 
& ^.91. Kaia* ii«80i« Andaiono Aco lui i fuioi qua* 
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tro fì^^'uoli Luigi, FJ pp") , Carlo, e Roberto, i fuoi 
iue fratelli Carlo di Valu's, e Luigi di Evreux e 
molci altri S gnori ; e vi andò ancora Roberto Contd 
di Fiandra . il Pipi vi confermò fa pace , che il Ke 
mvea fatta con quarto Principe , e diede commiflì. ne 
air Arcivefcovo d» Keims , al Velcovo di Sen ;s , ai * 
Abate di S. D onigi, di f om'inicare il Conte K > ber- 
lo, e gli altri Signori Finminirighi , fe contrawen'va- 
Bo a que/io ttatcato • £' la Bolla del fecon^^o g<or« 
ao dì Giugno . 

Uno de* primi oggetti della conferenza .di Poitien 
MI quello di confermate, e di confumar ^ il mtt««to 
di paoe tn la Frauda e rfnRhìIterra (^Balu^.i p6$. 
Raifu 119. 13). (1 die fi fsce, nulla oftance la mor- 
te del he Emrdol.'aecaduu II Venerdì feicimo pi\f 
no di Luglio 1307. (JV& Trhii r7*<*) A^** ^•f* 
loto iMkntott^annf , e regnato trenttquattio . Gli ihc** 
cedette Aio figliuolo Edoardo II. 
» Xill. In tempo che Papa Clemente era in L»o- 
ns per efrervi incoronato , il R« Filippo g^i dichiarò 
l'articolo fegreto , che gli a^^eva fatto giurare per 
giu'-gere al Pontificato (^Sup.Ub^^Q.n.^.^ io. VillmiS. 
tf. 9i.), e difTgli ch'era qaello di fàr condannare la 
memoria di Papa Bonifazio VllL e fure abbruciare le 
lue off . Il Ke reiterò quefta domanda alla conf-ren- 
za di Pnitìers, e dimoiò fortemente il Papa a com« 
piacerli^. Il Papa e i Caidinali recarono molto tur«- 
bad a quefla propofiz'one ; perchè il Ke voleva a vi« 
Ta ftrza Cir la prova de' delieti di BénidiEìo ; e il Pa> 
fi fi era fteo iiiipegiifito con giuramento, di che era 
molto pendio ; ma non ofava opporfi alla volontà del 
Re. DalT altro canto pavevagli, che , fecondandolo « 
fi fiiceATe dinno alla Chie(a« e fi depr'medè ; non ti* 
tfovandofi verun fondamento de>*accofi della urefia, 
eh' era il pretefto dì formar proceffo a Bonifatio , do« 

M la iua mone . Àll'oppodo il Sello delle Decreta^ • 

1*1 

1»; 
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li, da lui pubblioate. Io dimofiravano ittolto cattoli- 
co. La domanda del Re feriva anche i Cardinali, 
nòli ' Ma quelli , che avevano ptdb contro di lai ii - 
partito di Bonifazio y dia quegli ancora, ch'erano fta* 
n favorevoli al Re , ^antanqùe Bonifitzio gli aveflo 
fatti Cardinali, impetocdu^ vedevano bene, che di- 
diiarandofi non elfim dato eg^i Papa, dovevano e£* 
fere depofti dalla loto dignità» 

In quefto numero era il Cartlnale di Prato , con* 
fultato dal Papa in privato per ufcire di queiìo labe- 
rimo, come colui, che fapeva tutto il fegreto di 
quanto aveva egli promeflb al Ke , QueOo Catdir.ale 
avveduto gli diSe: Refta qui un foto efpedkntc per^ 
voi; eh* è diflìmulare coi Re, e dirgli, che quanto 
vi domanda intorno a Papa Bonifazio, è un affare, 
difficile da far pafTare nella Chiefa; che una parte 
de' Cardinali non vi acconfente, e che per neccflìtà 
bi(o§oa, anche per megl<o riufcirvi Acondo rinten». 
zione del Ke , e rendere più odiofa là memoria di 
Booiftaio, che le prove de*cafit di cui è accufato^ 
fieno fatte in un Concilio generale, perchè fieno fàt* 
te più autentiche, mentre che in tali Condl| fi trattano 
gjU affati principali della Chiefa. Vói convodiecete. 
qoefto Concilio a Vienna oel Delfinato', come la 
luogo nentrale. del iiari convenicttttt a*Trancefi, agi'. 
Inglefi, agli Alemanni, aglMtafiaiii^ é a quei A Un- 
goadoca. Il Re non potrà oppodi , nè dire , che non 
gli accordiate quanto voleva nèlla Tua domanda, eia 
Chiefa farà in libertà; perchè partendo diquà, e por* 
tandovi a Vienna , voi (arete fuori del f^o Dominio , 
e del fuo Regno ^ 

Piacque molto quefto contiglio al Papa: rifolvet- 
te di efeguirlo , e rifpofe al Re in conformità di ef-i 
fo . 11 Re ne fu fcontentiflìmo ; ma non potè aperta** 
mente ricufare queflo partito ; e il Papa g|i fece tan- 
ca promeiTe, e gU accordò tante altre gtaiie, d^-pac 
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allora defìftette dal Aio procedimento, e rimile V aff^*' 
re di Bonifacio al Concilio . Papa demento feM 
fpedire una BoUa indirizzala al Kr, di qu«do. tenora 
( Hain. n. io- ) : Voi ci avo^^Atto ftcoprara # cha 
molta coofidanbili perfime M accafaiono un tempo 
' Papa Bonifacio Vili* oone maochiai» di Evefia, eaL 
cani a eS volevano. aecoTarb dvettamciilo , e 
fero a voi coqcie a^^enfor delia Cbieià, perchè pio* 
curafte la convàca»iòne di un Concilio generale ^ tan« 
to più che l'entrau di Bonifazio al Pontificato era 
ilata illegittima /i procedimenti condannabili, e ia fua 
condotta tanto colpevole e fcandalofa , che metteva 
la Chiefa in pericolo; per il che fpinto dallo zelo 
della giuftizia, e della riforma della Chiefa, ricevede 
la dinunzia , e intraprendeile di trattar V af&re , o per 
giudificar Bonifazio s'era innocente « come lo deflde- 
favate, o in cafo che fofTe reo, per liberarne ia Chie« 
la, e darle nn legittimo Pa&ore . Voi tratufte àm^ 
ffiia iqaefto affare « a viviote Boaifiusipt e piefeotaii* 
dòlo a Benedaiio XL, ad a noi, quando aiayaaui ^ 
jnfieme a Lione per trattale deli' affar di Terra^Sa»* 
ta, a di noU altri importanlii a d iblladiade cai* 
dameota a. fiora riaftlsia ki/mao a quaflo artfeolD; ai* 
te(S> B fN9eg{adbu>t ài» poMbba airecaltoa la. taidao* ^ 
«a a voi ad a*«oCbi« 

Ma noi abbiamo eonfiderato eoa i iioAri ftatdli 
Cardinali « che il proceder troppo vivo in quefìo af« 
fare potrebbe alterar ia unione , e 1* amore (labilito 
da 8Ì luogo tempo tra la Chiefa Romana « e voi i 
vodri anteceffon e il vodro Regno; che potrebbe 
turbare ia pace, nuocere alla imprefa di Terra Sanu, 
e produrre uno fcandalo generale a molti altri mali • 
Per quefto ad iitanza de' nofiri fratelli vi abbiamo 
eibrtato pacernamente a defifiere dal rigore delle accu« 
fe formali, e iafciare interamente a noi e alla Chia^ 

fàil€fm» c la iMfioM di futte aiaii • l>aff^h 
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fiofire pre8;hjere fpeiTo rcìtffrate (iV. 11.), al fine vi 
acconfentifte, e volendo noi dal canto noAro dimo- 
(Irarvi la notira riconofcenza, e aiTìcurarvi dell' avve* 
nire; rivochiamo , c annulliamo tuvt le fentenze di 
icomuoica , d' interdetto , o di altre pene date contro 
ili voi 4 e M voÙTo Regno % contro i dinuozìatorì t 
«accufatori fiiddettt, Prelati, e Baroni ^ ealtrì abitanti , 
del Kego^o, voftii confederati, fautori^ o aderenti^ 
a qiiatttn<|iio grado o dignità che 4ieno j$ffi, dal co* 
mincianiento della difeordia tra Bonifazio o voi , cioè 
dal:* i/gniiTanfi 1700 E altri in avvenire vi poteA 
fe ^fggravare col riprendervi delle accufe^ ingìurfe; d 
altri eceeffi comm^^ffi coltro Sonifatlo , andbe. delta 
fua catttira, e del facchepiigia mento del teforo delà 
eh cfa; noi aboliamo quefti rimproveri, ve ne fgra* 
viamo f e libfn?mo interamente. I' Pitpa sfTolfp pari- 
Diente Guglielmo di N(;giret e Rmaldo di Supino, 
che avev ano prcfo Bofpfuzio , purché fi foggettino 
alla penitenza , che farà loro impofta da tre Cardina- 
li , eh* egli nominò. £' la MoUli. jn (iat4 fii VoiÙQUk 
del pr'mo di Giugno 1307* 

XlV. Avendo il Papa molto a caore la Cro* 
ciata per Terra 3anta , fi (Qttè parimet te di eifai 
sella conferenza di Poitiers . Aiton quel Prìncipe Ar- 
meno, che due anni pnma s*era fittto Keligiofo dell* 
Oidine di Premoilfato Sup^ lìb. 96* n 47* ) « 
aodetfo a diede alcune ihruxioot per qvefta, jmfnrefa t 
cioè ona Scoria o ientale, cbe•^icclriò'^lool^ .inter• 
prete del Papa icrifle^ a Poideri medéfiinp ( ^Ma 
frttf ) « La icrfflfe prima io Francere , per órditae del 
Papa 4 come Aiton gliela dettava a memoria; pdl*tt 
tradiiiTe in fatino nel me^e di Ago/lo 1307. Comin- 
cia quefta Storia dalla defcrizione de' Regni di Orien« 
te y cominciando dal Catai ( C\ 2. ), che dice e/Tere il 
maggior che vi (ìa al mondo ; poi dal Il/^gno di Tar-^ 

t 
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A. 19.), Abbiamo veduto qv^el che ne dice Rubni«» 
quis aeila foa rela^^iooe* Palli poi Aitoo'al Tuique- 
iian, o a' Corafiiiuii , che paj no elfer quelli, ch9 
prefero Gerufaiemiiie nel 1244. ( S:/;?. Z/^.S^- /i 1^. ) • 
Si eflende molto (opra i Tartari ( C. 16. e meitf 
]a coqtinov^zìone de' loro Imperatori dopo inguifcan. 
Finalmente dà i Tuoi con gli Top. a ìa crociata (^-SsOi 
c foitiene eh' era giunfo il tempo favorevole ptr ii» 
Aerare la Terra 5anra dalla ler^'iù d:: gì* Infedeli . 

rrimieramente , die' egli, Dio vi diede un Papa, 
che da qaando fili fopra la S. Sede, com nciò a penfare 
di e notte con tutto il fuo cuore, e ardenùflìnid mente 
a'mezzi di foccorrere Terra-S In oltre tatt'i Ke e Pri; cip! 
Crilliani fono in pace tra loroy e tutt' i Crìftiani di d: verfi 
Kegni, hanno fcrvorofa divozione di prendere la Croce * 
Dall'altra parte la potenza de^riafèdeli è prefentemente 
pltremodo diminiiica per ìp guerre de' larcarì , contro i 
qtiali hanqo per lo appunto perdau una fanguinofii 
patcagiia , non meno che la delx^eTza del Saltato, 
che oggidì legna ih Egitto,' e ch'è t|n uomo fenza 
▼aiofe, e fenza merito alcuno • iittt*t Pripcipi, e i 
SultSMit de* Saraceni, che ^^vatio foccorfo a quel di 
Egitto nelle occafioni , fuccumbettero (otto la poifan* 
za de' Tartari; e il Sultano di Meredin, che fole era 
redato , è caduco parimente nella loro fervitù , e di« 
Venuto loro prigi(miero dopo la perdita de' fuoi Stati . 
Finalmente i Tartari offrono del foccorfo a'Criiliani 
contro i Saraceni, e folo per questo il loro Ke Car* 
{>anda, feguendo le tracce di fuò fratello Cafan , {nan« 
dò aie uni Àmbafciatori • 

XV. Il Criftianefimo faceva de' procedimenti It^ 
Tartaria per le fatiche di Giovanni di Montecorvinq 
fieli' Uidioe de' Frati Miaori ; coq^c Teppe il Papa iti 
quell'anno medelimo (^Sup, lìb. 90. n. 46. ) . Fra 
Toipoiafi di Tolentino, Keligiofo.del medefimo Or- 
diqo, fiiofaaoja da Jviaria, portò lyia lect^a 4i 
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Pn, Giovanni « in data? di Canbald , lai Domenica di 
QQÌfìquagefiina 1306. ch'erà il trediceiitno giorno di 
' Febbrajo, in cui diceva egli di avef ricevuti degli 
Ambafciatori da una certa pane di Eb^pia ^ che Io 
pregavano di andar appreso di loro , 0 di mandar vf 
de* bunnl Miilìorar); perchè dopo il tempo di S. Mat- 
teo Vange lilla , e de' fuoi difcepoli , non avevano maS 
avuto niuno, che gli ammaeftrc:fr- ; pt f modo chè 
molti non erano Crifìia ni altro che di nome, e crede— 
ivano in G. C. , fenz aver cognizione delia Scrittura 
.'.$., nè de' dògmi della teligiotìe . iiggiungeva Ff» 
Ciovàiini di Montecorvino , che dopo gii OgniiTanti 
aveva battéziate quattrocento perfbUe ; e che molti 
Yratèlli deir uno é deli' altro Ordine , io intendo de' 
. ^Predicatori e de' Minóri, erano andati it Per6a, e ia 
Cazartà a predicate , é a guadagnar delle anime • 

ttà Tommaro di toleùdho, latoto di quetfa 
^lettera, estendo cfi ritonao in Itailia, 0 feùteodo, che. 
la Corte H Rdnia era di (à Je' monti , vi andò, e 
s* indirizzò al Cardinale Gìovan^^i ài Mar, ch'era 
ilato Generate dell* Ordine de' Frati M;norì, e gli rac- 
conto gli avanzamenti di quefta Miflìone . Il t^ardi- 
nale ne refe conto al Papa , e agli altri Cardinali $ ' 
"fu chiamato F. Tomtòafo al Conciftoro, dove fece la 
• medefima narrazione, e pregò il Papa e i Cardinali, 
che de/fero ordine per h condotta e per >o accrefci- 
mentó dell' opera di Dio. 11 Papa ripieno di gìcja per 
quefto felice avvenimento, incaricò Gonfalto. allora 
: Generale de' frati Minori, eh' elegge/Te incontanente, 
' per coniglio de* più favj , fette Frati dell* Ordine vìr- 
tuoft e dótti, pet fargli ordinar Vefcovi , e fpedìrgll 
ÌA Tartaria, dove ordinafTero Fra, Giovanni di Mon*<- 
tecorvino ArciVefcovo dì tutto P Odiente , e ref^aiTera 
faoi fui&aganei • in efecìitione dell* oi^né del Pa« 
. pa, a General GotMró elefle Pratf Andrea di Peru- 
gia, ptoAAnt in teologia. Fra Niccolò di Bantr»^ 
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della Pachila, Fra Pietro di Catte'Iio, Frat' Anffiiieeié 
di hmCi, Fra Guglielmo di Franchìa, odi Viila Loii* 
ga. Fra Gerardo, e Fra Pellegrino. 

Il Papa fece (pedire à dafiino una Bolla di pmwm 
T?Sa, eh* è la medefima con la ibla diflerenxa detn^ 
mi ( Bmìi* iJo^. iXr 99. ), e die dice in (bftanza; 
Coniiderando le grandi opere, che Fra Giovanni di 
MontecoTvmo fece, col loccorfo della grazia, in Taf - 
tar'a , e vi fa contJnovamente , V abbiamo nof creato 
Arci^efcovo della gran città di Gamba lu , affidandogli 
la cura dr tutte le anime del Dominio de' Tartari ; e 
per pro-arare con p ù vantaggio in quefto pacfe la - 
propagoZ'one della fede, e la falute dt-ile anme , noi 
vi deputiamo per sjutarlo neI*fuo monaOero, e vi 
facci:im() Veicovi nello fleiTo paefe, ordinando a^tre 
Cardinali. Giovanni Vefcovo di Porto , Giovanni Sa* 
cer/fofe titolato di S« Marcellino , e S. Pietro , e Lo- 
ci. Diacono titolato di S. Maria in via Idia, di larvi 
confagrare, e di ftab lirvi fuoi fuliragaoei, e noi aG« 
cordiamo a ▼oi, e a'Vefcovi Toftrt ruocedbrtf tutto 
k grazie, che fiirono da noi accordate da poco teai^ 
po a' Frati del voftro Ordine , che vanno tra* Saraco- 
ni e gli altri Infedett . E* la Bolla in data di Poitieis 
^ del venteiimoterzo panò di Lttgìl!o 1307» 

XVI. Tra* mezzi , che potevano agevolare la 
ricupera di Terra Santa, contava fempre Papa Cle- 
mente la imprefa di Carlo di Valo'S (opra Coftanti-^ 
nopoli . Imperocché effendo andato queOo Principe a . 
I ione nel precedente anno per la Incoronazione del 
Papa ( Sup- Uh. 90. n, 42. Rdìn* 1 jo6. /i. a. ) » tratta- 
rono del diftgno, che quedo Principe aveva formato 
iìn dal Pontsfìcato di benedetto Xt. per la conquifla 
di Coilantinopoli • li Papa lo an mò fortemente a 
queda oper^ , in favor della quale gli diede parecchio 
àcU» (fÌMÌn.n 6. Ducangehìkc^F.p.iis^)* Qiieft' . 

«mo 1307. fcrìfle ali'Aidfercoya di IU?aiioa, w t 
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AN.diG.C. 1907. LIBRO XCf» ly 
tiìfl Vefcovi della Romagna, che aveva deliberata ^ 
'di far predicar la Crofciata per tat effetto a tutt'i Stm 
deli del Kegrio di Sicilia di là , e di quà del Faro^ 
della Roraagiit, della Marca di Ancone, è dello Su* 
«0 fi Venezia , « He c'è la connniffione « quefti Pr#4 
hd pèr la Homagoi. £' la ietterai del ^piaicoidiodk* 
Inci glòino di Mano $ e oenamnte ne «?evi di fiiat* 
l p«r le ahre ncoytede. itttt eil&iAi; B Papa nel 
mtm ffotno di Giagno e Peftier» , pnbblki ma fiol* 
h; titm li quale AnvniAi fcoómekaca AidtoiAse P^ 
ledogo y come faixtortr deHo fcifma de' Gred ( M/Of 
proibendo a cfafcun Re , Principe^ città , Comunità f 
o a qualunque particolare H voglia di Ì3re fcco lui 
veruna alleanza , o di dargli verun ajato o conTiglio» " 
lotto pena di fcomunfca* 

L'Arcivefcovo di Ravenna ( UgheU. to»2* 
Ferrar. Caralog. 18. Aug. ), al quale venne fpedita U 
commiilìone della Crociata, era Rinaldo Concorege 
Mìlanefe , che fu prima Canonico di Lodi , e inviato 
in Francia da Konifazia Vili* per trattare la pac« 
tra la Francie e l'Inghilterra. Poi fu Vefceto di 
' Vfénna, net autorità dello iUffo Papa (^ UgheLta* s* 
' f. ir36. ) * Ma fette aotii dopo efleedo vacata laSe« 
de di Ravenna per la morte di Opisone di Vitale^ 
OCMfa nel 1301. e< effiudoft il Gaplioio.divi^ 
^ ' nnt doppia elezione z Pape Benedmo XI, frefcri Ri- 
«/^^imM» ft Udnatdb FtellM Afr coinpcdiate«( Govcm6r 
' «gB la Chftfi di Ravenne ( Té. tu Cane* p. 1500. > 
' mù molto zelo e pietà, e tenne rtiolti Conci! J Pro« 
vincfalf per il ridabilimento della difcipline» Una tra 
gli altri in quedo anno medefimo 1307.^ 

XVII. Mentre che il Papa ecciuva 1 Principi 
Latini alla ricupera di Coflantinopolr^ i Greci non 
erano pacifici tra dr loro, L'Imperatore Andronico» 
era afFezionato al Patriarca Atanagio (^Pachymdìb.ti^ 

' i.air>f.dieii vwìfiy^ V^^ oòìf^^^ ^mom yof; 

^4 
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24 r STORTA ECCLESIASTICA 
jio per la Aia afpra condotta . Aveva allontanati moP 
ti Prelati dal Principe, i qualn potevano fjutarlo a 
,fàr il bene , e avevali ridotti a ritirarfi in altie cìt-f> 
tà , e nondimeno orava tutto il giorno , e faceva pro« 
ceilioni, per caofare Je pubbliche calamità, cìrcon-^ 
dato da una truppa di Monaci, e di Preti, co' quali 
teneva parimente de*Concil;, dove non v'erano altri 
.Velèovi fuor che lui, non eilendoii • uè cambiato uè* 
-refo nen fetéro di quel che foife prima di ritirarfi* 
-Voleva» che i Monaci digiunafTcro mito raniio,'noi| 
Gicendo Bkto che un pafto ai giorno e nona « fenzi 
.eocetmare le ftfte, né il tempo di Paiqoa • Faceva 
«fiancale tiGheripI e i Laici fotto preceÌ|o di riportar 
«tuitto alla*legge di Dio. Al principio del fno.riiorao . 
gli aveva T Imperatore rimeflb il gitidiaio di tatti j^jH 
. affiiri , per motivo della fiia int^gnti e del fuo difin- 
itereiTe, e per conciliargli il rifpetto e il timore, di con 
loro , che non Io amavano . 

I Frati Mendicanti avevano comprato a Coftan- 
tinopoli con permillìone dell' Imperatore un luogo ap- 
partenente alla città per fabbricarvi un MonaOero, il 
, che avevano fatto mal grado Toppoiìzione di molti 
Greci ( Uh, 13. ^. 10. lib. 13. r. 28 ) , che ftimavano 
, quedo Monadero cofa oppoAa alla purità della loro ' 
. religione. Però il Patriarca Atanagio intraprefe a di*' 
fituggere quedo Convento, e a ridurlo in luogo prò* 
4 fano* I Frati n'erano molto fdegnati, e non poteva- 
no fefliirey che.fi rovinafie una cafa (labilità, in cui 
S era eretto no altare» dove fi celebrava il Divino 
OOxdù^ e dove sperano feppelliti de' morti. Tuttavia 
l' Imperatore, che non poteva negar nulla al Patriot 
ca , vi acconfeoti » e diede il luogo all' Ammirai^io , 
ch'era Latino, con patto di compenfiime i Frati • Effl * 
avr^bero data la vita loro per mantencve'i Mona« 
. ftero , e quantunque non potefllnro òpporfi air ordine 
dell'Imperatore, non potevano credere, che avendct 



'Digitized by Google 



AN. d! C. C. i^òp LIBRO XQl i$ 
tiff^tCO pn la fteligione^foiTe. per giungere airef^remò 
. Mua». Tuttavia egli Io fece, mandò commiflione al 
CoiUble de* PiTanì , eh' era loro vicmo , che prendere 
ftoo i .IPreti della Chiefa di S. t^ietro, per mefttergli 
In podMimettto di quella de' Preti Latini, dopo aver 
fedelmente inventntato tutto miei die vi ritrovaiTe , 
e tolta ogni eoTa per modo che nalla vi (ì ftceheg- 
gfaife , e che tutto fofTe trasferito a S. Pietro , il che 
fa efeguito . i Prati fi dolfero co' Geilovefi dì Pera • 
della violenta del Confole de'Pifani, e il Con fole de* • 
Genovefi mandò fegretamentc a malrrattarlo . Ebbe 
molte ferite di fpada, ficchè ne reftò quafi morto . 
Quefto avendolo faputo T Imperatore , fc ne irritò 
contro i Genovefi ; ma poi Io placarono . 

L'Imperator Andronico faceva il poflìbile per im- 
pegiiare il Patriarca di AleiTandria ad approvar la con« 
dotta di quel di Coilantinopoli (Li3. ij. c.8. 
non che acconfentirvi, faceva apertamente fcifina con 
' lui* Non potendo dunque 1* imperatore fargli cofa al- 
leami, per k dig^tà, che aveva per fe medefimó, e 
per la fiima, in cui era a motivo del fuo fpirito, o 
della fiùi . prudenza, lo fimolò ad imbarcarfi, e ad 
amhtftne alla Aia Chiefa. Aianagio , aveàdt» queió 
l^atriaica lo àeffo nome di quel di Coftandliopoli , 
non potendo allora tMiim'rfi in Alei&nJrìa , entrò ia 
una galea Veneziana , per pafTare in Creta , rìfolato 
di fermarvifi in un Monadero dipendente dal Moate 
Sinai, dond'era itato tolto; ma andandovi, approdò 
a Negroponte . Frattanto Atanagio di CoflantinopoU 
li fece dare dall' Imperatore due Monafteri , che Ata- 
nagio di AleiTandria aveva , T uno ad Anaplus , el'al* 
tro a Coftantinopoli fteflb , ed ufi terzo appartenen- 
te alla Chiefa di Antiochia, la cui Sede era vacante. 

, EiTendo il Patriarca di AleiTandria arrivato a Ne* 
p:iqponte (C» fi allogò ool fuo danaio in una 
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pubblica IocmkU. Paia» V^àit tempo , « ooa avea^ 

io egli verona pradct eoo quei del luogo diyenn» 
n ml fofpetto, prìnàpOaiM» a'Fm. Mendjcajw. 
leUtori della Religione , Aadaiom» effi « "ST^S 
cor, alcune autorevoli ^^^l^ 
motivo del Aio viaggio ; egli "CP°'t^.Ì!ffca!l£S: 
giomava altro che cesi d. palTaggio , »^P^^^^^^*^ 
L di continuare il fu- viaggio . Lo tnttm^to^ 
fcpra fa fua credenza e d. quel che Pf^W^^f 
cSefa Ladna, e dcU'ufo degl, azzim, nel^^^ SagA. 

«zia. Non colenda egli f^'n^lvl* 
ìmuU Patriates noB poteva difpenrarfene, fe nonvo- 
Sf*c2SSe « mali fofpettl, che fi avevano df 
Itti. Dopo averlo ceciato in vano per molti g.ornf. 
Sdi£S»»o finalmente , che doveva dar loro la fu. 
con^Hie di fede, come defideravano, o eh» «J- 
brScerebbeWCO» «fi tX^S^fe ftU 

che non potevano coflnngeil» » lUpondett» le aon 
, «-r- via di un Concilio. . - 

Si difponevano ad ab!«filAlfo, T»»** 
tó uno di eflr, e difle loro: Queftl !ggg»g*«g 
f«à di guadagno alla voftra nauone . QiieB» ffM ft »» 
. SJ'eflére i» Aìeffandna P^ff"»'*^/ 
r"lfiJeraMf. che cercheranno dì vendicar » 
SS^gSa quelli , che tra di voi vanno a traffica- 
rrtriS». Trovarono la ragion dal fuo Iato, e fi 
!!JLn!olW di concedere al Pitriarca dieci gionii «h 
'SS^q«B dovcfe'eglì partir dal . Pafid^ 
£T,« feSa. ft non che fu. afflato a T.be^l 
? -kt Inaeo che pofelo in una fltettt pngjo- 

ir^i tt«Sà, ferd.è fi. d. tó fi»t^ 

Tato ia V» wlMli»» 



/ 
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Frattanto fègu tava il Patriarca di (Joftantinopolf 
t far proceffioni due o tre volte alla fetcimana ( Cm 
J2.c.2« ), e a tener de'Concilj fenza Vefcovo- £n 
parimente il folo tra i qaatrro Patriarchi, che n no- 
minavano nelle pubblì«:he preci « Quel di AieiTandris 
era bandito, come ora ii vede; la Sede di Antiochm 
era vacante, e quandi (oi[^ ftata riempiuta , ii nuova 
Fatiìarca farebbe fiato alienr'jo da quello di Coftanii* 
Bopolt per motivo del Mooadeto di Odeges, che e*" 
era tolto alia fut Chieft • Il fttrhurci di Gerufalei»- 
Ine y chiamato pare Atansgfo , era ilato .dlf caccialo 
dalla Tua Sede , per le acc^e di BifOiilas Vtleo?o di 
Cefarea di Filippi , che fii tntrofò in Tao luogo , ma 
fi fcoperfe, eh* era egli medeiimo feonaeieaio. Que» 
fio è lo fiato» in cui Giorgio Fachìmero iafciò la 
Chiefa Greca , terminando la Tua Horia , che contiene 
quarantanove anni, ventiquattro di Michele Paleolo- 
go, e venticinque dì Andronico t e termioa io conle- 
goenza nell'anno 1307. 

Nota fgli la morte di Co(!antmo Melìenìota fé- 
dei compagno di Veccus,che morì in prigione (Maur. 
David, p,6^' Pach' r-^i.J, efl!endo dimorato fermo 
nella fede Cattolica , e in unione con la Chiefa La^* 
lina. Egli non domandò altra grada all' Imperatore , 
die di eilére (èppelllto in una dei^e liole deferte viti ' 
cine a Coftantinopoli ( Aliar conff.j66*7f$' Gnec^Or* 
Giorgio Meiochita, compagno della fi» 

Egionia, vi dfnioiò foiose darò nella medefinu do* 
naaiòne* AbUamo pareccbi ftiiiti di ewcanU eoa» 
no gli ftifinatie!. 

d Re di Napoli Cario lo t^ppo trattò molti a& 
fui còl Papa nella conferenza di Hoìtiers(i{jf/i.i3o6* 
t*4« 5- ) • Prim eramente , prendendo egli il titolo di 
Ke di Geruf. lemme . promilW che quando foffe il pa(^ 
ftg?^^ generale per T «cquiflo di Terra Santa, vi an- 

dnibfte te cerfooaiO yì maodeiehbe um da* fttoi àm 
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.gìiuoli, con trecento Cavalieri e \cnu gare. Chr fé 
1 Tattarì prendevano a'Saraceni Terra ijaiua , e li of- 
ierivano di reftituirla a'Crilìiunì^ manderebbe con gli 
altri Principi cento Cayalieri per fua parta , e cinque 
galee (iV. 24.) • ^«^'^ ^^^"^^ canto aveva un debito corf* 
.àderabite con^Chieia Komana» per le /orrme/cfaùÉ^ 
•av«a predato ai He Aio padre e a lui , afHne d- fol 
fieoere la guerra contro la cafa di Aragona , e afceii- 
'dea quefto debito a trecento feiTantaf i miJa once it 
•orot ed ottenne dal Papa, che gli foile rìmeifa la ter- 
za parte « cioè cento ventidue mila once, e ne dieder 
;la ma rioonoTcensa il giorno yentonefinio di I.ugliò'» 
XVIIL 11 Fapa diede % Poitier» una Bolla fà 
favore di Carobertp , nipote cft Carlo lo Zt ppo , in 
confermazione del Regno di Ungheria , contro le pre-» 
tenfioni di Ottone Duca di Baviera (iV.i5.i6.6'c. ) . 
In quefta Bolla Papa Clemente riferifce quanto erat 
pafTato fotto Bonifazio Vili, e conferma la (entenza ^ 
che giudicava il po/Tedimenro del Kegno aila Regina 
'Maria di Ungheria (5i^/>.//7'.9o./2.io ^4. ) » moglie di 
Carlo lo Zoppo, e a Car berto loro N potè. Ora do- 
po la morte di Bonifazio Papaie di Vence^lao He di 
. Boeittia^ compedtoce di uaroberto, alcuni Ungarl a« 
.Teano chiamato Ottone Duca di Baviera^ e l'aveano^ 
fatto incoronare nel 1305, (/orTAt/roq.c.S/.) in Aliia 
Aeale da Benedetto Vefcovo di Vefptim^ e da Anto» 
nb Veicolo di Chonad \ per il che Papa Clemente 
con b medefima Bolla ordina agli Oilg^ri fotto penai, 
delle più rigorolè ceofuie di deliftere da tuitto quello^* 
die areyano intraprefo in favore di Ottone in pre- 
giudizio di Carobertps e di Maria (^Rain.n*i^'^0' ^ 
proibendo a Ottone fotto le medefìme pene di chia« 
marfi He di Ungheria, e d'impadronirfi di qnerto Ré- 
gno 3 e fe pretende di aver qualche diritto, i! Papai 
gli concede un anno di tempo per aodj^r a trattarlor 

arami la Santa Sede » e poi i^on farà più n&evuKlr* 
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E' fa Boll*a. dcl decimo giorno di Agofto 1307. e fu* 
indirizzila aH' Arci vef covo di Strigonia (N.2i-)> e air, 
Vefcovo di Colocza, perchè foffe pubbìicaia in Un» 
^heria, con ordine di citare avanti la Santa Sede An* 
tonÌQ Vefcovo di Chonad a rendere conto della inco- 
ronazione di Ottone . Fmalmeme per fecondarne fa 
efscuzione , e rìdabire ia pace in Ungheria , il Papa 
vi mandò in qualità di Legato Gentile di Montefio* 
te, Cardinal Sacerdote titolato di ^ Martino a* Mmi* 
tl*t con ampfiilime facoltà • * 

Ecco qaet che Carlo lo Zoppo onenne a Poiders 
per Caroberto fuo* Nipote , che fi può credere che fot 
Jc ad iftanza fua data dal Papa ia commifììonè per in* 
formare intorno ammiraceli di Tuo figliuolo Luigi Ve- 
fcovo di Tolofa . S* era cominciato al tempo di Boni» 
fazio Vllf. ad ufare alcune diligenze per far canoniz- 
zare quefio Principe, ma eflendofi arrcftate le cofe 
per la morte del Papa , gli Arcivefwovi di Arles , di 
Ambrun, e di Aix, co' loro fuffraganei (H^if/z n.iaOt 
e la Città di Marfiglìa , rapprefeniarono a Papa Cle^ 
mente V. che oltre le virtù , che il S. Predato ave^ 
fffatìcate vivendo, 9*eranó f tti , e fi facevano con- 
stino vaipentp de' miracoli ai fuo fepolcro ; ^ il Papa 
comnnife a Guido V^lcovo di Satntes e a Hai mondo 
Yefcovo 4i Lettura» die prendeiTero informatone in* 
torno alla vita e I ndtacoli di Lnigi . £' fai coinmif*^ 
iione del terzo giorno di Agofio 1307. 

XIX. Il maggior affare , che (oHh trattatò adlk . 
• tconferenza di Poitters , e che n* era il principale mo^ 
livo, fu qtiello de' Templari {ConuNang, uit.Spicitìk, 
/'.624.), Abbiamo veduto in molti palfi di queita Sto- 
ria , che da lungo tempo era queft* Ordine molto fcre- 
ditato per la fua mala fede, per la indocilità, e per 
l' abu'b d?' Tuoi privilegi ( Sup. lìb.'^i. «.44. &c. ) . il 
provcrl^Ì9 di com^ i Templar] aticor dura, dopo» 



^ STOMA ICCtlSIASTIC^ 
Unto tempo : il che d^nou ^al foffe b loro Ama m 

^eQo punto. j. I • 

L'occafionc, per cui fi piocedè contro di loro, 
fi racconta iii d ie modi ; e qu^l che fegue mi par tat- 
to p ù venfim'le (Balu^-vu-i-i P'()^0 - "° Caftcllo 
Real« (Itila Dioceii di Tolofa un ceno chiamalo bq iìa 
di Floriano B.-rgh fé di Be2Ìirs,eun Tcmpìarìo Apo- 
llau furono p eli p»tr le loro colpe e meili mliemc in 
una forte prigione . Difperand > eìTi delia loro vira , 
per riraordimento della loro cofcienza , fi confefTiro- 
ao Tauio all'altro^ come facevano allora quelli , che 
fi ritrovavano in mare, o in qu Iche c»Uro gran pe- 
ricolo. Avendo Squìn intefa la coofefTi.ne dei Icm- 
plario (/o//iv.p.7i.), f-ice chiamare ti giorno dietro il 
principal offiiiale di nn altro Caftelio Hegio , al qua- 
le oftri di voler riddare al Ré di Francia un fatta 
cosi importante, che il Re potrebbe ritrarne maggior 
vantaggio , che dairacquiOo di un «uovo Kegoo . Per 
A 4ie , foggiuns' egli , fate»! condarre avajrn a lui 
htn legato ^ e bene (Inetto con randello , perche no» 
ifcoprirò queiìo fatto ad uomo che fia » trattone li Re ; 
k dove/Te coftumi la vita. 

V OiEziale del Re tentò con carene , promette , 
e minacce di perluadere a S^7Uin,che gu dicelTc quel- 
la cofa com'era, e non potendo nulcirv» , Icniìe il 
tutto al he F lippo, che iubito gli fwCe mtcndcpe di 
mandargli Squin a Parigi fotto buona cuftodia . Giun- 
to vi fu. il Re lo traile in difparte per lapere 
k' verità del fatto, oromettez«dogli ficurezza della lue 
perfona, ed anche ncoropenza.Squin gU raccontò la 
intera confèffione dei Tempiario, cioè che nell* entra- 
la che fec^ nell'Ordine» e. fpeflb anche dopo, e* era 
?"p^gnaii> iìi molti errori contro la iede , e in altre 
•olpe , che avea fpecificate diflioumente . Tofio il Ho 
Ace prcndeie alcuni Templari, o li ftce iowtofaift. 
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Storno a quefii fatti , che gli. erano ùm diauiuiati ^ 
# fi trovarono veri. 

Il Re ne parlò al Papa nella loro conferenza di 
Lione 13.05., e gliene fece poi parlare a Poitiers,co« 
ine accenna il Papa in «ina lettera al Re 4ei ventefi^ 
«loqaaito giorno di Agpflo 1306. (Balui t.xp^^%^Dttf* 
fuifjoo)^ in cui accerta tche il He faccab i>er ze- 
ta «Wb fede, e foggiunge^ Noi èravamo ntica a' 
erodere ^el che allof a d veniva detto in quefto prò* 
jpofito^ e ci pareva Mcora ùm impoflibpe.Maaven^ 
do ffii libico diiè de' Tenplaij laolte colè JncrediMi ^ 



quantunque con noilro fommo dolore^ tutto quello , 
ahe richiede l'ordine della giudizia • Ora il Maedro 
de' Templat] , e tnolti Commendatori dell' Ordine 
<del voilro Regno che dì altri , a V'ondo intefo che ve- 
niva aiTaiica la loro riputazione appre/To di noi > di 
voi , e di alcuni altri Signori temporali , ifìanteinente 
ci domandarono, non una, ma più volte, di lafciar- 
ci informare della verità Intorno a quefte accufe^chf 
pretendono affeie falfe^ per potergli aiTolvere fe lono 
innocenti ^ a condannarli /e fono rei « Non volendo 
può crafcurar cofa alcuna, dóve fi tretu della fede, 
« peiabè quel che ci iu detto per parte voflra è un 
aalbf che d ftù gravemente fui cuore ^abbiamo de- 
liberato per confiiglip de'noftri fiatelU Cardinali, di 
aonindar ancoaianeain tuia inforant'ci^e «fatte ^opra 
Meflo ÌDiewflb« a faféie- ^wifato di ^quel dia andcl 
fiaooedenda , aiioitandpvi a <toaiiinicaid àd canto vo^ 
Aro le ianizioni , che ne avete voi iioevnte, « tutto 
<{ueiio , che (limerete a propo/ito* 

Il Papa fcriiTe poi al He ( Balui t.i.p 97. ) , che 
fe i delitti de' Templarj fì trov;ivano veri, bifognava 
abolire l'Ordine intero; volea che tuu' i loro beni 
ioffero impiegati in foccorfo di Terra-Santa , fenza er 

Ive i^pfUgMi « woo »liiQ ufo . ^' UiMa dei ae^ 
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no giorno di Luglio 1307. e nel mefe di Magg'o pre« 
cedente avea fcricco ai Amsuri bignore di Tiro, • 
Reggente del KegQO di Cipro , che facf /Te arredare 
tutt' i Templari, che vi fi ritrovavano. Fu la lettera 
porcata da Frate Aiton « quando ritornò al (uo Mooa* 
ftero in Cipro, ed Amauri vi rifpafe QDupni p.io^. ) 
dicendo al Pa|NitMi deliberai di ubbidirvi con lapoT- 
Ubile diligenza; ma i TemplarJ fono podecofiffimi in 
ouefto Regno ed eflendo ilati avveitid di ogni coA, 
fi erano ritirali con le troppe, che hanno al loro foU 

in Nimocb, bea dtlpoftì aUa difeià ; per il ^e fo« 
no coflretto in quello affare a procedere con gran cau* 
tela . Tuttavia « come fì avvidero , che io volea ri- 
folata mente efeguire gli ordini della Santità Vodra , 
il Marefcìallo con altri quattro Oliìziali deli' Ordine ^ e 
circa altri dieci Cavalieri fono venuti a Nicofia a ri«- 
trovarmi nel mio albergo il venteiìmofettimo giorno 
di Maggio, e in prefenza di due Vefcovi, di molti 
Keligioiì , Canonici , Baroni , Cavalieri, ed altri , oflPe^ 
rìrono con gran dimoQrazioni di umiltà di foggettarft 
à piacer voflro . Deliberai dunque , parendomi la cofa 
più ficura , di farli cudodire feparatamente , dopo aver 
prefe in poter mio le armi loro, e i cavalli ; e iàrò 
fubito , coipe mi avete fatto intendere , V invenurio 
de' loro averi . Fratunto vf fupplico iilaritemente di 
vegliare alla confervazfone del Regno di Cipro ; fm« 
perocché non s'è mai fentito dire, che i Saraceni ab- 
biano fatto A «rande appare^hio di forze navali «qoaa* 
to GueDo che unno al pielente. U Papa mandò que» 
fia lettera al Re Filippo fl ventefimoquìnto giorno di 
Agofto 1307. 

In quefto frattempo il Re mandò de' fegretiffimi 
ordini a'fuoi Oifìziali per tutto il Regno (^Bala^.i-p* 
locDupui p.^o.) di fìare alleftiti e bene accompagnati 
e bene armati per un dato giorno , e di aprire nella 

lègueatp ufiM \% Uueie|Cb< loro mandava; con proi« 

. bizioae 
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t»Ì£lone di aprirle avanti fotto pena della vita . Nei 
tempo indicato aprirono le Ietterete vi ìeffcto un or- 
dine di prendere tutt' i Templari , che potefftro rinve- 
nire , cìafcuno al Aio polio: il che eseguirono pun« 
tualmente , ponendoli fotto buona cuflcdia . C^sì fu* 
rono ì Templari nei medefimo giorno preli per tutta 
la Francia, che fu il Veneidi dopo la ftfta di S Dio« 
nigi , giorno tredicefimo di Ottobre 1307- di che tut* 
to il mondo ne reiìò maravigliato . Il Maturo Gene*- 
raie dell' Ordine fu arrecato come gli aldi nella cafa 
^1 i empio a Parigi. 

XKé To(ìo lì cominciò nel medefimo luogo I* 
htenogaiorio de' prigiottien , che fu (atto in prefenza 
di noltt tellimon; da Guglielmo di Parigi Frate Pre« 
dicator^ Inquifitote e. Conjfèi3br del He , a ciò cOm» 
meiTo dal l'apa ( Dupuip.Bz^ ) . Il primo Templario 
interfoguo Fra Giovaani di Foullei , che diiTe : 
Quando io fui ricevuto ndl* Ordine , mi- conduffe il 
Superiore In un luogo fegreto per farmi rinunziare a 
Dio ; negando io di farlo , mi coftrinfe col dirmi : Voi 
^vi fìete dato a noi . Vedendomi dunque preiTato , io 
diflì : 10 ti rinnego, intendendo del Superiore. Con- 
fultai dipoi Bonifizio Lombardo Avvocato per fape- 
fc , s* io a Vedi ad ufcir di qaeft' Ordine ; e mi ^onfi- 
gliò a proteitare avanti T Ofliml di Parigi» che queP/ 
Ordine a me non piacea . Fra Keniero di LarchanC 
( P.38.JÌ a.) coniefsò di aver rinunziato a G. C. , e 
di avere fputato lui Croc fìiTo, e di avete fp ilo ne' 
Capitoli Generali veduto ador&r ana teda» che avea 
vna gran barba. Guido Dj^pin non aveva a^tro ihe 
dodici anni quando fu ricevuto neir Oidtne ( iV.4. ) % 
rinunziò a G. C. , e fputò (òpra la Croce . Koberto 
d' lifi afiermò gli Oeffi delitti ; e (oggiunfè » che fe n* 
ora confeflato al Penitenziere (AT.i^ ) ; che avea pa-* 
ttmeote mandato a Roma, Tanno del Giubileo ^ec 
ayerne V affivlnuone $ ma fno nipote , che afeya egli 

Toni XXKU C 
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fpedito , morì p r cammino Qu^lielmo di Chalon ib'd 
f e , che fu sforzato col coUello. alla gola a rinunziare 
a G C. (N i80- Guglielmo dì Erblai diflc , che la 
iella , che adoravamo , jr^ ifjdofafa • f kargeouta 

* Giacomo di Molai gran Maeftro deirOrdine con- 
ftfsò parimente la riDttDziaf C (N.26.}: Quanio 
ricevetti de' Cava{ieri io diceva ad alcuni ^oùd 
fratelli , di tnrgii difparte \ p ipd^rgli a fare qnd 
che dovevano ; e zn^ intenzione era che faceffero 
quel che jo ayea fttto , ^etrb Vii|ie(difie(N.64.>i 
^ efTere (lato uif giorno prigione ed qiia. notte per 
pan aver Voluto tinonziare a 9** Q^vami di 
Provins ( N.84.) (lette otto porni in prigiope per te 
fledfo mofivo • Fra' Rinaldi non inai potè ▼«dere gK 
fUtìiti dein Ordine , il che gli fece credere', che (ofb^ 
fo giuftamen te accurati ( JV.82O - Guglielmo di Aat« 
^nen!l H farebbe volentieri ritirato dall'Ordine, fe non 
avefTe avuto paura de* fqoi parenti (N.86.), che a- 
yeano fatte grandi fpefè pel fuo viaggiò di pltreraa- 
re, tanto più che avrebbero penfato che fi ritirale 
per mancanza di coraggio Ugo di Peraud ricevette 
molti Cavalieri alle fteiTe condizioni , perchè così vo- 
leano gli ftatuti dell* Órdine ( iV.87 ) • tefia , che 
adoravano , è re/ìata ^ I\fontpel!ier (iV.88 ) , ha effa 
q Tattro piedi^, due da^vanti e diie di dietro . liaulo di 
^ife foggiunge', €h'^ di ft^a figura orribile ^ écho 
^aiidq l^ nioftfaQQ tutti fi prbfirano in terra, e (t 
levano i loro, c^ppuopi . GoiFredo idi QofieviUe b ri- 
cevuto in (n^hiitem (iV f2Ì«/-87.)» * negando egli 
ili.rinon^ari, il Sap,ertoft g^i ciifle : queflo \ il cofia* 
m del noftro Ord|ine , iotrodQtto da * tm giai^ Mae- 
l|fo,*ch*e(rendo'nelli( prigione del S^lta^io, i|t ufcl 
fiiori mediante^ la p^romefTay'che fece (Tiiiirodiirre quo» 
pò cothiniè.' Goffredo ibggiùafe, ch'era flato fpeffia 
in punto di ufcire dell'Ordine; ma che temeva del 
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Ei poter de'TempIarj ;e che aveado un giorno de- 
rafD di avvertirne il Re, ne fu difiolto pe grandi 
(iveri, che avea peli' Ordine ^ 

Furono iuterrogati fino a cento e quaranta Tem* 
plarj a Parigi, in diverfi giorni ne'mefi di Ottobre e 
di Novembre i^jo/ La maggior parte depofero gli 
fteflj fatti contenenti, oltre T empietà riferite, delle 
abbominevoli ofc nità Nc^llo lleffo tempo fi fecero 
de' medefimi Jnterrogatoij (P. 8 r.") nelle provinole, a 
Troja, a fi jeux, a Caen . a Caors, a CarcaiTona^ 
dove F<ra Giovanni dì CaiTagnes Commendatore (P. 

op. 0«a$. ) diitiocmemo defoivQ k ceiimonio ddU 

fDfO rìceziono, 

, XAI. Avendo fentita P^tpa elemento per fama 
oomane la cattara dfi' Templari , e non fapendo' lo 
fàgionri, ^e vi avevano indotto il Ke« ne fii afHit-^ 
lo, e (degnato ( ^f/Vi/^^iOf ^ST* principalmente 
^ntro l*lp(}iiiiitpre Guglielnio di Parigi , die fena^av^ ^ 
vitarto avea fubitamente proceduto al loro interro^ 
gatorio , Però lo fofpefe il Papa dalle facoltà d' In- 
quifìtore« e anche fqipefe i Vefcovì , che aveano fatti 
fìmili procedimenti; avocando a fe medefimo la cau^ 
fa de' Templarj . Scriife parimente al He una Bolla, 
m cui fi duole, che gli avelTe ufurpato la fua giù- 
rifdiziona Ecciefiadica, facendo imprigionare queiii Ca« 
valieri ( Dupuip 100. ) , direttamente foggeiti alla S« 
$ede , e nota che gli mandava due Cardinali Beren* 
gario di Fredde , e Stefano di Sufi , perchè tratufie 
£ecQ loro di qaefta affare « e confegnafife celle lor mai» 
ni le fierfone, e gli averi de^ Templarj • £^ la fiolln 
del ventefimoPttimo giomo di Ottobre 1307 II He^ 
i VefqovI , e rinquifitore rapprefentarona al Papa, 
eh' era dato nece^ria di prevenire i ttìftì dffegoi de* 
Tempiat j, chet tendenna ed. un gran nregiudizio del- 
la lede , come^ appariva. da^* ptOceffi de^ Prelati, c dell* 
Inqaifitoie filtri contro di tfli . 



« 
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Il Re ril'pofe in particolare (^Balui M.f.114. )» 
f:he aveva egli fatti prendere ì lemplatj per le richie- 
fte degl* inquifuori deputati dal Papa medefimo nel 
ilio Regno; e che volendo in ogni cofa foftcnere i 
diritti della <..hiefa , ed i fuoi , avta rimeflfe le per- ^ 
Iòne de' Tempìar) nelle mani de' due Cardinali , in no- 
. ine del Papa e della Chiefa . Quanto a' loro beni ; 
foggìunge egli , faranno fatti. 4a noi cuftodire fed^U 
mente per impiegarli deK tutto in foccorfo di Terra- 
Santa, al quale fiiiono desinati originariamente dalia 
divorion de* l^déti • E noi abblanij» ftabilito di com-«' 
mettere alia vaccolu t e alla confiarratione di queftt 
beni, degli uomitM da bene, e. di probità, diverti diK 
quelli , che gownaao. i no^ri affari mcdefimi . E' la 
lèttera della Domenica avanti (lauto, giorno Yentefrii 
mpquarto di Dicembre 1307. 

Indi il Papa meglio informato levò la fofpenfio- 
ne fentenziata contro i Vefcovi e gl' Inquìfuori (^/i^/Vi/. 
/>36o),ma a condizione che ciafcuno nella fua Dio- 
cesi , e nel fuo territorio non efaminafle altro che le 
perfone particotari de'Templarj, i quali dovevano ef- 
fere giudicati da' Metropolitani ne' loro Concilj provin- 
daii, fenza che prendelTe cognizione dello rtato ge-- 
tierale di tutto l'Ordine, cofa riferbata dal P^a a' 
(ÌomimSÌ9x\ da ini deputati a lA fine . Riferbava alla 
foa perfpnà , e alla S. Sede V efame e il giudizio del 
^an Maeftro^ e de' principali Commendatori . Quefio 
. Tuole ìfL Bolla indirizzata a tutt' i Vefcovi di Fran«^ 
'Cfa> a a^' Ivquifitori del medefìmo Regno ^ ip data 
4i Poidets ii quinto giorno di Luglio 1308* 

Seguitava il Papa a dar gK ordini fuoi ( DupiA 
p: 189.), per fer arredare i Templarj negli altri Paefir 
come fi raccoglie dalla kftm da lui Icritia il vento- 
(imofecondo giorno di Novembre, a Roberto Difca^ di 
Calabria, primogenito del Re di Napoli. Gli ft In-» 
lendere,^ come il JL^e di f rancia,^ coniiglio de'Pre^i 
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iati , de' Baroni , e di altri Tav} perfonaggi , ha facto 
prendere in un giorno il gran Maeftio de' Temp'arj ^ 
^ molti particolari dell' Ordine ; poi aggiunge: il gran 
•>Iaeftro confefsò volontariamenre a Parigi in prefen- 
za di molti EccUiìaflici confiderabiìi, Dottori in Tto- 
logia, ed altri, la rinunzia a G. C. introdotta nella 
profeilìone de* Cavalieri , contro la prima iiiituzione 
dell'Ordine. Mo^ti Cavalieri dello fteffo Ordine, e di 
div^fe parti in Francia , confeiTarotlo le medefìme col* 
, pentendofene di buon propofico i e noi medefìmi 
ne abbiamo interrogato uno di gran nobiltà , e M 
grand* autorità , Il quale ci confdisò^che alla Tua en- 
trata, neir Ordine avea ooittmeflb qaeào delitto di ri-^ 
tiunslare a G. €• ; e T avea Vedato commettete da uA 
altro in prefenàà di jbiù di ddgenió. fratelli . Per ciA. 
vi preghiamo che più pretto due (ia poiEbile , dond • 
ticevute le prefenti^ftcciate prendere i Templar) ,ch6, 
fi ritroveranno dentro alte voùte terre • con tal cau- 
tela , che redlno prefì tutti in un folo giorno , e cu« 
ftoditi (ìcuramente in nome noftro , Voi metterete an- 
cora in nome noftro alcune perfone fedeli , diverfe da^ 
nofiri O Bziali , alla guardia de' loro beni . 

XXII- EfTendo la Sede di Treveri vacante peli 
la morte di Dietero di NaiTau, fi raccolfe il Capitolo 
il fettimo giorno dì Dicembre 1307. per eleggere un 
Arcivefcovo (Sup'n.i2.Brover.lib ij.n.i e con- 

vennero di domandare fialduino di Luzemburgo , che 
aiijPapa avea ricufato per i' Arcivefcovado di Magoa* 
sa. Si dovette poftularlo perchè era troppo giované 
per edere eletto . £ra egli Propodo e Canonico della 
Chiefa di TfeVeri^ e di grande aTpettattone per il 
fuo bei tutorale e boona educazione • QoA quefta 
fcelu fb ricevuta con pubblica allegr^taa • Tofio fl 
i|umd6 una defiutatioae a. Papa Clemente a Poitiere^ 
per demandare in particolare la dirpenu del^.età;im- 
pesopchè Balduino non aveva altro che anni yentìdàd 

C 3 
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f' Tru.Chr.Hirf.an.i'^oj.) * Il Papa grandemente fttma- 
aio da Pietro Arnvefcovo di Mag<»nza, raccoiie il 
'. Concidoro, e col parere de* Carduuii accordò la di-r 
fyeofa , e confermò la eleziod^ 

Baidaino era a Pari^^ d »ve fìudiaVa legge ci* 
nontct. Avendo Intefa U lio tizia deila Tua eiez oné 
non Urdò ad avvkrfi 4 Pohiers, co' Ai i due fratel^ 
U, Errko Conte di Lutemburgo , V.iiets^no ^ coti- 
namerofi» fegaito • Il Papa hceio ord i^ate Sacerdoti 
da un Cardiaah il decimo ^ofh6 d Marzo jùH- eh* 
. era feconda Domenica di Q :at«fi*tia . e il giorno 
dopo lo confagrò egli màdetiitto ^reivefeovo di Ire» 
▼ed, e gli diede il p^^ilio^ fi nooVo Prelato tdìo 
. prefc il cam nino per la Tua D occfi : e vi era dap- 
prefTo, quando ricevctt* una lettera dell' /\f€tVetcovo 
di Magonza, con la quale intefe la morte ai Alberto 
di Auftrìa Re de* Ucmani ncc fo ne! prinbo gior* dì 
Maggio da fuo Nipote Giovanni Duca di ijvev & (^Aru 
1^08.) f dopo aver regnato nove anni e t ove rn^ii • 
L Arcivefcovo Baiduino fece il Aio ingreff » Aìlenne ia 
Treveri il giorno delia Pentecolh . fec ondo di Giugno ^ 
e tenne quella gran Sede quatrantafei anni . 

XXliI< ^ Da pìij di due anni s^era o ^erd £re» 
tici raccolti in Lombardia ne* Monti vicini a Novara 
(Sup lib*%^ n<^t%.^ • i.tzxìo efli ufi avanzo de f ili K* 
poflofid, condannati da Papa Nkcotò tV* nel 1^90. 
\Prol Lu^ap.Béuitt vii p.ié^&c') . Era il loro c^pof 
un cerco D'MiCino , figliuolo di un Prete della fteflk 
Dtoceii : ed ecco qoaii etano g)> erf. ri fuoi Ha 
Chtefi K^'iit'fna perd«ita. da *ur.go cempc» tutta l*aii« 
torità , che avea ricévuta da C*;e la CHiefa, do- 
ve (tanno W pa , 1 ..ardinafi , il C ero e i Signoti 
è una eh fda r provnra e fci Z.^ fiurt<';èlà gran prò- 
ftituta dell' ^p^ic.;*!!] ( 4foci% ) 1. p .'^.za , chn 
G» C. le ivi-è t. d i r m.. ( Lmcr,. dirtcì p^.é^.) ^ . 

ò ^s£iàu auéi AwiUa Chicfa g cu' o ia coog;regaiion« 
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i^thttale , e r Órdms degli i,po(lolj. Così fi chiama* 
vano «ffi. Kòi foli, fog^ongonò effi^4iamo nèh per* 
feziooe^iii ciii èhuiò gb Apodoli, è cella jibeMlyCbà 
▼iena intmediaténièQté di G. e ; Peè ^uaftì» non fià- 
tnoi tenuti ad nbbidifé al Papa , hi ad aitrr» iiomo ; é 
nori paò egli fcomunicftrci . Tutti gli uomini di qua* 
lanqiaé li fia condizione , poffono ^aiTare liberamente 
alla nòfìra congregazione , religìofi o fecolari , anche 

' le p ir (bue nlirit»te^ fenrà domandar confcnfo l'uno 
all'alerò. Ma niuno può lafciàré la noftra congr^-ga-r 
zione , per entrare in un altro ordine ; o fogB[ettarii 
airubbdienzi di verun altro uom^ . Quefìo farebbe 
un decadere dalla perfezione ; e faori della no(ìra con- 
gregaaioiie non vi ha falute . Cosi tutti quelli ^ ché 
ci per^goitano ; fonò iti i(lato di dannazione i 

Non può il Papa dài V aiToItiziotie de* peccati , ti 
nòti è S. compera S. Pietro ^ vivendo in ^vertà fn« 

I Uiài é ià oniilti ; fenza far gderra ^ né perfeguitare 
èhi fi ,iaa lafdiodo vìyéré dàrcimo nette fiia ll« 
berti. Cosi ititi' i Papi ^ ó i Pù^n; àoj^ S. SiilVe- 
ffro edbiìddil àUodtaiati da (jlueffa {ftiiiliera Sadtità fo- 
Hó preirariéatori ; i fiUniMi^ tratioitié Papa Celédino* 
Pietri di Mouroii : Koii fi degglotit) pagar le decime 
a verun Prete o Prelato, fe non è in (juella povertà, 
che oiTervavanò gli Apofloli.Per qùefìo ddggiono d;ir« 
le à noi foli . Pcflbrio gli uoniini e le dorine ind fFe- 
rentemente abitar infiéme , perchè vuole la carità , che ^ 
tutte le cofe lienrf conìurfi . E' cofa più perfetia il nori 
far voti,' che il farne ( /. VilLS c.84 ) . Si può tanto 
bene,' é in miglior modo, pregare Dio ne'bofchi,' 
éonìe nelle Chiefe; e le orazioni non hanno p ù va^ 
losre in una Ch'iefa confag^^ta che in una fcudenà,* 
è in una dalla di poìfci ^ jNort^ fi dee fare, vVrua giuj, 
r amento, fe non p^r conltrvafe la Fede. Q urti p<rc*iì 
come proibivano di giurare , anche: tri graftz a ,' ii rzo- 
fltotUfv^toar alte ricntia, cUe nW faccaod ; Petitfettediìar 
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dunque di giurare in qucilo Colo cafb , per Ingannare . 
i Prelati e gì* Inquilitori; ma non credevano giacche 
quefto giuramento gli obbligaffe a dire il vero, e afa- 
vano tutt'i po(Iìbili artifizj p^r mafjherare la loro cre- 
denza ; fe non foiTe allora che non poteffcro canfar • 
la morte; imperocché diceano , che in tal cafo b fo- 
gnava profelTarla apertameote , feoza per altro fcoprire 
verun de' loro confi atdli . 

vlnfegiiando Daucino queda dotmna , attra/Te un 
gran numero di iettatori (^Anton*t.}'P»i7o.&c.^ dell' 
uno e dell' altro Ceffo , la maggior fNii te di iMifla con- 
dizione, e fe ne contavano fino a quattiomila 
fendo Doucìoo ridotto a fuggir da Milano, e(fi dimo* 
ravano fopra i monti e ne' oofchi a gitìfa di bedie ; 
vivendo .di ^ud che veniva dato loro in .elemofina ^ 
o che fi pMteano prendere ; imperocché diceano , che 
gli averi erano comuni. EiTendone. Papa Ctemente.av» . 
vertito, mand^ aleani Inqaifitori dell'Ordine di S. Oo« . 
menico per ricondurre al dovere quefli Eretici CAp» 
Emericp^iji.) y o almeno per informarfì efattamente 
della ion condotta , e dargliene la relazione . hlfen- 
done itlruìto , fece predicar la crociata contro di efli , . 
con grand' indulgenze , per mod ) che i croceiìgnati s* 
impiegavano parimente co) loro voto di fervire a fpe- 
fè loro. Cosi g^r Inqu fuori raccolfero un' arma ca , e fu • 
condotta dal Vefcovo di Vercelli Renieri Avvocati 
(UgheLl t ^'P^ixo^.) ^ che teneva quella «Sede dall'an- 
no I <o^ -.^.y 

Infegui egli gli eretid in tutta la quareniiha del 1 308^ 
Balu^. to* i' p- 26 )^ e gli (Ir in fe coli dappreflò^ 
che m>!ti p rirono di fame e. dì freddo ne' loro monr 
ti ; eiTendo caduta una gran quantità di neve . Mori- 
rono, pià di quattrocento,* computando quelli, che 
fiKono ttccifi; e nf prefero circa' cento e cinquanta » 
tra gli altri Douci^o , il Giovedì Santo, che inqueft* 
anno era rundecimo giorno di Aprile. Con lui. fa 
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prt(a Maigheriu d: Trento Tua concubina', che paf- 
fa^a per iiirega . Effondo dichiarati per eretici ^al 
giudizio delia ChitCà , fiirono confegnafii al iura^iO 
fecolare, che ccmdaanò a morte Doocino, e Mar*. 
gh<3rica. Furoiio entrambi fmembrati, e meffl in pez« 
X Margherita la prima fotto agli occhi di Oouemo , 
poi a abbruciarono le loro membra , e le offà loro • 
Si caligarono parimente alcuni de' loro complici a 
miiUra de' loro falli . Ma per quello 1;^ fetta non ne 
rimale affatto e(l<nta. 

il Papa ebbe la notizia delia cattura di Douci-* 
no la fera del giorno quindicefimo dì Aprile, eh* era 
il giorno dietro di Pafqua, e torto ne fece parte al 
he Filippo il Bello con una lettera in data di Poi- 
t ers (^Ualu^. ro. 2*^.67. ), in cui dice: Noi abbia* 
mo oggi miefo i'aggradevoliflinia novella, che quel 
demonio pemiciofo, qael figliuolo di Belial, Torribi* 
Hiiimo, erefiarca Doucino, dopo un gran macello, 
gran fatica , pericoli , e fpefe , è finalmente dato mef- 
fo nelle prigioni con molti de' iettatori da Remero 
Vefcovo di Vercelli; e vi mando una copia della 
leitera di quefto Prelato, perchè Tappiate meglio le 
- circoftanze di quefta cattura • Ora per ricompenfare 
il Veroovo di Vercelli delle fpefe che aveva e^i fatte 
in queda guerra ( Ughtl ihid. ) , il Papa gli f^ce fpc. 
dire tre Bolle tutte del o flelTo giorno quarto di Lu« 
glio date a Poitters < C^on la prima gli accorda di farii 
pagare in danaro il diritto della procura per le vifite 
delle Chiefe della Tua Diocefì, quamuiqie le fàccia 
fare da altri . \ a feconda Bulla lo efenta da tutte le 
impolizioni in profìito dei Papa, o de' Legati, fatte, 
o da farfi fopra di lui . La terza g!i dà la facoltà di 
conferire un canonicato , una dignità , o un benefìzro 
fémplice, in tutte le Cat edraii, e ie Colleg ali della 
fila Dìocefi ^ e di quelle di Novara, dà Adi , d'Ivrea ^ 
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é di Torino, in tal modo 11 Papa ricompensò qit2^ 
fio- Vefcovo 2 

' XXIV. Volendo il Ré Filippo B Bello pròcedé^ 
ife maruraméncè neiraflTar dé* Templari ^ conAilcò la 
facoità di Teologra di Parigi ^ che gli rifpofe con un 
decreto in d^ta del di dell' Annunziai , ventefimo- 
quinco di Marzo x ?o/. ( Durid Tempi, p 78.), cioè i jo8. 
avanti Pafqua . Quello decreto dice in foftanra : Non 
può il giudice tecolare fai* il proceito à niuno per 
motivo di erefia ^ fé non è ricercato dàlia Chiefa, 
che abbia abband nato Paccufato; tuttavia incafodj 
tiecelTuà o d' imminente pericolo , può il giudicé feco" 
lare prendere il reo,* cori difégnò di r^itttlrlo alU 
Chiefa* Si deggiono cotitare per Religiòfì e per efen- 
a còloro, che fecero pn-fcnfiond iti uri Ordine mili- 
tare i(litviito dalla Chiefa. Deggiono i loro beni effe- 
^e riferbati alf impiegò di quegli uà, per gli quali' 
èratio deftìnaii i . . 

Volle il Re conferire pa rimenfe col Papa (C.Ntfng; 
éi8. balu^. to. t,fag, 11. ) t é a tal fine tenne ani' 
parlamento n Toursi nel primo mefe dopo P'afqria,' 
doè nel mefé di Maggio . Vi raecolfe i beputati quafi 
di tutte le città e CafìeIIanié del Kegno , tanto no- ' 
bili, che ignobili, imperocché per nori dare il Ré 
àlcuri pretefto altrui contro la Tua condotta in uri afr 
fare di tanta impcrtanza, volle aver il confìglio degli 
U'imini di ogni condizione , non folamente Nobili , el 
. Letterati j ma de' Borgheh e degli altri. Quafi tutti 
avendo vedute le conf iTionì, e le depolizioni de' 
Templarj, U. giudicarono degnidi mor\e , e 1' Uni ver- 
fità di Parigi y particolarmente i Dott ri in Teologia^ 
fuTv nò richiedi er^^eiTariieaté i àiié il parer loro , é 
di charidare la c6nt\nìone def gran Maeiiro, e di al- 
cuni altri principali ded' Ordine. A ul iìrie tenóerd 
né* Aflenibleat.geii^mlcl^ iidabbato ;opo V Afceniìone^ 
Cioè il teàièfifflo4maio gìorao di Maggio» è tìtxbét^ 
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irono al Rt la conf.ilìone, die richiedeva, eoa uni' 
copia della lettera del gran Maeftro , con la quale 
fcriveva a tutfi Aioi confratelli, chf aveva confef- 
fata la tale e la tale cofa ^ e che dolevano eilì far 
ti m^defìmo . La Uiiiveiiicà le^e anche intendere al 
Re , che bi fognava attenerfi al giudizio della Corte di 
Roma t alla quale apparteneva iJ giudicare della coii* 
dotta de'Rdligic'fi^ deli'erefie, e aegli eoofifii delitti • 
TI He andò a Poirten , accom|i&g|sato da' Tuoi 
firatelli i da* (uoi figli ioli ^ e dal Tuo ConlìgUo Fil 
Tafire efamioafo a bcWàpo àipsmi a'G«cdiDalÌ4 é 
tutte le ragioiii propofté dall' ai» é dall' altra parte i 
dal Papa ^ e dal Re, fioalnleiltd coti velioefo ^ che fl 
"'Ré faceffe ricev'eN., e ^miéivArt iUM l'entrate de* 
Templari fin à unto che deìibeMITe òoi Papa quel 
che fe ne aveva a fare: quanti> alié lorc^ fierfone^ 
che il Re non le cafl?ghertbbe fe non di concerto col 
Papa, e feguiterebbe a farle cudjdire , e farebbero 
imantenute coir entrate dell'Ondine, fino alla convo- 
cazione del Concilio generale^ che fu allora Àabilito. 
Mentre che il Re fi ritrovava a Poitìers, Vi furono 
mandati il gran Maeftro de' TempUrj e molti altri per 
fencire la volontà del Papa é del he, ma poco do|Ml 
& rimandarono alle loro prime l^rigioni * 

XXV^ Ora come alcuni di queftì Cavalieri ndd 
direfimo potuto aodarè.fino i Poitiers , eiTendo redat- 
ti per jaalattii a Chirion in Tureha (^Dùpui p ii8. 
Balu^^ to, 1. p' i2t^) ; vi mandò ii 'Pap:^ tra Cardina- 
li ad eiìinlinarii • QoefU Cavalieri erano cinque t il , 
grati MaeRro del Tempio^ Il Commendatore di Ci*< 
prò i( Viìsteiore di Francia ^ e i dué Gommèndàcoti 
di A(}tiitaiiia , e H Noriifandìà • Ènno i Caédinafi Bè* 
féngarìo di Fredele« Stcfad(f, d. Sait,- e iar.diulfo 
Brancaccto.* Il SabtfatnT d</po i'riffu .i ^ , cioè il gicrno^ 
diciaiTette'^mo di vc^of^f. . fec<"-o chv n.are Commeit- 

Altare di CipàO^ cipoiwro i fliaiefiz}|* fopra i quak 



* 
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li r Ordine era dii&roato , e gii fecero dar giurMefl^ 
to • Riconobbe, egli il filo fililo e coofeM dì aveif 
tioitegato^. €• e /putato fopra U Croce. II Com- 
mendatore di Nonnandia confefsò iSiarimei^e la faa tU 
aonziai poi i Commendatori tii Poitoti4 di Korm;ui«< 
. dia, o «.Aqnitanla efleodo iofìeme , quello, dt Poi* 
toa, coQfèfsò di aver promeiTo a quello , che lo ricé* 
veva neiro dine, che fe i fuoi confratelli gli do* 
mandafTero, fe aveiTe rinuaziaco a G. C.» rirponde- 
tebbe che sì . 

11 giorno dietro dì Domenica, diciottefirao di 
Agodo di mattina, i Cardiiuii chiamarono davanti a 
loro il fratello Ugo di Paraldo, e la fera l'ultimo 
gran Maelìro, che dopo aver uditi gli articoli di ac* 
cufa , domandarono , ed ottennero la diIai!one di ri- 
4x>odere il giorno dietro per deliberare. Il lunedi 
dunque Frate Ugo periiflendo nella confeifione, dbe 
aveva fatta a Parigi , dichiarò in particolare dì aver, 
rinnegato Noftro Signore, e veduta la teda dell' Ido* 
Ip • Ffoalmento il feguente martedì il gran Maeftro 
oon&Tsò la rinuntia , e fnpplicò i Cardinali cbe afool* 
taffero un fratellò fervo, che aveva feeo lui, il qoal 
confefsò parimente la • rianegazione ; e tutte quofte 
confelTioni furono regtftrate in forma autentica • Dopo, 
di che gli accufati domandarono Tafloluzione dallo 
cenfure , in cui erano incorfì * e fu loro conceduta 
' da' Cardinali . Quefto veggiamo noi dalla lettera , eh* 
e(7ì fcrifTero al Re Filippo in data di Chinon il mede*' 
fimo Riomo martedì ventèlimo di Agofto i 308. 

» XX Vi. Eflendo i tre Cardinali ritornati a Poi-' 
tfersi , prefentanmo 2 Papa Clemente g'i atti del loro 
proceiTo, e gl* fecero la relazione di quanto era oc-> 
Cor(b« in feguito fece il Papa fpedir la Bolla di con« 
vocazione del Concilio, b,' indirizzata a tutti gli At* 
civefco?!, a* loro SufFraganei , e a tutto il clero fe- 
. colare, 0 .regolart di ogni Pcoviocia «cdefiafticaj #/ 
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N Tefemplare, che noi abbiamo nella raccolta de* Con- 
ci! jfiera per r Arci.vefcovo di Canterburì . Il Papa vi 
dice in fodanza : L?Ordine militare de' Templari 
(To* ir. Canj./7, 150J.) era ftato ìfiiturto per la di- 
fera dì Terra-Saura, è con qaefta 'mira gli aveva U 
Chiefa date ampie ricchezze, e gran prfvilégj; ma 
abbiamo noi faputo con effaremo dolore, ^he tutto 
queft* Ordine era caduto in apoftafia^ in^òleeoìià ab « 
oommevoli, e iir diverfe ere(^. Quefte ^erele ci 
fhrono prefentate in fegreto dal comiaclamemo del 
nodro Pontifeato, avanti ancora die andalltmo noi a 
liione, per farci incoronare; ma erano- tantd mverifi* 
mili , che non abbiam voluto preftar loro orecchio'; 
Indi il noftro caro figliuolo Filippo Re di Francia , 
cflendone pure informato , ci diede grandi iftiuzioni , 
■ in qaefto particolare per mezzo de* fuoi Inviali e del- 
ie fue lettere . Nè quello fece per altro che per zelo 
verfo la fede, fenz* alcun motivo d' interefTe ; perchè 
non pretende di appropriarli verun bene di queft'Or- 
dine; all'oppoflo ne lafciò T amininìftrazfone e la con- 
fervazione a Qoi , ^ il|a Q^^U per tutto il fuo 
Begno . 

Frattanto la eattiva fi ma de'Templar| andavi 
aumentandoli ; e uno d! elfi di gran oolùltà , è molto 
flimato nel ibo Oidìne, depofe fegretamente avanti a 
noi, dopò aver dato giuramento, che al ricevimento . 
de' fratelU è coftome che quegli , che vien ricevuto , 
riamili a 6* C. , e (puti fcmra nn^ Cfoce^ che gli 
# viene preièntata s aggiungendo die quegli , che rice* 
ve, e quegli, eh' è ricevoro, fanno alcube altre aaio« 
ni , che non fono permeiTe , nè pure éoaveoienti a 
dirli . fkliora fiorì è hato più in noDra libertà , fenza 
mancare al dover noilro, di non preftare orecchio a 
quefte querele ; imperocché non folo il Re ^ raa an- 
cora i Signori, la Nobiltà, il Clero, e il popolo di 
^rancia 9 (uno venuti alle aolUa prcfcn^, o in per« 
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Iboa^ o pw Ti» dt - depoud loto , a fiuci te nmht» 
9» dd||Bani(«S • ne abbjamo veduto pio?t io molM 
cop&ffioni, itniOaii e depo6«oni4d gran M^eflfo, 9 
di iboiti CoiiMiicndatori , e fratelli deU' Ofdtne » lìce* 
▼uto da moki Pielati , e Inqalfttori in Francia e clia 
ci furono mofkata. Per modo che non poiliamo tra* 
/curare cali idanze fenza grande fcandaloi ntb tollera^ 
jl male , fenza un imminente pencolo . 

Credendo però di aver a procedere all' efame d{ 
quedo affare, abbiamo fatti veiiire alU qpOra prefen- 
za molti Commendatori, Preti, Cavalitri ed altri fra* 
ttllì dell'Ordine; e iopo dato il g*i^ramento , abbia- 
jno interrogato fino a fettan^adue perfone , in prefen» 
la di molti Cardinali , e fat e Wi^t ere m ifcritto le 
loro confefTioni m forma autentica ; poi alcuni giorni 
^bpo le abbiamo fatte leggera lo C^^tK^ìiioro avanti 
agli accufatis e le aW>iaii| t £ic|e Ip ^-g^ire a cialconii 
di affi nella fua lìngua volgare 1 aili perfi^v^arono « 



1 principali Oommen^atorì di Francia , di oltrenu e^ 
ili Normandia, di Aquitaqia e di Poiton* abbiamo 
ordinato « che ci yeniiTero condotti a Poi'iars Ma al« 
cuoi di eiìi ritrovandoli allora i' fermi, fìcchè not^ 
potevano (alir a cavallo , rè ven rei condotti in mo« 
do veruno, abbiamo ctmmelTa la informatone a* C2|« 
dioali Beieiigario. Stefano e I.«nd ito . 

Q>ii racconta il Papa tutto quello, che avevano 
fatto quefli tre Cardinali manda i a Chinon ,poi feguita 
(P.i 506.D,) •* Da qucrtj conf llìcni ,depo fi tonile re- 
lazioni de'CommiiTarj abriiamo trovato eh : il gran Mite* 
ilro e i ii^oi /confratelli avevano graveolente errato^ 
qaali pidi* quali meno. 1!^ confiderando « che non fi 
potevano lafciar impunito colpe à oirnUU , fenza di- 
venir delinquenti avanti a t>io, e a tutta la Chiefa^ 

ihhiamo ddibacaio di £k pcoAdan. informazione (ìotm 
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di ciò contro le perfone particolari dell' Ordine 
flagli Ordinari de' luoghi, e da altri, ch*^ (àrdono da 
noi deputati; e da altri ancora conrro l'Ordine lutto. 
Poi : eilendo interelTe comune il ^orre rimedio a, si 
gran mali , dopo averne Tpelfo , e pen fata mente deli- 
t>erato co' Cardinali , pi altre fagge perfone, abbiamo 
flabilitd, a norma dd lodevole cortame de' noihi Pa- 
firi, di raccogliere un Cpnciiio univerfa^e il prjmo 
jgiorno del proilìmo Ottobre fni due anni, per proy. 
vedere all' Qrdine de' Jemplarj , c a' loro beni , alÌ4 
fede Cattolica, aira^qoi^o di Terra- Santa « aUa ri? 
fbrnia della Chicfa quando 9o0iiini| ^ ri^bilii^ 
{nenìo d^lle Ipro libertà. 

XJfViìf Pev ^ ordiniamo a voi , AroivercovQ 
fi Qanterburi , ed a voi Velcpyi 4i Londra « di Via* 
^heftre/ di Sari^itr), di Vorchedre, a 4i Lincolna-, 
# cra9fefriryi ìt) perrqpa nella npdra ^ttj^ di Vienna 
nel termine prefcrifto (P. 1 510. £. ) • Gli a'Inri Ve^ 
fcoyi della voftra provincia vi rcderanno per eferci- 
fare le finzioni pontificali tanto nelle vof^re Dioccn, 
che nelle loro ; e vi dara^o ampia facoltà , come 
pure il redq del Clero fecoiare^ e regolare, di con* 
correre in loro noiqe a tutto ciò che fi farà nel Coa« 
ci] io ; altrimenti faranno obbligati a trasferirti e(7ì me- 
deilmi , o di mandarvi altri proeur^tori collo ikffo 
potere • frattaqco effonderete voi delle memorie di 
tutto ciò , che abbìfogna di correzione , per riferirla 
al Concilio • fj* Ia< Bolla i^ data di Poitiers il duo- 
deciaio giorno di^ Agoflo 1308. ma non potè e^era 
ffWÌiUi s| vanti la fine 4el mefe fl^o , iàcandQ ank menzio* 
aa dei proc^mentQ <\i ^i^in^i | il qaal^ ferminò (b* 
bmaote iiet yèiicafii|io g^orpo.. 

Nel me^afioió temm i( Papa mandò on* à!tia 
Balla all'Arcivafcovo di Canterburi^ a a*fuoi fiiiTra^ 
|anei ^ in cui dopo il ffà naif aio antorno alT affiure 
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de* Templatj t foggiunge : Ora non potendo noi in«^ 
ftnmie da noi medefimi in tutt' ì paefi , dove £ è 
^ifo qtieft' Ordine, vi ordiniamo^ che dafcooo di 
Tdl , neUa Tua città , e neHa ^Aia Diocefi, cop gU 
aggiunti , che vi diamo , facciate per pubblico co^ 
mandamento citare tott'i Tempi: rj, che fi ritroveran* 
nò colà, e che infermiate contro di eili intorno a^M 
articoli , che vi mandiamo chiuii cef noflro iuggello, 
e gli altri che vi parranno a propofito . Vogliamo in 
oltre , che dopo quefte informazioni il Concilio Pro- 
vinciale dia là fentenza di ailoluzione o dì crndanna 
prò o centra i particolari, che A ranno Hati esamina* 
ti ; intendendofi Tempre , che gì' Inquifitori da noi de- 
putati nella Ptovincia fieno , fe pur lo vog iono , 
ammedì a queAe informazioni , e a queOi giudizi • 
Gli aggiunti nominaci del Papa in qurOa Provincia, 
erano il Patriarca di Gerufa lemme , cicè Antonio Ve» 
fcovo di Duram , TArcivefcovo di Y^>rc, i tre Ve* 
Icovi, di Lincolne, di ChichOre, e di Orleans,! 
due Abati di Languì , e di fi» Germano de*P;ati, tiA 
^Catiòniiso di Narbona Auditore del Papa, e un Cu* 
iato della Oiocefi di Londra. 

La Bolla di convocazione del ConcHio fa man* 
data a tutti gli Arcivefcovi 1544. ^ • )f Tenza 
verun cambiamento fiior quello def'nome /^ella Pror^. 
vincia , e de* Vcfcovi , che dovevano intervenire al 
Concilio. Per efemplo nella Provincia di lours , quel- 
li di Kennes , di Angers» e di Nantes; in quella di 
Bourges i Vefcovi di Menda, diLimoges, e del Pui; 
per Roano , Bajeux , e Coutances ; per Narb' na , To- 
lofa, Maguelona e Beziers; e così del relio per tutta 
la Chiefa Latina . Per la città di Home , è la Bolla 
indirizzata a Ifnardo Arcivefcovo titolato di Tebe e 
Vicario del Papa iS50-)* mcdefimR Bolla fi» 
parimente indirizzata a Filippo Re di Francia ^ cea. 
^uefta claufQb in fine : Per altto , imporundo pef 

molte 



Digitized by Google 



AN di G. C. LIBRO XCT. 49 
mMtt ragioni ( P. i$39- ) 9 Colici^» 
lio così celebre iia onorato dalia voftia prefenza, # 
• 4a qadU egi altri Principi Cartolici, vi preghiamo 
e vi con ìglisiiBo d' inttrvemrvi perfcoalmeme • £' l« 
Bolla indtfizana parimeoce a Edoardo II. Re d'In« 
ghilierra, a Carlo Re di Sicilia, doè di Napoli, a 
Carlo foo Nipote, ne di Uog^ria, a Federico Re di 
Trioacrìa « cioè di iiicilia , e a tacci gli alcrt Re • 

La com^iiilìoQe' per infermare conerò i Templarf 
fa m!(n(bta parimente a tutte le Provindft ; e i Com* 
mìlTaij erano diverfì . Per la Provincia di Sens, il 
Papa n:aricò Afci^ercovo di f^^rb' (^Dup, Tempi, 
p. ii^O' ' Vcfcovi di Bajeux , di Menda, c di Li* 
moges , Matteo di Napoli Arcidiacono dì Roano , 
Giovanni di Mantova Arcidiacono di Trento, Gio- 
vanni 'li Montelaur, Arcidiacono di Magueiona , eGti* 
glielmo Agarin , Propollo di A x.Con un'altra lettera ' 
indir izata a tutt' i Vescovi di Francia (^SpiciL /o.io* 
il Papa ordinò loro di prendere per aggiunti in quefla 
informazioni due Canonici delia loro Cattedrale, duo 
Frati Predicatori , e due Frati Minori , che a ciò fti- 
tnaflero i più atti in loro cooicienaa • £* la kttm 
del tredìcefifiio giorno di Loglio 1308- 

XXVIII Frattanto il Papa ioceft tmoandeai- 
ddenie occorlo in Roma. Una notte avana la Min 
dì S. Giovanni dlla Poru Latina , cb'è B ftfto gior«» 
nodi Maggio, fi appiccò il fioco* alla Chiefa él 
S. Giovanni di Laterano ( /o. Villani 8< e* 97* Rain. 
R. IO. II. Bai [0. i,p 67. ) . Cominciò nella òagreftìa, 
guadagnò il tetto della gran nave, che fu quali in- 
teramente didrutta , poi 1* Altare de' Canonici ed il 
Coro . Furono abbruciate le fabbriche d'intorno , par* 
ticolarmentc gli alberghi de* Canonici , e re(!ò folo la 
Cappella chiamata il Santo de' Santi fatta a volta 
ffr.Moeurs Chrcft.n*ii^ 36.)* ^ Ciborio o Tabcr« 
Tom.XXXl. £> 
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mpoio di argento , che ricopriva totfo i' Aitar maggio* 
fi liquelècet e fi temeva molto del meddÀmo 
Altare , dove dieevafi 9 che S. Pietro aveva otferto U 
5. Sagnfiiìo» imperocché quefto Altere non era altro 
che di avole« com'è ancora, a ia forma di fermino, 
rindiiudando della prmdolt reliquie: Ma alcuqe per- 
fona pie ebbero il coraggio di trarlo dall'iacendio, e 
fu confervato cella cappella di S. Tomnafe della mo- 
defìma Chiefa , fuggellato coli' ia^pronto dì tre Cardii* 
nali Giovanni di Buccamaccio Vefcovo di Fraicati , 
Giacomo Colonna, e Francefco Orlini, Diaconi. 
I Renani ebbero quello accidente per un divino ga* 
{\ìgo , rifonava la città di lagnanze , e fi fecero prò* 
ceiBoni per implorare la miferlcordia di Dio ; li ac - 
chetarono le difcordie , Ci riconciliarono i nemici , e 
molte perfone dell'uno e dell'altro feSo diedi>ro Ce , 
gol di penitenza , e ù efortarono gli uni gli altri a 
contrilnura » od adoprarfi a' rifìami di quella Chiefa , 
la ficima del mondo in dignità 

Avendo il Papa fapnte dunque quefie trifte no* 
tixia t panaò folNtamente al rimedio . e nundò Ifnar« 
do Arcivo^vo citohra di Tebe, e Vicario di Romat 
con una gran ibmma di danaio « per attendere al rt« 
4abiliaiento U S* Giovanni, di Laterano nella foapri».. 
4na magnifioanatf col configlio de' tre Cardinali foprao* 
nomati, a* quali egli fcriife. La lettera al Vefirovo di 
Frafcati è in data di Poitiera lundecimo giorno di Ago 
fio. Scriffe parimente a* Romani lodandolo zelo, che 
dimodrarono in quella occafione, tanto per lo opere 
di penitenza e per le riconciliazioni , quanto per la 
fabbrica, in cui tutti mettevan mano, Tenia diliin- 
zioAe dì età , di Teffo , o di condìzioae , i nobili , e i 
ricchi come gli altri 1 0 per animarli diede loro delie 
Indulgenze • 

Alle fine di Ago/lo Papa Clemente partì da FoU 
ttera con le fiu Corte , ei ^affande^ psr Boordeau 
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Baiai» to. ^'F' ^9-)» P^^ f^*^ Agc'^i ^odò a Tolo- 
fa per la feconda volta, e vi entrò nei mefe di Di* 
cembrtf. Fu accolto da tutti gli Ordini con grandilTi- 
«ni folennità , e il giorno ai Natale celebrò la Meilii 
Pontitìcalmenie nella Chiefa Cattedrale di S.Stefano* 
V'erano fece lui a Tolofa nove Cardiuaiii e vi di^ 
aorò iino all' Epifania » 

Ifnardo Tacconi, che Papa Clemente mandò al- 
lora a Roma, era nativo di Pavia , e dell' Ordino Jc* 
Frati Predicatori* il Papa lo conobbe nell' anno 1303* 
qjando eifoodo ancora* ArcivefcQvo di Bourdeauz^ 
paffava folo e fconofctato jn Lombardia , dova Ifnar- 
do gli predò affiflenza in una gran soceffità • Dive* 
nuco Papa , lo fece fao Penitenziere ; poi in vqneft* 
anno i foS* verfo la Pentecofie , gli diede il titolo di 
Arctvefcovo di Tebe, e nel quello di Patriar- 

ca di Antiochia coli' amminiftrazìone del Vefcovado 
di Pavia , fua patria , psrchè ave/Te di che fuflìftere . 

XXl<. In queft'anno 1308. morì II famofo 
Giovanni Scoto , foprannomato i! Dottor Sottile 
QLahhe Script to.t. p. 559. Vadìn, an- 1304. 24. 
ro. 7. r-9f ì. tra nito a Duns in Ifcozia , ne' con- 
fiìì d' u^h Iterra : ed eifendo entrato nell'Ordine de* \ 
Frati Minori , (ludiò ad Oxbti con grande avveni- 
menro. P^i andò a Pan^i , <bve fu prefentato pei 
Bacceliiere per ordine dei General Gonfabo nel 1 306* 
poi fa promoflb ai Dottorato. Vi fpftenne fiOpinlono 
della Immacolata Concezione della Beata Vergine , 
della qoale parla così: &i dice conraneoentt» ^ che fa 
concetta nel peccato originale , e ne riArUce le ra« 
gioni , alle qnati 6 sfom di rlipondere; indi lifolvo 
così la quiftione (/^. 94. ) • dico dio Dio ha po- 
tuto fare , che la B. Vergine non fofTe mai in peccato 
originaU ; ha potuto anche fare non vi fo/Te che un 
libante , ed ha potuto fire , che vi foiTe per qualche* 
tempo I e che neU' «ilQfflo iftante foffe. poriiicaia ( e 

Da 
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dopo aver portate alcune ragioni di que(te tre poK- 
bilità, conchiude: Quel fi faceiTe di qoefte tre » lo fi 
Dio , e par conveniente di attrìboire a Mari» h pA 
•coeUente di qaefle, fe ciò non rlpagna ^anioàlà 
deUe Chiefii, o della Scritcora Sinu. In cai modo fi 
fpiega Scoio fli tal propofito ; e qoantnnqae lo faceti 
tanto modeOamente, palla pel primo autore del dom* 
ma della Immacolata Concezione, che fece poi gran 
^ progredì • Qaefta opinione tuttavia pare che in« 
forgeUe alla metà del duodecimo fecolo . La lettera 
di S. Bernardo a* Canonici di Lione (^Petr,lib,6.ep*%^, 
9.^/7.9.10.), e le due di Pietro di Celles a Niccolò Mo« 
meo di S. Albano in Inghilterra, fuppongono che 
folTe il fondamento, fopra il quale fi voleva intro* 
dune la f<r(la della Concezione dì No(!ra Signora ( Bcm* 
4p» 174. Sup. libi 70* P€tr, Uh. 6, ep,t^,^* ep 9.to« 
V. Th9maif Fejl. tU. %. c. ^. ) * ^\ che tuttavia noi 
era necedario; imperocché 1 Greei celebrano ancora 
h ConceaioQO di S. Giamb^iftai eh* era un tempo 
fegntta parimente nella maggior parte de' Martirolc^ 
Mila Ghiefii Latina ( BtUL gv.aa* pag. 701. )• 

Dopo avere Scoto inAgnato due o tre anni a 
Parigi , m mandato b Colonia , dove morì l'oeuvo 
giorno di Novomko i)b8. in età di quarantatrè ao* 
ni , fecondo quelli die gli danno più lunga vita , e 
tuttavia ferine tanto , che le fue opere fono dodici 
volumi in foglio « quantunque non fieno ancora tutti 
imprefli . 

XXX. Frattanto il Cardinale Gentile di Mon- 
tefiore , Legato In Ungheria , indicò on'AfTemblea ge- 
nerale di ttttt^ i Prelati e i Signori , e di tutte le per- 
fone confiderabili del Regno QRain. 1308. n. ), 
r ottava di S. Martino, giorno diciotteiimo di No* 
vembre.Fo tenuta vicino a Buda in una gran pianu- 
ra al Convento de* Frati Predicatori « Vi fì ritrovò il 

fpome &• Cerobem col Leggio » I due Ascivefcovi 
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Tommafo di Strigonia, e Vicenzo di Colocza, e Cct'^ 
te Vcfcovì , dì Vaccia , dì Vefprìni , di Mhria » di 
Cinque; Chiefe, di Agria, di Zagrab , e di iavarìn* 
Alla Ceda de' Signori v* ora , Enrico Ban di Schia votila , 
con molti altri in perfona « e i Nunzj degU aiTemi 9 
circondati da tioa gran molcicndiiici di Nobili e di po« 
lioFo. Allora eoidindò il Legato a predicate, pren^ 
deodo per tefto il Vangelo dèlia titzania. (Af^r/.i j. )$ 
ed applicando la buona , femenza a* ere Ke Cattolici « 
che Dio aveva dati ali* Ungheria , particolarmente 
$• Stefano, che aveva rfoevuta la fua Corona dal 
Papa, co^nc facevano teAimoniafiza le ioio proprie 
iftorie, che aveva egli lette. • - . - 

Quello difcorfo eccitò la mormorazione de' Signo*^ 
ri e degli altri Nobili, che dichiararono di non aver 
intenzione che la Chiefa Romana , o il Legato per efla 
deiTe loro un Re , ma VGgb>mo bene , foggiunfero 
ciTi^ch'ella confermi quel che noi abbiamo chiamato prefo 
per Re , fecondo 1* antico coflume del Regno ^ e che 
in avvenite i Papi legittimi abbiano il diritto di con* 
fermate e di coronare i Re di Ungheria « urcitt delbi 
fiìrpe reale, che ammo nói eletti unanimamente • 
Per lo che il Legato coiraiTónfo di cutt'i Prelati e i 
Signori, e ad iflanza loro, dichiarò vero Re di Ua-« 
gheria Cario nfitto della Stirpe de' (iioi Re per parte 
Mafia Regina di Sicilia , e figlinola del Re SteA-* 
no, cenfermaedolo e accettandolo in nome delln 
Chiefa Romana . Dopo quedo tutti gli afliftenti , queU. 
li che avevano aderito a Carlo, e gli altri che gli 
erano flati contrarj, lo accolfero, e riconobbero per 
Re, gli predarono giuramento ,lo follevarono in altQ 
con le loro proprie mani , e cantarono il Te Deum • 
Queflo fi legge nell'atto autentico, che ne fa eilefo 
in data del venteiimofefto giorno di Novembre i3o8^ 

XXXL 11 giorno dopo, ch'era il Mercoledì 

aTantt S* Andrea 1 A raccolfero gU £]$uori dell'ima 
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pero in Ffancforc, in numero dì Tei , tre ArcivefcO^ 
vi, Errico di Colonia, Pietro di Magonza , e Baldul* 
no di 1 reveri; Rodolfo Duca di Baviera, Rodc^fo 
Duca di SafTonia, e Va dtmaro Marcherà di hrii de* 
burgo ( i?<7/tt{. ro. a.;?. 267. ) , tanto in Tuo nome, 
che in quello del Marchefc Ottone fuo Zio . Da pn-- 
ma TArcivefcovo ItfTe in nome di tutti uns p(^)itf]a, 
che diceva , che tutti gli fccmunicati , interdetti , oé, 
altri, che non hanno diritto d'intervenire al a e'c2»o- 
' ze , ive/Tero a ritirarti ; e che fé fi ritrovófle cht al- 

eno di quella qualità vi foiTe iiato, la Tua preitnza 
non airecherebbe verun pregiudizio. Indi avendo de«« 
liberato , eleiTero ad una voce E^ico di LuxeniburgOf 
come Principe Cattolico, aelante per la fede, e per 
h 4ìUtk dcUa Umh , e de' fuoi fanti MiniAri , « 
adorno di tutte le ah» vktù convenienti • Poi il O»; 
ca di Baviara , ch'era parinence Conte Palatino del 
Reiho/4Nlii/a nome A tutti: Io eleggo Enrico Cottt# 
4t Luxemburgo per Bìe de* Romani, futuro Imperato- 
re, protertor della Chiefa Romana e univerfale , e 
difensore delle vedove e degli orfani. Si fece cantare 
il Te Deiim . Il Conte di Luxemburgo , eh' era pre— 
fente , acconfentì alla elezione. Poi dal luogo, dov' 
era (lata fatta, e ch'era il luogo accodumato in fi« 
mil cafo , Io conduHero alla Chiefa de' Frati Predica-» 
tori di Francfort ; dove fu pubblicata la elezione fo« 
iennemente avanti il Clero ed il popolo. 

Quefto è quanto contiene il decreto della ele^ 
alone (^Trithcm. Chr.Hirfan* l3o8.)« ^» P^t 
altro « die il principal pcomotore cfi quefio affitte fu 
PArcivefcovo di Magonaa, amico del Conte, e di 
fiio fiateUo r Arcivefcovo di Treveri , Un aotore 
iMporaoeo aggiunge (/o. ViUardìih. 8.c« loi-), die 
il Ile Filili il Bdio voleva fir eleggere foo traielto 
Carlo di Vaiola per rimetiere V Impero tea le mani 
de* Francefi , com* eia al tempo di Ciarla Ma^o : che 
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it Re foleva tfiipM;iiaf II Hpk ad ajutarlo &l qaei!# 
jsiprera; ma che il Papa, avvertito del fao difegna^ 
émAà fegretameiite gH Ektfori a pievenirló, come 
fecero , per timóre di non cadM fotfo li domifuo de^ 
Franc€^ < Errico VIL di nome tra griitiperatori fti 
coronato ad AquiTgrana per fe mani dell' Arcite reo-- 
vo di CoIoDia il giorno della Epifania Cedo di Geo«^ 
najo 1309 

XXXI L Papa Clemente dimorò a Tolofà fino 
a quefta Fe^a 5 poi fì trasferì a Commioges, dov'era 
ftato Vefcovo; e fece Ja traslazione del corpo di San 
Bertrando , fiio predeceffore , il cui nome aveva egli 4 
Quefto S. Vefcovo viveva dugento anni prima 
r Balu^* to, S'p. Sci. Card. Lang* p, 906. ) , ed era della 
della nobil famiglia de' Conti dellMfola Giordano. Fu 
Chmonico e Arcidiacono di Tolofa, poi Vefcovo di- 
Gòmminge^ verfo l'anno fenza la/cidre il Ca«n 

lionicato , nè V Arcidiaconato < Rifiabiil la dtti Ve« 
fEovBe fopra B monte ( Gaìl. Chf.ui* n. 649. Vattf,* 
NQt.6alt.p. 157- )i dove da prima era liaia fibliriai- 
là al tempo de* Romani e di Pompeo il Grande « mt- 
«A fii rovinata ibtto^ il Re Gontrano nel 58$. 1| 
Vefcovo Bertrando la fttabili cinquecenti anni dopo 
fopra le rovine dell' antica , ma molto minore , e por« 
ta ancora il Tuo nome , Bertrando di Comminges « 
Vi fece fabbricare un Moniftero^dove collocò de'Canoni- 
ci Regolari fotto la regola di S, Agofìino ; e dopo 
aver fantamente governata quella Chiefa ciftquant' 
anni in circa , mori verfo 1' anno tsié* jl fedicefimo 
giorno di Ottobre. 

II corpo di queQo S. è però quello, che fu da 
Papa Clemente trasferito in una preziofa caifa il gior^* 
no di S. Marcello Papa, fedicefimo di Gennaro i;309«. 
Fd aifiOito in quefia ceremonia da quattro Cardìna-^ 
li {Rain. 1309. /2. a ) , da due Arcivefbovi , di Koa-^ 
dì Anelli fti VeTcovt, di TploTa, « Albi, A 
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Maf^uelons, di Aire, di Tarba , e di Commioges, t 
da cinque /^bati . 

XXXIIf. Nel comincia mento della primavera il 
Papi andò in Av'g' one, dove vi fi ritrovava dalla 
(ine di Marzo . Albergò nella Cafa de Tra ti Predica* 
tori, che fi era fontuofamente apparecchiata per lui 
tBalux*'to* a P' 15 ) e vi dimorò fino al Concilia 
di Vienna , cioè per due anni. Quivi l'avevano (è* 
gatto i Cardinali , e tut'a la Corte di Roma ; e da 
ouedo viaggio in poi , fi deve computare il Ibggiorno 
oe' Papi in Avignone , come Clemente aveva dblibe* 
rato, e dichiarato dall' anno precedente in Poitiett 
<[P-?i ) PohUicò egli quivi una tremenda Bolla 
contro t Veneziani (P. 69. ), ed eccone il motivo. 
Dopo la morte di Anont d'£(!e Marchefe , di Ferra- 
ra^Francefco (tio fratello, e Frifco fii<lf figlio naturale 
( Rain. fln. 1308. n. 14O 1 fi contraftarono la Signoria 
della città; il che fii cagione di tumulto tra il pri. 
polo, e furono entrambi difcacciati. Stimò il Papa 
che foflfe quefta una favorevole occafirne per rici.pe- 
rare Ferrara, che la Chìefa Romana pretendeva efler 
del fuo Dominio; e (crifie alla Ccmun tà della città, 
ralletirandofi che foifero liberati da ccloto , che gli 
opprimevano da lungo tempo ; efoitardcgli a gittarfi 
in braccio della Chiefa loro Madre. E' la lettera in 
data del ventefimofèttimo giorno di Aprile 1308* 

I Veiiexiaoi trovando efiTere Ferrara a loto bene^ 
placito , penfavano d' impadronirfene ( iV 1 5.) ; per il 
che vi mandò il Pspa doe Nupzj,, Arnoldo di S. Af- 
flerò , Abate di Tulio, e Onofirio di Trebis, Decano 
della CMefa di Meanx. Si diportarono ai bene ndia 
loro commìSone, che i Ferrarefi fi riconobbero per 
fuddid ddh Chtefa Romana , e diedero le chiavi del- 
h Città a* Nonzj . che ftabilirono le goardie alle por* 
la ed a* ponti ; fecero prefiar giuramento al Papa dal 
Poiefià e dal Configlio d<;Ua Città , e pofuo il j>re?i 
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Mio alle Fortezze del Paefe . Sapendo però gli zpJi 
parecchi di guerra, che Cicevaiio i Veneziani , Ter* ife* 
fo al Doge Pietro Gradem'go , ed al Senato per dì«> ' 
flogiteroegit , e 1* Abate di Tulio andò egli medefimo 
• Venezia a tal eìFecto • Ma vi fa mal accolto • Si 
loHevò B popolacdo contro di lui ; lo caricarono d* 
fagiorie, gittaroRo^ietr<s , e lo, minacciarono di 
morte . Entrarono i Veneziani nel Ferrarefe » e £nai* 
mente prefero la Città fotto la condotta di Giovanni 
Superanzìo , e la diedero in governo a Vitale Miche* 
le . Allora i due Nunzj fcomunìoatono il Doge , e il 
Senato , e f>n fero la Cit^à di Venezia fotto interdetto. 

Aveva il Papa nn'ora cercato ( JV.16.) dì fvoigere 
i Veneziani dalla loro imprefa, con efortazioni, e let- 
tere p'ene di dolcezza; ma qoando feppe, che s'era- 
no fatti Signori di Ferrara , avendone difcaccia^i quel- 
li . che vi governavano in nome della Chiefa , pub- 
blicò egli la Tua Bolla, con la quale, dopo aver rac- 
contato quanto era occorfo, rinfacciala' Veneziani bi 
loro ingratitudine verfo la Chiefa Homana , e rift:rifco- 
g^i efempj di Lucifero « di Datan, e^ di Abiron , e di 
AHalomie (^Ap B^ov.t^o^.n-}*} • Indi gli ammonifce. 
e commette loro di lafciare fra uo me(è la Città di 
Ferrara , e le (he dipendeoie * e £ dbume il libero 
poffeflb a* fttot Nunzj ; in difètto di che » il Doge . 
e la Repabblica di Veneiia, e panieolarmente Gio-^ 
iranni Superanzìo, e Vital Michele, Incorreranno nel«^ 
la fcnmunica, dalla quale non potranno elTere aiTolu-* 
ti , fe non dal Papa , fuori che in punto di morte , e 
nello (ìeffo tempo Venezia e tutte le terre del fuo 
dominio faranno fotto interdetto . In quedo medefìmo 
csfo di difubbidienza , proibifce il Papa ogni commer- 
cio co* Veneziani ; fìcchè niuno vi fìa che arrechi o 
venda loro rifo, frumento, vino, carne, o panni, o4 
altre merci , e non ne riceva o ne compri da loro « 
fimo io m^^fim^ Dentt di ioomiuuca ^ o d^inttrdaiu * 

/ 
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Inoltre priva il Papa il Doge e la Repubblica di Ve« 
lievita di tute* i previ'egj , accordati ad cITi dalla $. Se* 
t^j , e di tutt* i feudi ed i beni , che tiene dalla Chie^ 
/à Romani o dalie altre Chiefe • AiTolve tutt' i loro 
fttdditi dal giuramento di fedeltà; « dìchian tutt' i Ve»- 
neziani infami, incapaci di dare o di ricevere niente 
per teilamento, o di comparire in gioftizia, in caufii* 
attive o pafflve,di esercitare quaittncitie gtinnfdtaione« 
né altro ofKzio pubblico 5 fotto pena cH milltiii i ìov9' 
figliuoli « fino alla quarta generazione « non Arann^ 
ammeill a veruna Ecclefiaflica dignità , o Acohre , nè' 
a verun benefizio ed offizto Ecctefiailico • Finalmente 
ordina il Papa al Vefcovo di Venezia ^ e a tutto il 
Clero Secolare o Regolare , e particolarmente a' Re- 
ligiofi Mendicanti , di fort?rne fra dieci giorni dopo 
paflato un mefe, lafciando H Ir» alcuni Preti per am^-" 
minidrare il Battefimo a' fanciulli, e la penitenza a'' 
moribondi . 

Che Te ! Veneziani perfiilono un fecondo mefli 
nella loro difubbidienza , allora il Papa depone il Do-' 
ge dalla fua dignità, e gli OfEziali dalle lora cari-»: 
die, rendendogli inabili a poiTt^derne verun altra; con* 
fifca i loro boli mobili e (labili, ed efpcne ie luta 
perfone , e quelle degjli altri Veneziani sd eilete fmCe 
da' Fedeli . Vpglfamo ancor« , (fie (appiano elB f ag«-' 
^^oge il Papa , che ci proponiamo noi d*implonw 
contro di effi il foecorfo di mtf i 'Re , 1 Principi , e' 
gU attri Peddi , per domare il foro orgoglio « la lo* 
ro Infolenza . Che fe fra tre mefi non Mdlgfimno ^ 
tutti quelli, che faranno feco toro- qualunque allean- 
za , o confederazione < incorreranno nelle medefime 
pene di fcoraunica e d* interdetto . Qaedo è in fo- 
danza quel che coniiene la Bolla pubblicata in Avi- 
gnone , primieramente il Giovedì Santo, giorno ven» 
telimo di Marzo 1309, , e indi il giorno dell' Afceofiti^ 
ne ottavo di Maggio* ; - 
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In ^fecmianie di quefta Bolla (^Binìtji,^KainM.f. 
t*Baliq t.i*p-u fcriflb il Papa ai He di Sicilia « 
di Spagna « di Francia, e d*Inghil^a» che prendef* 
Ceto e confifcafleio i beni , e le perfone de* Venertaoi ^ 
che fi trovafltero nelle loto terre ; ciocché fu efeguito 
in alcuni l^oghì ; e perchè i Veneziani rieeneano tuN' 
tavia Ferrara, fece il Papa predicar la Crociata con- 
tro Hi effi I e mandò in Italia il Cardinale Arnoldo di 
Pelegrua, Tuo parente, per comandare l'armata in qua* 
Ltà di Legato ; il che fece con sì buon avvenimento , 
che guadagnò una fangninofa battaglia a Francolino 
^ vicino al Po, e riprefe Ferrara il giorno di S. Ago* 
. ^o, ventottefimo di Agof!o nel medefimo anno . 
XXXIV. Frattanto fi armava in Spagna per una 
più confiderabile Crociata • 1 due Re Giacoma II. di 
Aragona , e Ferdinando IV. di Cafliglia ' profittando 
della difcordia de' Mori , unirono le forze loro , per 
iffiitir« il Hegno di Granata (^Mariana lìbai^c^^.Rain. 
«•15.) f « mandarono Amhafciatort al Papa, H Re di ; 
Aragona « Poncio VeTcovo di Lerida ; il Re di Cafti- 
l^*a , il Vefeovo di Zrniora • Papa Clemente diede 
commiffione al Vefco^ di Valenza In Spagna , che 
fiiceifii predicar la Ccodata j» Aragona, con la Indul- 
genza di Terra Santa . E* la Bolla del ventefimoqaar«i 
to giorno di Aprile 1509. Nello fteffo tempo accordò 
al He Giacomo la efazione di una decima , per tre 
atmi fopra tutte le rendite ecclefiaftiche de* fuoi Sta- 
d, trattene quelle degli Ordini militari; e permìfe a 
tutti gli Ecctefiafiici, che marciaiTero a quefla impre- 
fa, di vendere o di alienare per due anni l' entrate 
de' loro benefìzj , benché foifero con cura di anime ; 
fen^ pregiudizio tuttavia del divino fervizio* Molti 
Pfelati andarono a quefla guerra col He di Aragona; 
tra gli aUri Guglielmo di Kocaberti Atcivefcovo di * 
Tarragona, e Raimondo Vefcovo di Valenza , Cancel- 
Ihi» dei R€$ >1 Rt « Qaiiiilia l'AiàvelcoT» di Si* 
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Yielia e Gonfalvo Aidvefcovo di Toledo, che fl Fa« 
pa avea fttto fu» Legata ndle terre dd Domimo di 
aueOo Principe . Si prefe Ceata < fi affediò Almena , 
e A!?.efira . Ma finalmente I Vantaggi di qaefta cam- 
naKia non cortifpofero alla grandezza dell* linprefa . 

XXXV. Diopoichè Errico di Juxemburgo fu 
cotonato Re de' Romani ad Aquifgrana , volle anche 
firfi cotonare Imperatore a fioma dal Papa; e a tal 
effetto mandò ad Avignone alcuni Prelati e Signori 
. ( Rain.tì09.n.9.&c- ) con (ba procura , cioè Ottone 
VefcOTO di Bafilea, e Siffiriddo Vefcovo rfi Co>ra , 
Anadeo Conte di Savoia , Covano. Daufino Conte 
M Aibon « di Vienna , Guido Conte di Fiandra , Gio- 
vanni Conte di Sarbruc . ed il Dottor Simone di Mar- 
vflle, TeftriereAUa Chiefa di Mets e Segretario del 
Re Errico. Airivaiw» eflì m Avignone ve tfo il pri- 
mo di Luglio 1300. e prefentarono a Papa Clemente 
la loro procura. cSe i»w lo«» ftcoW d, predargli 
giuramento di fedrltà , e di domandatala Coron» 
Imperiale. Gli prefentatooo .4' «'«n 

tione (S«p.n.}0; intorno «che fl Fape didhi»rò d^ 
riconofcerc Errico per Re de'Romail. e |Wm^«J 
coronarlo Imperatore in S. Pietro di Roma i OotM 
della proflima Purificatone fra due anni , cioè il Te- 
«ondo uomo di Febbrajo ijia- dicendo che nonpo» 
tea &rIo prima , per motivo del Concilio generale , 
die dovet tenere . Indi gli Ambafaatori diedero il 
giuramento ti Papa in nome dell' [mpetatore , ù ìab- 

» luto, giorno ventefimofafto di Luglio . 

' MCXVI. Pochi giorni dopo il Papa coronò il 

maovd Re di Napoli Roberto . Carlo li. o lo Zoppo 
mot) a Cafanova il quinto giorno di Maggio 1309. 
b eti di feffiintatre anni (R<iÌB.n.i8.) , aven*)ne re- 
gnati ventiquattro, • lafciA qMttro figliuoli. Il CUI 
Jrimogeniio Robeito . Duca di. C!»»^;» 
te nel Regno di NapoU o di Skai» di qiil dal f«lo« 
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col titolo di Re di Gerafaleniiiie • Andò In Avìguo» 
ne, doye H ventefimofefto gloroo di Agodo predò al 
Papa la fede e ( omaggio per il Hegno di Sicilia, che 
il Papa ricevette alle fìeiTe condizioni della conceiTio- 
«e fatta a Carlo Tuo Avo (^Jo.VilL^.c^iii.Sup.libS^. 
^ ?S*)> ^ f^^' rimife tutte le fomme, che doveva alia 
Chiefa Romana , che dicevaii afcendere alla fcmraa di 
trecento mila once d* ero . Indi il Papa lo coronò il 
giorno deUa Natività della B. Vergine , otta?o di Set« 
tembre . Regnò quali trentaquattro anni . 

XXXVII. Suo nip'rte Cirio o Carobcrto frat- 
tanto iì fìabiliva nel Regno di Ungheria per attenao* 
ne del Legato Cardinal. Gentilesche a tal effetto rae- 
colfe a Bada i Prelati e i Signori (ìoan.Thuroci'Cafm 
89.Htffi1.1y.1s.)* ^ col loro aifenfo fece pubblicare il 
fefto giorno £ Maggio la coftìtuzione feguente : Se al* 
orno congiura contro la perfona di Carlo Re d*Ung^ 
ftt, mettendo mano (opra lui violentemente, .0 in 
qualunque altro fi fia modo, oltre le pene Tolute dal- 
le leggi , farà per Tempre privato di tot^ i Feudi , che 
tiene dalla Chiefa , e di tutte le grazie /pirituall o 
temporali, che ne ha ricevute: faranno tutt'i Tuoi 
ValTalli alToluti dal giuramento di fedeltà , e faranno 
ì fuoi figliuoli cfclufì per fempre da ogni benefìiio o 
dignità EccIefiaQica . Se la Corona , che ritiene La«» 
dislao Vaivodo della Tranfilvania , non ci viene re^ 
ftituita nel termine del proHìmo Concilio , ordinato 
in quefto , farà riputata interdetta ' e profana ; e ne 
farà fabbricata un' altra , che benediremo noi folenne- i 
mente , e che farà in hiogo della prima . Che fe la 
prima , elTendo ricupenta , o la feconda fabbricata dt 
nuovo foife ancora, fottratu o perduta « gli Arcive* 
fcovi di Strigonia e di Colocza , coli' affenfo de' loro 
lufiaganei , la dichiareranno interdetta ; e ne farà un* 
altra fabbricata, e benedetu In nome della Chiefa ho* 
nana » QoeOo peiehè il popolo ciedea « che il diritto 
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del He fofle anaeflb t quefta Cotona, che il loto Rt 
S* stefimo avea ricevuu dal Papa • 

li Coacilio indicato da queAo fi tenne a Pretbor* 

gì nai feguente Novembre (7.it«CoiiCf .2453. ) * ^< 
prefedette il medelìmo Legato Gentile ^ e coli' aiTenfo 
de' Prelati vi pubblicò una coftituz'one divifa in no- 
ve articoli II primo è per la iicurezza de' Vefcovi » e 
degli altri Prelati, e de' Legati medelìmì della S. Se- 
de, che talvolta venivano iafeguiti armata mano, prefi ^ 
battuti , irnprìgionati , e talvolta uccili . Si ordinano 
contro i colpevoli le medefime pene come contro co- 
loro , che tentaifero contro la perfbna del Re ; fco- 
m'inica , iaterdctto, privazione di privilegi e di fèu- 
di, diCpenfa a' VaiTalli dil giuramento di fedeltà, in* 
capaciti per i loro figliuoli a' benefizj e alla clerlcato^ 
ra , privazione della lèpoltura . £ perchè alcuni ecclo* 
fiaftici fi faceano complici de* laici in si fatte violen-? 
ze, proileriice il Concilio conti» di affi Iconunica 
e privazione de'benefizj (C^a*)* 

Proibizione di ricevere dalla mano di un laico 
un Yeftovado (C.3.) , una cuta , o qualunque fi fin 
mitro benefifio'fotto péna aVintruro di petdere il be-\ 
nefitb, che poffedea leg;itttniamente , e di effere di- 
chiarato incapace di averne alcuno . Proibizione a chiun- 
que di favorire sì fatte ufurpazioni , fotto pena di fco- 
munici e d* interdetto . Si rinnova una cogitazione 
fatta da Papa Benedetto XL ( Sup lib.go^n.i^.to.i i,p, 
1071.) 5 quando era I^egaro in Ungheria, cioè nel 
I30^ che aveva ancora il fuo nome di Niccolò Boc- 
cafmo Vefcovo di Oftia.Non abbiamo noi quefta Co» 
ftituzione ; ma ben una iìmile fatta dal Legato Fiiip* 
po Vefcovo di F^.^rmo nel Concilio di Bada dell' an* 
no 1279. (^SupMb,%i,n*'^ò^ . Conformemente dunque 
a quefte CoiUcuztoni il Legato Gentile nel Conciliò di 
Presburgo (CeucPofin^c*^) proibifce l* ufurpazione de 

beni della ChitAi e genttabainie tutte lo rubenet 
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^ AN. dica IJ09. LIBRO XCr. 6j 
::«C;g!iingendi» alla icomunica i'intetdetto fq>rt l« tenti 
4egli ururpatorì» e la ^(ptn& a'ioro fudditi dal giù- 
famooio di fedeltà. Rinnova parimcme la petu con* 
ito I Cfaerict conctibtfiarj , ma la riduce alla perdita 
della quarta parte de' frutti decloro beuefìzj, con or* ^ 
dine a'Vefcovi di farla pagare efattaraente (C.5,). 
Proibizione ogni cattolico dì marìtire la Tua fìgiiuo« 
la , o U Aia parente ad un Eretico, o ad uno Sci- 
fmatico, o ad un Infedele j p'inopalmente s'HulFi, a* 
Bulgari, a' Ilafcj , e a* lituani, per il pericolo di fé- 
duzione,a cui erano e.pofte le donne con quefli ma- 
trimonj (C.8.) • Tutti quefli decreti furono pubblicati 
Del decimo giorno di Novembre 1309. 

XXXVIII. Roberto di Vinchclfea Arcivefcovo 
di Canterbori era dopo due anni di efilio ritornato 
in Inghilterra , e tenne in queti' anno un Concilio in 
Londra nella Chiefa di 6. Paolo « il Lunedi dppo la 
iète di S. £dmoodo martire , ▼enteiìmoquario di No- 
wmalnFt (^Angl.fac*tU^*t^-&c,')»V*intiùmnnct0 i faòi 
iiiSrananei yefiiti pontificalmente ^ e il Vefeovo di 
Morvic «elelMrò h meila dello Spirito $. » dopo la qua- 
h ¥ Arciveleofro fece nn fermone in Latino » in coi 
riprefe I VefeoTi eletti per folledtazione o per Ini- 
ghe , e quelli , che non ibftenevano i diritti della 
Chiefa. Dopo il fermone diede una indulgenza di qua» 
tanta giorni a tuui quelli , che vi erano intervenuti ; 
indi propole il morivo di quefto Concilio Provinciale, 
eh' era la convocazione del Concilio univerfale , ed 
eiTendo Torà carda , in quef^o giorno altro non C\ fé* 
ce . Il giorno dopo i Vefco 'i con le loro cappe rin« 
chiufe , cioè co* loro abiti ordinar), e tutti gli altri 
ecclefìa/ìici capitarono allo {lefTo luogo . Si leiTero due 
Bolle del Papa ; era la prima quella della convoca- - 
zione del Concilio di Vienna (Pa$o^); la feconda « 
la commiflione data a'Vefcovi per informarfi delle que* 

fele jwefentace contro i Templarj ( PàsoS;) . indi ^ 
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IcfTi la lettera dell' rt^rcivcfcovo di Canterburl al Ve^ 
fcovo di Londri per la convocazione del Concilio 
Provinciale in e ècuzione della prima Bolla (P 1 5 1 1 ) ; 
e U certifì ato del Vefeovo di avervi fodd)sfatto, ci* 
landò i Vefcovi faci cooiproviocfalt « gli Abati e gju 
altri , che dovevano andar» al Concìlio : è qiiefto 
certificato del Vencefimoterao giorno di NoTemlm. 

Nelio fteffj tempo i Commiflar} , deputaci dal Pa» 
pa per la Provincia di Sena, cominciarono a procede* 
te a Parigi netrafTàr de*TempWj ( Btf&{.M.f.i5. )• 
Era la Sede di Seas vacante per la motte dell* Arci« 
Tefcovo Stefano Bequart^occorfa in queft'annd 1^09. 
il gabbato S. ventino vefìmo di Marzo ( GalLChnt*i> 
f,6^'^'Bal.t'2'P 14^' ) • Il Re Filippo il Bello volle 
mettere in qu: (ìa ^ran Sede Filippo di Marignì, al-* 
lora Vefcovo di Catnbrai , fratello di Enguerrando di 
Mar'gni , fuo favorito . Pregò du-^que il Papa di tia- 
sfirire il Vefcovo FiWppo all' Arcivefcovado di Scns ; 
e il Papa gli ri;pofe : Quantunque non ci vadano m 
genio si fatte riferve , tuttavia non trovando altro mo« 
do di foddafarvi con pulitezza, abbiamo per quella 
vol a rifervata la Chiefa di Sena alla noAra difpofi« 
tiòne; pregandovi di non obbligarci fenza un gran 
motivo à far qaeflo. E* la lettera In data di Avigno* 
ne il fedo giorno di Maggio • Nocifi « che il Re era 
quegli, che impegnava il Papa a fiura fuefte riferve, 
delle ^uali fi lagoò tanto d<poi,perdiè inbedivano lo 
oanonivh^ eleaiooi, e il Papa medefimo le difappio-» 
vava • Filippo di Marigtil io efttio femie trasferito 
alla Sede di Sena (Gtf//.CAr^.t4i ) ^ma ne prefe pof« 
f e Tn ni'f ottiv» giorno dì Aprila del feguente 
anno. Ebbe per fucccffore in Cambra i non GuglieU 
mo di Tr<e, come il Re defiderava , ma Pietro di 
X^e ìs di Mirepoix , prima Vefcovo di Magaelona , • 
poi di Haj^as • 

Vell^ 
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Nella vacanza della Sede di Sens, andarono ap«< 
punto i Comm.iTarj dei Papa a Parigi per TafTire w 
Templarj (^Dupui Tempi p.^o.^ , Erano otto, l'Arcw 
vefcovo dì NarbonSt i Veicovi di Bajeuz, dì Mcn* 
da , e di Lìmoges, tre Arddii^coni di varie Dioceiì ; 
e il PropoQo di Aix (5'tf/y.A.a7.) . Giunfcro effi a Pa^^ ' 
n'gi n9Ì mefe d'Agofto 1 309 ed li veneidl avanti S. 
lorenfo , ottavo giorno deilo fteflb mefe,cit8ron(^tiu<* 
to l' Ordine a com;>arìre avanti a loro 9 primo gior- 
no dopo S. Martino nelh fala del Veicovado. Poi 
mandarono la fteffa citazione alle altre otto Provincie 
di Keims , Roano, Tours, Lione, Bourges, Bour- 
deaux, Narbona, ed Auch . Il fabbato giorno ▼ente*' 
fimofocoido di Novembre 1309. effcndo i CommiiTa- 
tj nella camera del Vedovo di Parigi , e tenendo la 
loro ffcflione , fi prefenlò loro un uomo in abito fé- 
colare ( Hupui p.iii ); ed cfTendo interrogato , dilTd 
ch'era Giovanni di Molai, nativo della Dicceli di Be« 
fanzone , eh' era ftato dell Ordine de* Templari ^ e ne 
avea portato l* abito dieci anni, poi n* era ufcito, • 
di poi ^iurò fopta l'anima fua e fopra la Aia fede, 
che mai non aveva feotito dire, nè conofciutoin efH 
male veruno. Interrogato, fe voleva difender T Ordi- 
ne, diiTe che sì, e ;che I CommifTari faceifero di lui 
(piel che volevano , tua che gii f^effero fonniniftraro 
le colè neceflarie, perchè era eg^i povero. Parve loro 
un nomo lempike fino all' imbecillità , per l6 àià lo 
conCgliarono a indirizzarli al VtCcoym di Parigi , al 
quale apparteneva di ricevere i Fratielli fuagiti dall'Or* 
dine nella Aia Diocefi , e di Ibmminiftrar loro il maiu» 
tcnimento. Era egli qualche parente del gran Maedro* 
Il gran Maedro medefimo nominato Giacomo di 
Molai (P.123.) fu prefentato a'CommiiTarj il merco- 
ledì', ventefimofeftc di Novembre . EiTendo fiato citato 
dal Vefcovo di Parigi , aveva rifpofto , che voleva an- 
dare avanti a* Commiilart , che gli domandarono fe 
T0m.XXXI. £ 
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rolevra difend.-r 1' Ordioe » ed egli rirpofe : L'Ordine ^ 
coafermato dalla 3. ^>ede , dalla (juaie ebbe i privile* 
|gjf ìb (iamQ iiioUo maravigliaci, che la Chiefa ìiom 
puna fo^ìk jnro^eder^ cosi preft^qaente dUa fuat fop* 
|Nre(][ìone , attefo che U fentenza di depofi^oiM» coi|* 
vo l'imperator Federigo fu diffenu trencadue anni,^ 

S^uaQco a me , non topo valevole a difeade|:e T Or» 
ine; Topo però' difpofio a farlo fecondo il poter mio ^ 
e mi riputerei un mi^eral^ile e iw ?ile iiomo, ft non 
Intraprenoel}! la fua difefa , dopo averfie ricevuti tan- 
ti beni e tanti onori • Vero ^ che |a cofa rieice dtJfi* 
cib : io fono prigioniero del Papa e del |le ; no a ho 
un foloo di fpendere in quello affare , e non ho m2- 
co altroché un fraullo /ente, perciò domando nju- 
Ito e con figlio ; imperocché è mìa jnceniione che la 
Verità iia conofciuca di q .ianco viene Imputato all'Or * 
dine , non folo da quei dell'Ordine, ma in ^utte le 
parti dei mondo, da Re, da* Principi, da* Prelati, e 
da' Signori quantunque i nodri contracelii fieno fiati 
troppo Rigidi a difeadcre | noAri diritti poopp inoici 
Irrelati. 

i CoqimUTarj gli diiTero , cke peofaiTe bene alla 
difefa , alla quale & offeriva ^ e die ponefTe mente 9 
i|ael che aveva egli confeflato contro fé (teiTo, ^ eoa* 
tro i' Ordino • Tuttavia » foggiunfero eiii , (ìamo con* 
tenti di ammettervi a qnefia difefa, ed anche di ac* 
« Ofdarvi tua proroga per deli^fare . Ma voi avete 9 
Àpeiei che in materia di erefia p di fede S deve prò* « • 
cetoe femplicemente I fenza miniOero di Avvocati , ^ 
lenza fiirmalltà giudiziaria (c/laf.oQJe hareiJn fexto ). 
Indi, perchè poteife iieli|>erare con cognizione di cau- 
fa, gli fecero leggere, e anche fpìegar in lingua vol- 
gare la loro commiflione, e le altre carte neceiTarie. 
Venuti a quello , che aveva egli confe^Tato a Chinon 
avanti a'trè Cardinali (5^/7./2.25 ) , iì fece due vo!ie i) 
|e|;no 4ell4 gsocc^ e d4^oai9 '§raa fe^ni ^ f»ardYÌ« 
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glia ; dicendo che fé i CommiiTArj foilero flati altra 
geiue f e cha iblfe egli (lato in libertà avrebbe par* 
Utò loro in altro ni odo . 1 Comaiiirarj di/Tero : Non 
{ìàiìiO noi perfune da prendere un impegno di gusr- 
ia;'ed il gran Maeftco rirpofe: quefìo non voglio dir 
io. Ma piacelTe a Dio , che fi trattaflero queftì cai* 
Avi, come lo fono i Saracm je i i'aruri, che fi Um 
gtie lorp la leila , ed il corpo per mezzo . Pare cht 
per (fàt(& cattivi Tole^Te mteiKlere i calunnjiatòrh Fi« 
n4ilj|ie iie ddnandò tempo a rifolFere fino al fegnentt 
veneri}; e i^ueilo gli venne/ accordato da* p^mmtib^ 
f I . ì^ì fecero gridate per un bidello , che fe alcuno . 
▼o!ea difendere l'Ordine de* Teaaplarj , fi preknlaflep*: 
ma non i:.mpanre veruno , 

Il venerdì prima di S. Andrea, giorno ventotte* 
finno di Novembre, fecero i Commiilarj chiamar a lo- 
ro il gran Maeftro de' Icroplarj , ch^ venne loro con- 
dotto , come la prima volta (P.132 ) , da Filippo Pro- 
pollo d Ila Chiefa di Poit ers,e da Giovanni di Gian* 
ville, Ufciere del Re jCommeilb dal Papa, e dal He, 
alla cufìodia de' Templarj . interrogato il gran Mae« • 
ftro da Commiflarj (P.i27 )»fe voleva difender l'Or- 
dine, fifpofe; Io fono nn Cavaliere non letierato • 
povero; e intefi da una Bolla, che nd fu Iella-, che 
il Papa mi rifervò al fuo giudÈLip , con alcuid altri 

Erandt dall' Ordioe • Per i^uefto andr^ alla fua pre» 
inza quando 4 Ini piacer^ e Ucconie |boo aom mor- 
talo come toid gli veri» vi prego di te^iotendece, 
che mi ài\m\ più prefio ^e fia poffiblte • Ag|iunA 
poi , che per i(carico di cofdeii^ca ytàtvà kno eiporre 
tte cofe intorno al fuo Ordiiie. 

Primiera ipente , difs*egU, io non conofco Ordi« 
ne Religiofo, le cui Chiefe fieno meglio fornite di 
ornamenti e di tutto il re(lo di quel che appartiene 
^ al diviao fervizìo, e idove i Sacerdoti facciano il do- 
ver loro 9 tcaUeae le Cattedrali. Secondahamdnte non 

. E a 
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conoTìO dove fi fiicctano maggio» elemofine $ Impe« - 
rocchè in tutte te noftre caTe ella fi ft tre volte alla 
fettimana a tutti quei , che vengono. Finalmente niun 
mai alerò efpofe U vita, nè (parfe più fangue in di* 
fefa della fede contro i nemici fuoi . Replicarono I 
CommifTarj ^ che tutto quefla non ferviva a nulla per 
la falvezza delle anime, quando vi mancava la fede^ 
che n'è il fondamento. E il gran Maefìro affermò^ 
che credeva tutto quel che apparteneva alla fede cat« 
tolica . Finalmente pregò i CommiiTarj , che gli lafciaf- 
fero afcoltar la meila , e il redo del divino ofBzio , e 
di aver la Cappella « e i fuoi Cappellani » e tutto gii ' 
fi concedette • 

XXXIX. Nel feguente anno x^ro. fi tennero 
molti CoDcilj Provinciali • Errico Arcivefcovo di Co** 
Ionia laccolfe il fuo per ordine particolare di Papa 
Clenwnte ( r.ii. Conc*p>i$tj. )« • lo tenne per tre 
giorni il lonedl della prima fettimana di Quareffina « 
di* era il nono giorno' di Marzo, il martedì , e il mer« 
coledi feguente. V'intervennero tie Vefcovi, Guido 
di Utrecht , Engilberto di ornabruc , e Godefredo di 
Mlnden , co* Deputati di 1 ibaldo Vefcovo di Liege , 
e del Capitolo di Munfler , tiTendo la Sede vacante • 
he reffioni li fecero a Colonia nel palazzo delf Arci* 
v«fcovo . In quello Concilio fi pubblicarono degli Sta- 
tuti in ventinove articoli , più atti a far conofcere t 
difurdinì , che allora correvano, che a porvi rimedio, 
imperocché non adopravano aiuo che cenfure, avute. « 
da lungo tempo in difpregio . 

Si condannano e fi annullano gli Statuti , e le 
ordinanze fatte da' Laici contro la libertà Ecclefiaiìica 
(C.f.),in particolare le proibizioni di dare, vendere ^ 
p alienare in altro Oiodo a profitto degli £cdeftafitci,i 
€ de' lieligiofi le terre e te Signorie • Si condannano 
puimente <|uellì , che proibivano fotto pene pecunia-* 
rie di dar cola, alcona a'P^chi per i matrioionji 
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fKt It (bpolmre , e le 'aine fiiozioni , più di quello 
ch'era fiato (labiiito. Il Concilio dichiara nulli tutti 
qttedi regolamenti fatti da' Laici , e commette loro di 
rivocarli Totto pena di fc^^irunica . Ben fi conofcc , 
che il motivo di quarti regolamenti era V avidità de- 
gli £cclefia(ìici ni far valere i loro diritti » e di eiìen* 
dere i loro acquici . 

Il difpregio e V odio contro gli Eccleli artici era 
andato sì oltre (C.3.), che Tpeffo venivano perccHi , 
imprigionati,© medi a morie, ed alcuni altri Ecclefia- 
fiici prendevano parte alcuna volta in tali violenze . 
Per querto ordina il Concilio di Colonia di oiTervar 
lo Statuto Sinodale tatto io qoefto ]»ropofito oel iióS* 
dali'Arcivefcovo £ogilbeno,da aie riferito a fuo luo- 
go (^Ti$.Conc.pS3i*^f comtRftntM le più rigoiofe 
cealure contro coloro, clie commettevano queffi accelS. 
Si può giadicare dalla repetirione , che qui ne viea 
fatta (C.4.M j.;?.2io8.), del poco frutto, che In qòa« 
rant*anni n' era veduto . &i rinnbvano ancora g^i 
Statuti del medefimo Engiìberto contro I Taccheggia- 
Olenti de' beni della Chìefa; e quello dell* Arcìvei co- 
vo SifTrido del 1280. per regolare la vita de* Cherici 
^SupMb.Sj.n.^S»^ . I Cherici concubinari pubblici fo- 
no puniti con la fofpenfione de' loro ofEzj , oltre le 
pene volute dal Concilio dell' Arcivcfcovo Corrado 
del 1160; ma quelli, che corrompono le Keligiofe fo- 
no fcomunicati (G 5.) . Proibizione di far fare a' Che- 
rici alcuna ammenda onoraria , o pubblica penitenza 
(C.io.): come di camminare proctHìonalmente avan- 
ti la Croce , e in cappa nera , mentre che gli altri 
fono in cotta . Proibizione di far leggere la Kpirtola 
o il Vangelo (G*ii.) , fe non a qaelli, ebe fono ne« 
gli ordini Sacri , e veftiti de'ioro omamenti • Quelli , 
che fuonano i campanelli $ faranno letterati (Q*i6^^ 
feKhè poflano rifoondefo al Pieie , e fenrireiroo ia 



STORIA ECCLE<5rASTrCA 
* Proibizione a* figliarli di ficevcre la Comun'ontf 
da altri che dal loro Curato ^ ih tendo la Cr muniorc 
Pafquate (Cao.). Proibizione di fare in veruna Ghie* 
fa delle imprecazioni contro veruna perfona fenza per« 
nuffione ipecnile del Vefcovò (C 21.). Tra qatiìe ìm^ 
piecazialii fi proibifce' particolarmente urta certa la« 
mentazìone (Cang.GloJf t.2'p,^6^'y che coniitfcia : ^fe- 
Ma vita. Si comincerà da qui innanzi Vuina é Na* 
tale, fecondo Tufa della Chiefa Romana C^^T*)' 
Man fi licnftti a*PafochÌ l'Olio S^, fotto preteilo 
di tum «rere pagato il diritta del Sinodo «o càttcrdra- 
tico rC>a6.>, lalvo il poter codrittgerli per altre vie« 
Gli oitiiili regolaménti di ^flo Concilio riguardanor 
i Regolarri tanto deirOr^ne di Benedetto ^ che di 
S. Agoftino (C.27-)» c TArcivefcovo Eirico rinnovg 
a loro riguardo la Codituzione di Cor ado fuo prc- 
dece/Tore nel Concilio dell'anno 1260. (T.ir.;) 792.)* 
Proibifce a'Keligioli di aver niente di p:oprio /otto 
preterto di depolxto od altro < nè tra le mani di per- 
fone fecolaii : e ordina la claufura alle Keligiofe fé* 
condo la Codituzione Pcrìculofo d( Booi&zip ViU*^ 
(jC'Un^de Stat regul.in fextO") . 

XL. Nel medefimo anno 1310. ii tennero due; 
Conci); a Salsburgo , U primo per regolare il paga* 
Slento delle decime , che avev^ il Papa domandate per 
due anni ; if feconda per fpiegare alcuni fiatuci da*^ 
precedenti Concili (r«ii4Cb/icp«tfi4.)« Vi prefedeva 
f Arci.?e<covo Corrado « o ▼* interyeniim ièt Vefco* 
▼i« Yemaido di Riflavkv Giovanni di Brtjren,Cnjo» 
dt Gore, e Vemardo di Lavaat co' Dopatati de' Ve« 
itovi <U Fril]nga,e di K4ttsbona « Modera queto Coiw 
dio il rigore de' precfedeati Decreti contro r CherM ^ 
ch'entravano dentro all'orerie, contro i Cfaerici buP* 
4bni per protèsone , e intorno alla folennità de' ma- 
trimoni ; in che, ^ giudicaj:e , che quefii Decreti erano» 
QUil «ilerrati • 



Digitized by Google 



Aìi. di G.C. X { IO. LIBRO XCI. 71 
Pietro Arcivcfcovo di Maf^onza teime un Conci'. \ 
Ho Provinciale parimente in qued'anno per tre giorni 
•(r.ix.Co/ic.f^2^36.) /doè il lunedi,^ il martedì e il 
mercoledì, dppo la PoineàtetL ^uhilaté 4 eh* è la terza 
dopo Pasqua j e ({aefio lunedì era rtindedmo giorM 
di Maggio • In qneto Concilio fi fece un cempendi0 
degM Statuti de* {decedenti. Coildlj ^ e ti ii trattò per 
ordine del Papa F affare de' Templarj ^ Venti di qóefli 
Cavalieri fi prefentarono al Conciliò , lenla eftervi 
chiamati , coli abito dell'Ordine, e poco meno che armati. 
Avevano alla loro tefìa un Conte chiamato Ugo, ed en* 
trarono brufcamente nell* Aflemblea de'Prelati, che nef 
rtmafero tutti forprefi. L' Arci vefcoVo confiderà ndo qaeftl 
Cavalieri, e temendo della lor violenza ^ dilTe cheta» 
niente al Commendatore che fedeflTe , e fe aveva nien* 
te a dire , che proponciTe con alta voccf , e coù 
libera quavito fegue i 

Abbianio faputo, che queito Coticilio i coovO'^ 
Cito* é raccolto pef commidìone del Papa principale 
mentii) per abolire l'Ordina nofiro . Ci vergono im« 
putite Mie enormi colpe ^ peggio che a* Pagani che noi 
nceentiérimof iit pA^ta j lo che ci tiefcé ineomportabi- 
le , fòpra tutto , perehi ci condatinano Tenia udirci ^ 
e convincerei regolimtente . Per eidr in prefenta di 
quefl* Allembleit ci ap||eUfanIo al Iiituro Papa , e à tut* 
IO R tuo Clero , e dicMartanlo pubbÙcanfente , 
quegli , che furono abbrucia ti afttove per quefH de- 
fitti, negarono coAantementc di averne commefTo uri 
iblo , e Io foflennero frà tormenti e (ino alla niorte • 
Dio medefimo approvò la loro innocenza con un fin* 
golar miracolo in quefto, che il loro bianco' manteM 
lo non fi abbruciò , nè ù abbruciarono le Croci rof^ 
fe , che vi erano fopra . Se qaefto miracolo era ve- 
ro, fi potea concludere alPoppofto , che il fuoco, no» 
rifparmiando altro che 1' abito, modrava eh* eifo era 
Anco» 0 che fuellf, ciìe Io portivanOf .n'erano . 
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^nl • Poiché ebbe parlato ii Commendatore t parli 
r ArcivefcOvo di Magonza , temendo che ne fucce- 
defle un tumulto , ricevette la protetta de' Templaij » 
• difle che fi adoprerebbe preiTo 1 Papa per acche- 
targli ; ed in tal modo li rimandò alle loro ca(è • Dopo 
ottenne un* altra commiflione dal Papa, per cui li ri» 
mandò aiToloti nei primo giorno di Luglio del fe* 
guente anno . ' ^ ^ 

A Parigi il nuovo Arcivefcovo di Sene Filippo 
di Marignì tenne il fuo Concilio Provinciale, dali*un- 
decimo giorno di Maggio fino al ventefimoferto (C, 
Nj/7g.f.63iO • Vi Ci efaminarono le caufe de' Templa- 
ri in particolare , e tutto ben confiderato fi decife , 
che dovefìTero alcuni effere feraplicemente levati dal . 
loro impiego nell'Ordine: altri rimeiTi in libertà, 
dopo adempiuta la penitenza ad cflì importa : altri ri- 
tenuti in iftretu prigione : molti rinchiufi in perpetuo 
fra quattrp muraglie ; ed alcuni come ricaduti nella 
colpa, confegnati al braccio fecolare, dopo cfTere fta-. 
ti degradati dal. Vescovo, s* erano negli Ordini Sacri; 
n cosi venne fiitto. Se ne abbruciarono cinquantano* 
ve ne*campi« vicino dl'Abaaia di S. Antonio, niuno 
de' quali confefsò i delitti; di die venivano accuftti, 
tutti (oAennero in alla fine , che fi fiiceano mo- 
rire ingiuftamente , dalla qoal cofa il popolo ih eflr»> 
mamente toccato. Un me(è dopo T Ardvefcovo di 
Reìms tenne a Senlis il fuo Conailio Provinciale , do- 
ve nove Templarj furono parimente condannati , e 
abbruciali per autorità del Giudice fecolare . Ma alla - 
naorre fi difdì/Tero di quanto aveano confeflato prima , 
dicendo che V aveano fatto per timor de* tormenti . 

XLl. Frattanto i Comminar)* del Papa contino- 
vavano a Parigi i loro procedimenti intorno agli af- 
fari generali dell' Ordine ( Dwfaif.ias- ) • fabbato 
quattordicefimo di Marzo 13 io. chiamarono avanti a 

fe i Tenqplatj ^ dbie aymQ detto di valer dìfe&d^P f 
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Ordme . Poi fecero leggere e fpiegare in Francefe la 
loro commiflìone , e gli articoli , fopra i quah vole- 
vano informare; i medefimì in fodanza dell'interro* 
gatorio fatto a cento quaranta Templarj nel 1307. 
( Sup. 72. 20. ) . In Icguito i CommilTarj mand arono 
a) Tempio alcuni Notaj , che fi fecero condurre i 
Teroplarj , eh' erano in prigione in numero di fettan* 
taquat ro ( P. 143.) 9 ^ domandarono loro fe aveflfe* 
IO deliberato intorno a* Procuratori , che dovevano 
codltufre. Hirpofero per bocca di Pietro di Boirgna , 
Sacerdote PrOwUrdtore Generale dell* Ordine , e diflero : 

Noi abbiamo un Capo, fenza la cui permiiSone • 
non pc^ffiam fare quei che ci viene ridiiefto; ma noi 
fiamo difpofti a comparire avanti a*CommìÌlàrf e n 
difetidere l'Ordine come farà di ragione. Gli articoli 
inan^tici dal Papi, e che ci fiirono letti, fono inGi«« 
ini, detedabili, e falfifflmi, fabbricati da impoftofi no* 
Ari nemici. Lh religione del Tempio è pura, e fenza 
macchia: e chi dice al contratrio, parla da infedele e 
da eretico. Per ciò fiamo apparecchiati a difenderla 
in qualunque modo ; e a tal fine domandiamo la li- 
bertà delle nodre perfone,e che ci fia permeilo d'inter- 
venire al Concilio generale ; ovvero di commettere i 
noftri intereflì a que'noftri fratelli, che v'interver* 
ranno . Quelli tra noi , che confenfarono quede men« 
zogne per verità, lo fecero per ttmor deUa morte, a 
àt' crudeli tormenti 9 che fofferfero ; o videro foifirire 
agli altri , o foiono guadagnati con promefle o con 
.minacce • Per quefto le loro depofizioninon degyoao 
|iorUre verun pregiudizio ali* Ordine , 

Nel medefimo giorno, ch'era in Martedì fettimo 
giorno di Aprile 13 io. (P. 145.) otto di qaeM 
Templarj comparvero avanti a* CommiiTarj nella Cap« 
palla del Velcovado; e Pietro di Bologna in nome 
4' tutti leiTe tino foitto ( P. 148. 150. ), contenente 
quafi lo fieflo di ^uel «T^Yatt^ j)f m aTMi 
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a' Notai, foggiungendo , che fuori de! Regno di Fraisi 
da non fi troverebbe verun Templario, che dicelfo 
quello , di cui vengono accufàti ; e che quefte impo- 
fture erano ftate inventate da alcuni Apertati, ditcac- 
ciati dall'Ordine per i loro delitti^ ÌSn altro degli 
citto Templarj, chiamatnr Giovanni di Moniercale 
fP. 151.), leiTe uno icritto in lìngua volgare, che 
fente più del Catalano , Che del Francefe , e contie- 
ne in fodanza le medefiaie difefe • i CommifTar; ri/pofe- 
ro Noi non Cima» già ftati quelli, che 

fecero prendere ne reqiicftnre voi, e i voihi beni} 
iiete prlgioiuerl del Papfl, e i voftri beni fòno nelle 
fue mani; onde non poidlaiaò né re(Uttiif7eÌf ^ nimee- 
fetYi M libertà. Rifpofero loto parimenu imoraoall'' 
allegatile de loro privilegi , • aliò altre ttuttità prò* 
pofte contro il piocetBntettto ^ 

n fabbato avantf la Domenba* delle p9iné 
C^''^S$')y ondecimo giorno di Aprile 13 10. i Com» 
miifar; raccolti nella medefima Cappella del Vefcova- 
do , fi fecero condurre avanti quattro degli otto Te m- 
plarj , che fi erano prefcntati ad eflì il precedente 
martedì, e in loro prefenza prefero il giuramento dì 
ventìcjfuattro teftimonj , ven i de' qunli erano dell' Or- 
dine , e quattro fecolari . indi ricevettero le loro de» 
pofizioni . Il primo , che aveva nome Kauio di Prelles 
della Diocefi dr Laonr, Avvocato nella Corte del Re, 
in età di qtiarant' anni in circa . difTe : Al tempo chT 
io dimorava iti laon y it Priore del Teinpfo della flei^ 
ft Ctità chiamato Fra Gervafio di Bcauvais , colqaa« 
le avera molta Amigliarità , mi difier fpeilb in pre** 
feèaa di leolie fetùme 9 cioè pià di cento volte m 
cbfae o fel aimf avanti b p^fa de'Templarf , che 
nel lopo CMhie vt tri on putM oosf naravigtiofo.U 
figrautia del quale ere tantó Accomandata che ànie* 
fcUbe di peidère prìnta la feflir, die di fcoprtrio, A 
fi pccefft fiipece ch'era flato egli. Mi difle aiiooia«^ 
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cfi« nel Cap'tolo Generale vi era un punto così fe-^ 
greto, che Ce per difgrazla io lo vededì, od alctin 
i altro, fofs* anche il He di Francia» fe poteiTero, d& 
Jo ucciderebbero . Mi diiTe molte volte , che vi era 
un picciolo libro degli fiainti dell' Ordine , che va* 
lentiert la mofirereUe ; ma che ve n' era un dtro 
die non moSrsrebbe per toitt^ Toro del mondo • Mi 

Ìsregò iK procearargir l' encrata nel Cepicàio Cenerà* 
e, non dobtfandcf di non aver ben pfeAo da divenir 
Maeflbra ^ In efiétco gli procnni quello in* 
greflb, e lo Tidi faltre in grande antotità appreilb i 
pHnctpali dell'Ordine, come avevamt predetco. MI 
di/Te ancora , che non aveva mai (entito parlare di 
una prigione più orrenda di quella deli* Ordine , e 
che chi refiffeva a qualche comandamento de '^Supe- 
riori vi veniva rinchiufo fino alla morte 

La Domenica del decimo giorno di Maggio 1 3!<y. 
165.) avendo intefo i Comminar;, che i quat- 
tro deputati de* Tcmplarj volevano andare alla loro 
prefenza , ii raccolfero nella Cappella ; e Pietro di 
Bologna iit per fona di tutti ^diffe^ Abbiamo (èmito 
d.Ve , e abbiamo ragion di temere , che Ha vero « che 
il Signor Arcivefcovo di coTuoirofiragamei» nel 
loro Concilio provincialef^ VOf^iono domani procedere 
contro cR molti noftri fratelli , che fi fono offifti alla 
Alcfa dfeir Ordine « U cbe gli obbligherebbe neceAhr 
riamente a defiiteme « Per queilo imbiamo noi eflefa> 
un ateo di appdtadònet cbe voglianM» leggere airand a 
yni • U Afciveftovo di Narbona prefidente della 
nidione gli dii!é ; lat voflni appellazione non riguarda 
noi, e non abbiamo motivo di ammetCerv lei ; imperoc« 
chè non vi appellate a noi ; ma fe avete qualcofa a ' 
dire in difcfa del voflro. Ordine 1 Io afcoltercmo yo^ 
katieri • 

Pietro di Bologna non fafciò di prefentar loro 

t^m^ pei cui fi atipeUayang eiG aLPapa di vmm 
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dò , che poteiTe £ire contro di efli V ArdvèCcdVO d!^ 
Sens« e il fito Coodlio; e pregarono 1 CommiiTarf 
di fargl' ibtendere , che non faceiTe nulla contro ì 
Templari , durante il corfo della loro commiflìone - 
Fecero ritornar la fera i quattro deputati (P.169 ), 
e i Commiflarj HilTero loro ; L' affare , di cui trattano 
r Arcivefcovo di Sens, e i fuoi iUiTragsnei nei loro 
Conciliò, è interamente feparato dal noftro, e noQ. 
fappiamo quel che vi faccia . Siccome fiamo noi com- 
meflì dal Papa per l'affare a noi ;>ffidaro ; così i 
Prelati del Concilio di Sens fono commeilì da lui 
per g\i affari, che trattano effii e non abbiamo yew. 
tun potere fopra di loro. 

Caviglia Papa Clemente commife per infòr*» 
mare contro i Templarj gli Arcivefcovi di Toledo,^ 
di Gompolldla con alconì altri Prelati (^Mari$aar 

Ub^i s.cxaro.i i.Caiiir.p.f SJSOf ^ l' Infulfitore £oierfeo 
deir Ordine de* Frati Predicatori più veccfatò & qoeU 
lo, di cui abbiamo il Dbettotio* In i^ragona la com«^ 
mi(!ione fa indirizzata a Raimondo, Ve(co?o di Va«t 
lenza, ed a Ciumene di Saragozza, e ancóra aird^ 
tre Provincie di Spagna. I Tentplar; di Aragona pre-i 
fero le armi per difenderfi ne' loro Caileili . La mag- 
gior parte (i fortificarono a Monfon, dove le trup» 
pe del He gli affalirono , e prefero . In Gailiglia 
Gnnfalvo Arcivefcovo di Toledo decretò la fua ci-* 
razione il quindicefìmo di Aprile 13 10. contro il- 
gran Commendatore Rodrigo ibanez, e gli altri Tem- 
plarj ; ed il Re gli fece prendere tutti , e fequeftrare i 
loro beni in mano de' Vefcovi . Si raccolfe un Con« 
ciliò a Salamanca , dove intervennero Rodrigo Arcive- 
fcovo di Compodella , Giovanni Vefcovo di Lisbona'^ 
Vafco della Garda , Gonfal vo dì Zamoral , Pietro di Ayì« 
la, Alfonfo di Giuud. Rodrigo , Domenico di Piaceisa ^ 
Kodrigo di Mondooedo , Alfonfo di Ai^orga\ Giovan- 
ni di Tui» o Ciofanni di Li^; dieci Vefcovi m 
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tatto • Dopo avete informato contfo i prigionteri , o 
ricevale le loro confeflfeaì, forono melfi in libertà 
coi pome di tatf i Prelati, linettendo tuttavia al 
Pipa la dedfiMe dell* affire . 

^ ì^el corfo di lotti quelli procedimenti , vedenA» . 
il Papa, che i Templari non erano ancora baftevoU 
mente efaminati (^Rain. 2310. n. 14. ) , onde giudi* 
caili^nel mefe di Ottobre di qued'anno 1310. in cui 
aveva intimato il Concilio di Vienna, ne prorogò il 
termine fino al primo di Ottobre del f-giiente anno; 
come (ì vede dalla Tua lettera al Re Fiiippo il Bello 
data da Avignone il quarto giorno di aprile ; ne fcril^ 

di fimili a tutti gli Arcivefcovi , e a tutt* i Sovrani . 
XLIK La discordia continuava e iì aumenuva 
tra* Frati Minori* Abbiamo veduto che i più zelanti 
. per r oiTervanza erano fiati divifi dagli sitri per V ao* 
torità di Papa Celerino nel 1294* QSup^ UM^^n ^u 
Vading. an. ijoi* n« t«), fotto il nome di poveri 
Eremiti , ed avevano per capo Fra iilierato di Ma« 
cerata . Paffarono in Àcaja , dove an Signom chiai* 
maio Tommafo di Sole avendo loro donata ana Ifo* 
letta , vi fabbricarono an* abitazione , e per qualdie 
tempo vi fervirono a Dio dietamente • I Padri della 
Provincia di Romania avendolo faputo, fecero ogni 
poilìbile sforzo per ricondurgli all'unità dell'Ordine. 
Ma gli Eremiti vi fi oppofero corta .temente , appog- 
giandoli alla conceflìone di Papa Celerino . Volendo 
i loro avverfarj difcacciargii aiToIutamente dalla loro 
Ifola , gli accufarono di elTer Manichei , perchè que- 
fla fetta era ancora numerofa ; fotio preteso che (ì 
artenevano dalla carne , e dal vino, e fuggivano la 
compagnia degli uomini. In oltre gli acculavano di 
afcoitar la meffa rarifTime volte » e di avere mali fen* 
' timsnti intorno al S^otiffiioo Sacramento , e l'aatoritè 
del Papa t 



Digitized by Google 



78 STORIA ECCLESIASTICA 

Qnede accufe eiTendo porute innanzi a'Signorl^ 
e a* Vefcovi dei Paele, mandarono alF Ifola degli uo« 
nini docci e pìi ad efaminare la vita deg!i JLremiti , 
' e fcoprìrono eiTer quefle calunnie, c menzogne: che 
gli £remid Sacerdoti dicevano la mefTa ogni giorno, 
e celebravano divotamcnte Toffizio divino, e prega- 
vano per la Chiwfa Homana, e per il Papa; e che la 
loro attinenza , e la loro folitudine non aveva per 
Mcopo aicro che io fpirico di mortifictziane . i Prehi« 
tÌ4 e i Signori , pagM di qaeila relaiioiio, dùmarò^ 
no a fe gli £remiti, e li comìgliaiono *» portarfi % 
dire la ìatfbi »lia Ghie fa maggiore, ed a render 
conto ne' loro Armoni della loro fede ; e quandb foT* 
fero Invitati a mangiare, cibarfi liberamenm di 
enne, e di bever vìdop Gii Eramili lo fecero, e così 
fecero cadtf I* odio tutto topn i loro calimuiatori ; 
che In Grecia non eflendo fioTciti, rirolvetteto di 
perfcguitargii alla Corte di Roma, fino a tanto che 
gli aveiTero ricondotti a loro; il che legui verfo T an« 
no ijof. 

L'anno fe^uente (^Vdding. 1301.0. i.) fi tenne 
il Capitolo Generale de' Fiati Minori a Genova ; don* 
de , mentre che fi teneva , Giovanni di Mur quattor* 
dìcefimo Generale dell'Ordine, fcriife una lettera a 
tutt'i Superiori, e atutt'i Frati, in cui dice (iV.;t. ); 
lo trovo , che in alcune delie noHre Comunità vi fp* 
no delie terre 9 delle cafe e delle vigne , o delle pen* 
Coni perpetua da (labilire fopra queiii fondi ; e che aU 
cnnl de'ooilri fratelli non folo hanno dell'entrate 
perfonaH , ma a' incaricano ancora di alcune efecuzio* 
lu di frementi perpetui C V^Cang. gloffCommifaria . ) « 
per II che ibno impegnati a darfi penfiero , e della 
cnkoim delle Terre , e della raccolta de' ftntd, e ad 
inooncrafe litl- ProìbiTce tiitd qoeili abnfi fotio pena 
di Ccomunica pel fob fattoi ed efortt tnu'i firatdli • 
Richiamare lo ff irito della loro prima povertà • 
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fn que{^o mede fimo Capieoto i fratelli della K'ro* 
vincia dì Roman a fecero prendere una cunc/uftone 
in piena aflcmblea ( Vad ng. n. 7. ) , che. bii ugnava 
iovviare allo fcifma deirOijline , ed Inipiegare lutt* i 
mezzi poflìbili per riunirvi gli Eremiti Celeitini . S'in- 
dirizzarono a Papa Bonifacio , e gli domandarono la 
rìvocazione de'privilegj del fuo pr-decelTore ; ma egli 
rifpofe , che bifognava iafciare quefti liremitt neila lo» 
ro oiC^rvaiiza ; e cb' era informato abbfiiiaoza , sù^9 
afferravano effi la regola più di quelli , che li perfegiti* 
tarano f Allora <qtie(b gli diilero; Gli £r«mi4 iSirow 
ibmpre appaffionati pet Cekfìino, e non {cooofcono 
vgi per vero Papa • Papa 3onifacio cos) veniva ferir 
to nelh parie più Licata, principalmente iielle ga« 
g^tar.de fue diifetenge coft Filippo |i Bello , e temeva' 
che quefto parfko fi fordficafle in Qrecia* Sctriflb 
dunque % Pietro Patiiarea Imitino di Coftatiftopoli« 
, che allora era in Venezia , e agli Arcivefccvi di Ate- 
ne e di Patra^o , che s* inf rmsfTero efattamence di 
quefto a/fare, J^' Arcivefcovo di Atene ordinò a Tom- 
malo di Sole, che fciCci iTe gli Eremiti dalia fua 
Ifola; e pafTarono efTì fotto il dominio de' ureci , do- 
- Ve fletterò due snni; ma eiTendo il Patriarca Pittro 
andato a Negroponte , e (ollecitato da' fratelli di Ko~ 
mania, pubblicò due volte la fcomunica contro gli 
JEremiti , fe nop ritornavamo air ubbidienza de r Ordine t 
In quefle turbolenze ( iV. 8. ) Fra Liberato Su-* 
perìore degli firemiti , flimò , che fatto più fìcuco 
. |b£b U ritornar in luiia, e giuftificat|ì gviifui il Pa^ 
pa , e i Tuoi coofisaKtUi * Approdarono a im porto 
della Puglia nel 139]» {n tempo d^Ua catt|ira di Bo« 
nifacio Vili, yn ^igiipfo del l^aefe chiaipato Andrea 
di Segna diede loto una povera ^lUqBiooe. in un de-^ 
Ano» dofe £ ^riparopo. Ma. il qnioidlcefimo Geno* 
rate deli* Ordine, Gpnftlvo di Balboa Portoghefei 

aletto neL 1304* ^ ilo» 1^04. /z. i^t i}of*iu^,)^ ìq\^ 
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ledtò il Re di Napoli Carlo lo Zoppo « difcacdaie 
dal - Tuo Kegoo qiiefti Scifmatid , che accafava ancora 
di Erefia . Scriffe fl Re a Tommafo dTATcrfa , InmiL. 
fitore deir Ordine de' Fiati PMicalori, d'infotinariene 
dtftmiammte , e di punire I colpevoli • AFendolt 1' la« 
qjìfìcore chiamati in un Caftello del Contado di Mo« 
li fé, gli cfsminò, e non ritrovò in cfli yerun errore 
contro la fede- Tuttavia, partendofi , gli configliò a 
feguiiarlo , per canfare dall' cflcre inquietati da' loro 
nemici . Quefti non tralafciarono d* infultarli per il 
cammino, e dì richiedere Fra Liberato, come colui, 
che aveva abbandonata la Comunità , lenza la per«- 
miffione de* Superiori . Fu avvertito dall' Inquiiìtore dì 
metterfi in fìcurezza, per non cadere tra le lor ma- 
ni, e lo con%liò di andar dirittamente dal Papa Si 
pof* dunque in camolino con un compagno per andar 
in Francia a rittovare Clemente V. ma ^inftrmò a 
Viterbo, e mori nel 13 07. 

I ftioi compagni volevatio ufcire del Regno di 
Napoli (JV. 3.) <^ ritrorandofi in fìcurezza; ma 
V Inquifitoie ioio Io proibì , e commifla ad effi di com« 

1}mtc un' altra volta avanti a Ini • Congiunle fecoi 
ofo altri Religiofi di mah fipntazione ^ chiamad di 
S. Onofrio , ed alcuni Eierid della ttM degli Apo« 
dolici Li condannò tutti indiftintamente con una 
inedefìma feritenza come Eretici e Scifmatici ; notan* 
d ) parimente come fautori quelli , che li proteggeva- 
no. Andrea di Segna, che aveva albergati gli lire- 
miti, le ne dolfe coli* Inquifitore , che fempre più fi 
fdegnò contro di loro, e feceli condurre a Trivento, 
città Vefcovile del Contado di Molìfe . Dopo aver 
loro dati i tormenti , per farli contellare la loro pre- 
tefa Erefia , e daverli tenuti cinqne mefi in prigione 
li condannò ad eiTere pubbiicamante frugati a Napo » 
lit poi diibcciatt dal Re^iao. Ma egli mori poca 
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Uìtìfé iùpo^ dichiarando che gU areva coadaanatìl 
ÌBgiu(Hifn«nte • 

Alcuni fi ùppoCao a* tormenti ( iV. 4. ) f e glt 
altri pailarono in Francia per ^nil ficarfi aTanti al 
Papà ; poi fi unirono ad alcuni aitti Stalli minori 
ritrovati in Piovenza, dia a'atM)o parimente divifi 
^daD' Ordine per zelo della oArvanza , come era oc- . 
corfo in altre Provincie, parcicolarmente in Tjfcana $ ' 
il che produiTe due partiti nelf Ordine ; gli uni Ci 
chiamavano g}i Spirituali , gli ahri Frati della Co^ 
munita : querto era il più numerofo e il p ù poffente 
(^Ann 1510/2. i.)» Taltro r>on lafciò di fortc- 
nerfì , principalmente in Provenza. Raimondo di Vìl- 
lanova , nativo di quefta Provincia, e Medico del Re 
Carlo lo Zoppo , Io eccitò poco avanti di morire a 
interporre^ la Aia autorità per fiilvare dalla oppreflìone 
i Frati Spirituali , ed fcrivere al Generale dell* Or- 
dine di e/Ter loro &vorevole . Il* Re.fcrifié non folo^ 
al Generale « ma a Papa Clemente, pregandolo di 
Metter f^ne a quefìi fcandali . Secondo ki pregherà • 
il configlio del Re, il Papa chiamò a fe con or>int 
legreti U General dell' Ordine Gooialvo « e quelli che» 
ftimò più atti ad ifiruirlo in quefto affare, cioè Rai-' 
mondo GofirecS , eh* era fiato il- tredicefimo Generale \ 
deD* Ordine, Guglielmo di Gomillon* Ubertino di Ca- 
lale , e alcuni altri U chiami a Maianfe alla <^ioc€Ìl 
di Vaifon ^ e interrogò fegretamente il Generale Gòiib 
iàlvo , e dipoi gli altri , per tap rne il vero . Ma ve» 
dendo, che la moltitudine degli altri afTirì non glt 
permetteva di attendere a qutilo perfonalmenie , ne 
diede la cominifTìone a tre CardinaH , a Berengario di 
Fredde Vefcovo di Fra Ica ti , Guglielmo HrTufat,Pre« 
te molare di S. Pudenzianai, e a Tommafo K>(2i*, tito- 
lato di S. Sabina . 

Ora come l'affare andava in hingo, i Frati Spi- 

rintalN che il Papa aveva chiamati 9 iMetteso di tt^ 
TmJOXI. JF 

i 
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f^re intanto ma trattati da' Superiori drll Ordine ; per 
quefto i) Papa diede una B.lia p^ovviliorale , per cai 
^lì «Tenta , io numero d. otto men ovari , d IT ubbi- 
dienza e dalia giù ìfdi^one del Generale, e de' Supt« 
I0brì , dtirant» Taffire . Proibifc# i^imeote d ingùì»-* 
tare colofpi che in ^^vetCt provincie aderirono a qac« 
fli oUO, aVqii^U pon vuole che in. verun modo nuo« ^ 
^ il 'procedimento 4i queQo afifare. h' la Bolla in da« 
|ii di Avignone nel (|aattordicefimo gorno' di Aprile 
i^io e Padre dimorò in cale (lato jpel oorfo di dm 
anni , fino al Concilio di Vienna. Fratunto Frate U- ' 
bertino di Cafale, il più zelante di tutti gli Sprima« 
li diede a'Conimiirarj ana memoria, ^nceiiemé tren* • 
tacinque capi di uafgreifione , veiiticinqoe contro la 
regola, e d'eci contro la dichiarazione di Nicco ò ni. 
^Ila qu^ie i Frati della Comunità rirpoiero con una 
lunga fcrittura (JV.i.) . Gli Spirituali' della provincia 
di Tofcana ne furono più fdegaatì de^li altri ; lì (Uvi- 
fero dal corpo dell'Ordine dì loro propria autorità; & 
crearono un Generale ( N 7. ) » c de' Superiori . Ma 
4ue(U ribellione fu difapprovaca alla Corte di Roma ; 
ed alienp 4^gl> Spirituali qtieUi, che lorQ erano più 
livore voli prima . 
J_ XUll? Frattanto il Re Filippo il Belio proce-i 
derà tqttavia alla condanna della memori^ di bonifa* 
zio Vii It intorno a che il Papa nell'anno precedenti 
diede aiia QoUa ii» cui dice (^Difer. p.^éÒ. RaimA^of. 
11.4.) : Nel coaMoctainento del noitro Poh^^cato , quan- 
do eravamo noi a Lione ^ poi 9 Poities, il Re Fd^- 
po, i Conti Luigi di £vreux, Quida di S Paolo, o 
Govannt di preux » con Guglielmo di Pleffis Cava- 
liere, ci domandarono iilantemetite di ricevere le pro^ 
ve, che preten evano di avere, che Papa Bonifazio 
Vili, noftro pradectlTore tofl*e morto neirErefia. Noi 
non pofliamo credere, che queft'accufa aveiTe buon 
lònd^meaioi fapeodo ch^era nato di parenti CattoU-:. 
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ci, 9 !n un paefe che lo era; eh* è i^ato. nudrito nél« 

' la Corte di Jtvoma , e vi pafsò la maggior parte della 
Itia vìia i che accompagnò P<ipa Martino , e Papa Adrian 
HQ nelle loro legazioni di Francia e d' Inghilterra ; e 
tenne fotto eHì la cancelleria . Aveva nella Corte di 
Koma efercitato Tcfficio di Avvocato, venne fatto 
Notajo 5 pji innalzato alla -ign: à di Cardinale, e fì- 
oaimcnte elTw-n lo Papa pubblicò molte ci»rtituz oni per 
la (gloria di Dio, per la conferm^z one della Feda ^ Oi 
per Ir. diflruzione degli E et cì. lutuvia 'eiTendo qixA^ 
la dell' £reiia la pu. deteii.bile fra T altre colpe, e U 
pià pericoloia di mtce , abb am creduto di QoQ. potec 
diflimulare ^ed" ac ufa, oè. lafciarla fenza ebme^par* 
licolariiiente nella Chjefa Romana « m dte e Signor^ 
di tatt*i Fedeli, cht ricevono d^ K 4pìUiiu^ f 
la regola d«IIa Relig^m*. 

pQràà« eflEsoda ancora a Poittera* abbiamo deli* 
berato col parere de'nod^ì frateilt , di dat udienza agli 
accufatori di Bpnifa;^ÌQ, e loro abbiamo depacato un 
termine per comparire avanti a noi in Avignone il 
primo giorno g'urtdico dopo la Purificazione delia Ver»- 
gine allora prtffima^e prefentementc pifTatarMa non 
avendo noi allora potuto ritrovarci al iuogo deliinato 
per gli aftri , che fopràggiunfero ; e per la mala Ca- 
gione e la difficoltà delle (ìrade ; citiamo ora eoa le 
prefenti le medelìme perfone^che cr<:ierar.no aver, a- 
tere^e in quefl'aHare o per acculare o per difend re, 
per il primo giorno dopo la feconda Domenica di Qaa* 
ceCima. la iiolla in dau del tredìceiìmu giorno di 
Stttembre 1309. da Avignone, appre^ i Frati Pro* 
dicatori , nella fala bafla, doT« i{ Papa tìBiu|v% i pab« 
biici conciOori^ 

In efecuzione di q[iiefla BoHaCP^^r-p^jó/.)-!!^ 
farono le parti in Avignone , e vi (ì fNcefentaroop a*f 
vanti al Papa iù pieno Condftofo nel giorno precifo § 
$iii flato deputato, doè il Tedicefiiiio di Marzo ijiob 

Fa 

* 
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chTera il lanedi della feconda fettimana di Qaareii^ 
«a • Evano gli accufatori quattro Cavalieri « GugI el- 
mo di Mogam, Guglielmo di Pieifis, Pieco di Gail*" 
hrd,e Pieno di Blanaidse,accoiiipagoaco da uo Che- 
fico, <;hiamaco Maftro Alaiiio dii Cambala, e ut*t 
cinque ti qualificavano Inviati del Re di Francia 1 
difenf ri della memoria di bonifacio erano in numero 
di dodici (P ^700» alla tefta de' quii li «^ava M .eftro 
Giacomo di Modena , che p^rlò in n me di tutti. Fe- 
ce prima il Papa leggere la Bolla del tredicefimo gior- 
tìf^ di Strcembr?, che ora è ft -ta r f-r ta ; poi Gii— 
glieirao di No;>aret fcjce una lu- ga umciiranzi offe- 
rendo di dar!a in ifcritio . Giacoma d» Mndena fece 
delle protese in contrario , follenendo , che le parti 
avverfarie non d>vevano ^fTere ricevute ad acufare 
la memoria di Bonifacio ; perciò il Papa comandò , 
che ambe le parti efponeiTero le loro |)reten(k)ni in 
Ifcritro} e aiTegnò loro i due fegqenti venerdì, per 
fegtt'tar a prooKlere avanti a lui. 

Il venerdì' venteiìmo di Matso due Cardinali com» 
mefli dal -Paia ^ ordinarono a*quattro Nota| . che avea 
nominati |iètr limare i procedi < che raccoglieiTcro tue-' 
to quello l^^hè le parti voleflaro produrre (P*j72 ). 
Prodofibro gli accufatori Tiflansa prefentata al Re 
l n.iì.Differp.jS ) Il duodecimo giorno di 

Marzo 1303. contenente l* accufa formale contro Bo- 
nifacio . ledi diedero un altro fcritto , in cn\ dicevafi 
fra l' altre cofe (P.37^), che i tefl monj, che pote- 
vano deporre contro Bonifacio , molti potevano man^ 
care, criendo vecchi e infermicci. Per quefto , ag- 
giungevano eiTì, vi fiipplichiamo iftanteraente a fare, 
che queftì lertimonj fieno ricevuti fenza dilazione . In 
oltre dichiariamo 374^1^^^ ^^^^^ Cardinali ci fo* 
no fofpetti , oome intereifatr in tal aifare « e avendo 

fnjffi HAid kà afoni par impedirle la procedura < P^- 
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€Ìò noi li nca.iamv) , e ne daremo i noftrì a Vodc^l 
Sancita, fé lo g'u^ii a necedario . 

ti venerdì fegu.nte Vcntf (imofctfimo giorno di 
MiTzo f jio. (P jSj ) , in pubblico Conciftoro no- 
m nar.ìno gli accufarori ì Cardinali rofperti in nume- 
ro dì otto . Il mercoledì primo d' Aprili' diedero i nomi 
de*teft:m)nj\ che volevano produrre (P. 391.). Il vtm 
nerflì dtfctmo gin no , dopo avere il Papa udite le ri*» 
fptìtcive procelle de le parti , dichiarò che avendo ricè« 
vucì i nomi de' tedimopj , procederebbe in q^ed^aiEi^ 
rè a norma della giufl za, e aiTegnò la depauziontf 
al giorno dopo , in cui la rlmife dopo Paf^ua , ditf 
in queft'anno t|io» cadeva il giorno dici^nnovefimo 
di Aprile ( P 404 ) . Diede dunque per teroune alle 
parti il primo giorno giuridico, dopo U Quafinlodo} 
commettendo, che irattanto fi darebbe loro copia di 
tutti gli atti prodotti da entrambe le parti* Mail Sab- 
bato dopo Pafqua , venteiimoquinto di Aprile , il Paf 
pa prorogò qaefto termine fino a quindici giorni (P. 
406.), e l'ottavo di Maggio Io prorogò ancora finó 
al lunedi undecimo giorno ( P.408. ); poi per una' 
ÌQdirp9fiiione fepraggi untagli lo rimife al mercoledì . 

Quefto giorno, ch'era il tredicefimo di Maggio 
(P.40^.) , il Papa nel pubblico Conciftoro , prefenti 
le parti, difle ; Intefi dire una volta, che alcuni Dot? 
tori erano dì opinione , che uno fcomunicato fi ripu- 
tava aiToluto con un folo faluto del Papa , o quando 
gli aveva egli fcientemente parlato 4 Ma non ho mai 
creduta per vera quefta op'nìone , quando almeno non 
fi aveife per fìcuro, che il Papa aveiTe intenzione di 
aiTolverlo dalla fcomudgi « berciò dichiaro , che iit 
tal affare , nè io rerun' altro , ho intefo mai di af* 
iblvere veruno fcomunicato « afcoliandolo « parlando^ 
feco , o comunicando feco in qualfifia mma • Sog« 
giunfev ch*ei1éndo la cofa ^imporr^iza e difficile, 0 
che fi apptoffipiava A caldo , e eh' egli , ftd w£eaio i 
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Cardinali avevano bifoeno di ufare alcune precauzid* • 
ài per la loro fanìtà (P.4fò.) ^ permetteva tempo alle 
parti fino al primo giorno giuridico del mefe d* Ago- 
Ilo : oifcreodo fra^oto di ricàvm I Homi de* teiti-i 
monj^'che potevano tnancdrd . Allora Guglielmo di v 
Nof^eiet iHregò il Papa di aifolvbrto n cautela dalb 
cecfure, in cu! fe0e iocoKb ( P»4ii. )s ma il Papa 
iliflfe, the bifognava Ci di dò deliiieiite^ 

Fracunto il pBf^ nominA alcabi Comftiii}ar| ptt 
afcoltare i téftimonj, il <\A efaine «ra preiraiite(Atf//t* 
1310/237). T'urono cinque Cofflmt(rar) Ifarno /irci* 
vefcovo di Tebe, Vicario del Papa a Roma, Gaco* 
ino Vefcovo dì Avignone, poi Papa Giovanili XXif* * 
Altogrado Vefcovo Hi Vienna, Bertrando Abate di 
Montalbano, V tale Dufour Frate Minore ^ Dottore ili 
Ttologia , e Gri niero di Bergamo Laico , Avvocato 
ìiella Corte di JKoma . Promette loro il Papa di por* 
tarfì in Koma , in Lombardia , in Tofcatia , in Cam- 
]pania^'e nelle alte vicinante, per eraminare i ttfti- 
aionj vecchi > malaticci, t> dirpofli ad allontanarfì per 
lungo Watto , a di tenere fegretd le lóro depoiiaioni * 
£' la commidiooe in data dei VttitcfiSiioluvo giorno 
*1ii Giugno ijiò. 

, XLiV. Papa Clettiealè tommife )>arHneiite m 
t^arìlinall « che Ylavano Ceco , di efaminare sì fatti te-^ 
Almonj • tioè à PieM della Cappella Veibovo di Pd- 
leftrina I H Befeùgario A Predoie Vescovo di Pfafca* 
ai ^ e a Niccolò di PreauvVie i tHolato di S. Eurebio « 
Quatto fi vede da m frammento d* infòrmaaione ^ che 
comincia cosi ( ^(/Tf .54^ ) H Lunedì diciaftetiefimo 
d'Agofto dello fte'.^o anno, ch'é il 13 10. Niccolò Sa« 
cerdote , canonico della Chiefa Cattedrale di S. An- 
gelo de* Lombardi nella Puglia ^ di anni trentafecte in 
trenttot»o , dopo dato giuramento avanti a* Cardinali 
CommìfTar/ nel Pr-ofato di Graufelle . appreito Ma- 

buTc nella Dioce£i dr Vaitoa nel fàUizo p 4ove di- 
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morava il Papa , diiFe , eh' e/Tendo a Napoli folto il 
Pontificato di Celerino V. ( P. 544 ), cioè nel 1294* 
nd mefe di Novembre nelli cafa di Mafirio SichiiiuU 
fi>, do?e dimoriva Bene iettò Gaetano allora Cardi.* 
aale, entrò egli nella camera del Cardiiiale i nel fé« 
gaito del Vefcoirb di Frìgenfi« • wì ritrovò qh Ummì 
tieo.ohe con lùìi difpttfave lille ptefenta di molte per« 
Ibae 4eal fofle miglior hjM ò Religione , fuétti. dflT 
Criftiani , de' Giudei , o de' Sariceni ^ e quali fofleté 
quelli, che oflèrtaffeto nleglto la loioi KiCé èfcòra il 
CanUdale: dora Ano tutte qaeAe ReUgionif Soócl ti- 
tensioni degli .iiomini . Nfon bifbgna prendeHi penfiè* 
ro altro che di queHo mondo ; non e^Tendovi altra vi« 
Ca che la prefente . DiiTe ancora nella AeiTa occa(io« 
ne , che quefto mondo non ebbe principio , e non avrà 
fine. Il firiorno (eguente (^*.S4S0i Nicco!ò Abate di 
S. Benedetto nella Dioceii di Capaccio depofe intor* 
Ilo allo fleiTo fatto il medefimo, e aggiunfe^ che 
il Cardnal Gaetano aveva detto, cde il pane neri 
era cambiato nel Sagramento dell'Altare, e ch'era 
falfo che foffe il Corpo di G« C ; che noti fi dava 
rifurrezione , che l*anfiiia timore nel corpò (r s4S)# 
th' era quefto il (ciò parere, c quello di tutte le per« 
fone letterate j ma die i femplid , e gì' ignoranti peii<i 
fano in a^tro mode. Iiitecfo§^ il tettìmonio, fé il 
Cardioalé parlava cosi fcherzando^rirpore 5th« lo dicci 
fcdamenté t é coti tuttó r animd / , . 
^ Il Mercoledì giotiid ificiMiYiavefimod'Ae^Man^ 
ftedi làico Cittadino di Lucca (P-Sso ), d'entri feft 
ftniacinque, diiTe, che IfaÉtno 1900. prima dd. Ntp 
tale, eiTendo nella camera di Papa Bonif4ZtV él Pi* 
lazzo di Laterano , in prefenza degli Ambafciàtóri di - 
Firenze , di Bologna , di Lucca , e di molte altre per* 
fone, un uomo, che pareva Cappellano del Papa , gli 
diede avvifo della morte di un tal Cavaliere, eh' tra 

ÙAiQ cattiva perfottai e- perciò bifegnava pregare per 
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lui , afline ch« G. C. aveffe mifericordia dell* anima- 
fua . Sopra que(ìo Bof\ifacio lo trattò da uomo fcioc- 
co; e dopo aver indtgriHmente parlato di G. C , ag- 
giunie: Que(lo Cavaliere ha di già ricevuto tutto il 
bene e il male che doveva avere; e non v'ha aitra 
vita che quefta , nè altro paradifo , nè altro inferno , 
che in qucfto mondo . Apgiunfe quefto teftimonio un 
difcorio di Bonifacio (P6^S.)^ cui la pudi izia non 
permette di riferire; e un altro teftimonio ne racconta 
un a tro ancora più empio del precedente . 

Quel che ci rimane di tal informazione compren- 
de le depoMzioni di trecici teftimonj , de' quali molti 
riferirono i medefimi fatti unif>rmi ( P 526 ) Un'al- 
tra informazione, che fembra €<Tere Helfanno feguen- 
te, cont ene le drp>(ìzioni di venti rè teftimonj , e i 
aiedeiim' fatti, con altri parimente fcandalofi ; m.ilicco- 
me r uflfdre non fu g udicato , ho creduto fuperfluo di 
farne una più dipinta relazione . 

Xi.V. Quantunque Papa Clemente avefTe aflle- 
gnato alle pa ti il pn-^cipio d'Agofto , non veggo che 
abbja loro data udienza, fe non il martedì, gorno 
decimo di Novembre, e quefto folamente per rimet- 
terle al (eguente venerdì : Nel qual giorno Gugl. el- 
mo di Nogaret fi dolfe , che i difenfori dì Bonifacio 
aveffrro avanzate molte cofe confo l'onore e la ri- 
putaz one del Ke fuo signore (P.502. ). Lo che il 
Papa moftrò di difapprovazione (P so3-)i offerendo 
di afcoltare tutto quel che il Nogaret aveffe a dire 
per foftcnere l'onore del Re. Poi rimife l'affare di 
giorno in giorno fino al martedì ventefiraofccondo di 
Dicembre (P.522.) » "el qual(i lo rimife ancora al prì-* 
mo giorno dop > la quarta Domenica di QuPrefima 
fegucnte , cioè al verituref^mo giorno di Marzo 
131 i. Così qu^ft'> lun^o procedimento fi foftenne 
avanti al Papa m proroghe, in interlocutorj, e in pre- 

liminati » feuza entrar ad fondo dell' afare • Non y'à 
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tìm cV «eccezion* , illegazioai in contrario > pcotcM^ 
rsiterarle in ogni gi^o della caufa . Non convengono 
]e parti n" Ila qualità loro, e non nella competenza del 
Giudice. Non avanza o utia parola fenza reflrizione 
o modifi.azif>ne ; .-^d ogni pafTo temono d' ingannaril , 
o di lafciare q ia'che vantaggio al loro avverfarlo^ 
£* un t (empio conliderabile dello (pirito di cavilla*- 
^io'^e ^ che regnava allora . 

X. VI, Nel m^^e di Dicembre 13 io. il fabbato 
de* quattro tempi dell'Avvento, gìo;no diciannove^* 
mo del mefe, fece Papa Clemente una (èconda prOi» 
mozione M Cjrdmali in numero di cirque, cioè Ar-« 
no do dì FeuReres Arcivefcovo* di Ar)es« aeato dii 
lui Vef-ovo d» Sabina ( Rain*n 47. Balu^ vlt i/» 73. ) t 
Bertrando di B' rdes Vefcovo d'Albi , e Cameriere de| 
Papa , che lo fece Cardinale Sacerdote titolato, di St 
Giovanni t di S* Paolo;. ma mori nei fegneme aiui# 
il mefe di. Settembri 11 tetto Cardinale fii^AnnoUf^ 
di Nonveau Abate di, Fontefiolo dell* (Mine di Cir 
fieUo« e Vioecancelliere della Cbiefa Romana, che fia 
parimente Cardinale titolato di S. Prifca . Il quarto fa 
Raimondo d< Farg s Nipote del Papa , Cadinale Dia* 
cono titolato, di S. Maria la Nuova . il quinto Bei> 
nardo di Grave di S. l iberata , Cardinale Diacono 
titolato di S. Agata ' Era parimente parente del Pa* 
pa , e q i (li Hue non erano ancora ordinati Suddia- 
coni, quando farono fatti Cardinali (P 66$*)« Lo chi 
fu ailora notato ome una infolita difpenfa . 

XLVIl. Nei principio dell' anno feguente il Re 
Filippo il Bello rralafciò alfine di procedere contro la 
memoria dì Bon.£ieio « come fi raccoglie da nna let? 
tara da lui fcritta a Papa Clemente { Diffcr^.i^é* y ^ 
io Citi ripìs^lìa l' affare del parlamento .tenuto a Per^ 
n i mtfe di Marzo i|Ot. SupJib^^o.n^ii,'^ e con** 
^iude dich arando , che lo rimettè al giudìzio del PAf 
^a 0 da' ««aidinali I per eiOTeìi dadfo nel futuro Coii« 
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$d STORTA ECCLESTASTTCA 

Cilio o altrìm nti . Imperocché. r>g;giunge , ci guardi 
Dio di rivocare in flubb:o ]uel che farà decifo ( P. 
^99.) intorno ad una qaeftj. ne di fide, principaU 
mente coli* approvazi.^ne del *^oncilio . E' la lettera 
in data di Fontanablò nei m^(c di Fcbbr^jo i^io» 
cioè avanti P^rqUat ^ 

Ih feguela di fuetto ceifamntó del Re, ti Papà 
diede una Bolla in cui riconofce , che il Re tece que- 
llo coil biona iòtantions (P. 6ii. )| e lo dichiari 
iiifiocenté della tittùtz di Bonifisio, e di mito quel- 
b « che àccàdde là ^udU boeafiooe • Rivoca e mUm 
ìmlla tati» b AAtehze % h IsOQitUtioAi pregiod siili 
4M*oiiOf»,V;dkitd« ò iUa liberà del M e del Rt^ 
.gn>, panate degH Ogàikm àdtmiìò i$o%. • 
IMi«ietief cke fieno levata da'redflrl dèh Chieta Ho- 
éfààZi Ecfc ttiU tutta volta dall abolizione generale 
Cug^ieinìo di Nogaret 1 Sciarra Colonna ^ e alcuni aU 
tri più fegnalatt nella cattura di Bonf zìòi La BoHa 
è in data di Avignone il vetìtefìmofettimo giorno di 
Aprile, il fisflo anno del Pontificato di Clemente, 
cioè Tanno 1311. (P» $9* Rai/i. t ^li n 26) , impe- 
, rocchè il fettimo non doveva comit cìaìre che nel gior- 
no qoattordi^efiaio di Novembre ^ giorno della Aia 
incoronazione 

Quantunque GngMeYmo di Nogaféi preiendefledi 
à^èf avòte forti ragioni di qaanto aveva operató con* 
aro Bonifacio ( Papthr. Conat- 74* ) « non Iralaiciò 
dì chiedeva Taìblarooe a Pìepa C^effle«>té^ pel oMig* 
tior ^liiareitAi ^lie l'àcóordA H Papa coH queftt 
conditiodi* Al ^imo paflaggio generale andrà a lerc- 
ia Saott cM ftrnli d eivàtli , par farvf ona (labile di* 
mora* Ik nori gli ViéHe Aà ftb? aecoirciato il tempo. 
y*ratranto andrà ràli in pellegrinàggio à 'No4t'à Signo- 
ra di Vauvert , di Roqu^-mid mr ■ del Put hel Velai, 
di bologoa fui aure, e di UurtreS| a S. Egidio, a 
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AN. « G C. 1 ? T t . Li»RO XCI. , 9* 
Montemagg-ore , a S Giacomo m Gal.ra^ Queff 
tflblutiooe è dello deliro giorno della precedente BolU. 

n.VI,l. Fratttnto Ertico di Luxemburgo Re 
ile' Romani m Venuto fn Italia , per andare a Roma 

a ricevere la Coróna impelle -^^.^^^ 
«eli un folenne giuramento a Papa Clemente» col 

qual prorne. teva di difendere la fedè eattolidi , tor- - 

minare i nemici delia Chief. ( «3.'S:'U,.ViS3k 
tergere il Papa, e conferVare I f^J^.^^^ 
Ro:nana. Conferma e rinnova i r«v«legj, « »• 
dmazVni , eh' effa ha ricevute da O»»»"^^ 
Carlo Magno, da Errico , da Ottone ^^'^J^^ 
li. e da iUri tn^peratori . Quefto g'^/^J^^^**?*,™ 
to a Latifalia il giorno undecmo di OtloWé 13»°» 
«eli mail dell" Arcivefcovo di Treveri ^ildumo « 
Lnxemburgo . fratello del Ke , e di Giovanni di Mo- 
lars SCob««co de«a CHiefa di Toul , commeffi ed . 
ttambi dal PajJf a ta' effetto i , . 

Di Mi il Fe Errico Iwfsò te Alpi, entrò m 

1 3 1 0. «. m. T t frc ) . Si r tro-^a a Sufa neU 
la fffl» di S Michele, ad Afti verfo S- Ma«^t'i'<>' 

pace in .n'o il paefe , e * >"'5^t«"'»' 
e de- C bellini. 11 Papa aVeta ftihto in 
a'Genovefi, aTicrentini. a'Milttefi»*-** ito 
poli d' Italia . e aveva itìcaticato fl C«riBbrt« ArnoU 
§0 di Pelegrua, legato, di ajutarlo *eH*^rj[ A 
fa 5 ma l'avvenimento fu cppcfto «teBllool di 
Effico. La fua perfonà accrebbe 
curò e incoraggiò i Gibellini . é deflò 
Guelfi , Finalmente fu ccftretto a dare df'combatO- 
tnenti» e ad àflèdiare alcune piazze. Bicevette pert 
la Corona di fVrro à Milano dalla mano dell Arcive- 
fcovo nella Chiefa di S. Ambrrgio {Mifull f j^^^- 

VH-f nio. >, a sHino deUa £pi&nui tefio ««»Cen- 
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OTORt A ECCLESIASTICA 
najvi r^ii. e p.r le diverfe rivo^uz'oni inCotic & ùit^ 
mò ia Lombardia il re^lante dell' anno . 

Aveva p'omsffo il Papa di andar a Roma a dar* 
gli di Tua mano la Corona Imperiale (^R^in, 13 ir. 
#2. 7 ) : ma poi ne diede la co nmiilìone a ci qiie 
Cardinali , tre Vefcovi , e due D aconi , cioè Arnol- 
do di Feugeres Vefcovo di Sabina , 1 eonardo VeTco- 
vo dì Albino, Nic::o!ò Vefcovo di O/tjaT, Frantcfco. 
Napoleone degli Orfini titolato dì S. Ly/c a, e a Luca 
di Fiefch' titohto di S» Maria in via lata . Lomin*-- 
eia la bo'la della loro commiiiioQa io quefto mod i 
G. C. li He de' He ha data una ul poflanza alU Tua 
Chiefa, che jt Regino le appartiene^ che può eiTa in- 
mìzare i makggiéri Principi, e che gì' Imperatòri e i 
He deggiòao ubbidire e fervire ad efla. Il Papa dice 
2K>i « come ha egli confermata ?9 elezictie del He Er- ' 
ricò, e promlfe di coronario. Ma foggiunge: e/Tendo 
^ueilò Principe entrato in Italia (iV. 8 ), ci mandò 
alcuni Ambafciatori , che ci pregarono ad anticipare 
la Coronazione, e deputarla per la Pentecofte allora 
proflitna , perchè foiTe fatta da alcu-^ì Cardinali , poi- 
ché non poflìimo noi fa la perfonalment? , per moti- 
vo del Coacilio Generale ^ che dobbiamo tenere nel 
primo giorno di Otrob e , e di molti altri affari pref- 
fanti, che ci riteng no di qià de'mo ti . Indi con- 
venne il Re di prorogare il termine della Aia inco« 
fonazione fino all'AfTunta per ricevere TU izione, « 
la Corona Imperiale (N 9. ) Dell» ChieTa di S. Pie.. 
tx6^ nel modo accoftumato. ^f^^queflo ti ordmiano 
di eapitare a Roma In qaeflo ^giorno ; In cui voi Ve* 
icovcdi OAia celebreieie la H^^* t darete al Re 
la <Sacra Ùnaoooe, e gli daraikno gli aliri quattro le 
Corona ^^niperiale^ lo il pomo, la fpada, e 

il fello * tr F»pa pU deferiva loro tutte le particola- 
rità della oeremonia, fecondo la Formu'a cui^ ^d ta ne- 
gli Archivi delU Chi^(k Romana • ii' la Bolla in da- 

.. • I * 
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AK. di G C. 1911. LIBRO XCl ^ f | 
ta di Graufella il giorno diciannovefini > dì Giugno 1 < r i«' 
e h Pentecode era ftata^ in qutft' anno li giorno tren« 
tefimo di Magg'o . 

XLiX. Frattanto f CommtiTarj del Papa raccol* 
ti a Parigi per l' affare de' Templarj ^ terminarono la 
informaaione , dietro alla quale erano aflàticati pA 
di an anno e meno ( Sup* n d7')> e ne reièio con- 
to al Papa con una lettera, in cqi dicevano: S&p*- 

Siate, S. Padre (^Duptii Tempi 170 ), che noi ab*' 
iamo proceduto con tutta la fedeltà, coU'attenziono- 
e diligenza poffibUé alla Informarne, di cui vcftra 
Santità ci iia inc^ricjei . Vt abbiamo efàminati dugen- 
to trentuno tefìlmonj, che ci vennero Tom mini (Irati 
da di erfe Provincie, e che ancora non erano fìat! 
uditi* Ve ne fpediamo una copia, e per maggior 
iicurezza ne abbiamo depoiìtata un' altra nel teforo di 
Noftra Signora in Parigi . Data nelF Abazia Reale vi- 
cino a Pontoife Tanno 1311. anno fef^o del voflro 
Pontificato il quinto giorno di Giugno . Era il fab^ 
bato dopo la Pentecode , e il Re Filippo il Bello te«^ 
Beva allora il Aio Parlamento a Pontoi/è, ove rftro- 
vavafi TArcivefcovo di Narbona, e il Vefcovo di 
Bayeux, entrambi nel numero de* Comniflàrj . £ non 
potendo edì abbandonare il P^trlamento, andarono 
gli -altri a ritrovarli, porundoft «U'AbazTa di Man- 
buiifon , pelr conferire col Re , • con elfi , e netterò 
fine al loro procedimento • 

.L. Nel medeiìmo tempo Rinaldo Arcivefcovo di 
Ravenna tenne un Condilo per lo Ùeffo a /Tare de^ 
Tempi arj , e per difporft al Concilio Generale, fe- 
condo r ordine del Papa (^Rul;. lib, 6. p. 522. 524» 
tom. II. Condì p» ISS^O* Intervennero a qu'flQ 
Concilio otto Vefcovi della Provincia , e tre Irqu fi- 
tori , due Frati Predicatori , e un Frate MinCire ; e il 
giorno diciaiTetteiìmo dì Giugno, mentre ch'erano 
raccolti io iiavenna nei Palauo Archrefcovìle , prò» 
* » 
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fenufono loro fette I eitipiarj , a q .aii , dopo aver 
l ro f.tto dar giuramento, lì leiTero i capi d accufa 
mandati dal Papa , e le depofiz om de tdbraonj . t Oi 
fifpoftro a tutti, cìafcvmo fcparatamente, lenza mo- 
ftrarfi nè fmoin , nè intiminti, e neg irono colUnte^ 
mente tutte le colpe, che l ro venivano adioilate. 
A/endoli T Arcivefcovo nmindati indietro, domando 
al GoiiciUo, fé credeva di avere autor là baltevole di 
giud cargli ; effj rifpofe che sì : fi b lugnava mettere 
i lemplarj a* torm:nti , fi gadcò d» n.. M^.i due 
Inquifit >n Domenicani erano di parere d^ mctterveli . 
Se li doveffe rimettere il giudizio al P.pii; il Cona^ 
lio nm lo accordi per motivo ch'era vicuv> il Con- 
cio Gen:2tale . P^nalment? , (e dovevano gli accufaw 
eiTere aiTolutì, o giuilificarfi ; fu concluio per la g»(*^ 
fìficizione; ma il giorno dopo <ì giudi.ò, che bifo- 
g.ava affiìvere gl'innocenti, e punire i co pe voli e 
che fi avev.mo da tenere per innocenti quelli , che 
ave vano c nfeiTato per timore de' t >rn\-nu . Cinque 
tutis^via fecero la g-uCl ficaz one canonica , 

In quefto medelimo Concilio (^Ruh p.^ij-to ii. 
Conc. p, art. 26.^. fi pubblicò una Coftituzione 
con enen.e treniadue articoli , per rinnovare gli antichi 
Canoni mal olTervati . il p»ù coahd.rabde riguarda le 
violenze efercitate contro i Vefcovi , eh* arano impri- . 
gìonati , percoin , uccifi , o difcacciati dalle loro Ghie- 
fe, e fpogiiati de* loro beni. Contro gli autori e i 
complici di quefte colpe fi accumulano tutte le cen- 
fure , e le pene fpirituali ; e fi provvede alla fulTiften* 
za de' Vefcovi difcacciati e fpogiiati . Ma sì fatti ma- 
li fi potevano (olaraenic reprimere con la forza, e 
con la poiTanza fecolare ; e allora non aveva l'Italia 
un Principe atto ad ufarla . imperocché quantunque 
il He de' Ro!rani Errico di Luxemburgo fofic in Lom» 
bardia con un'armua, non era occupato in altroché 
in farfi riconofccre per Savran'? (P. lóoi.)- Qucfta 
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AN« di G. C tf. LniH> XCl «j 
C«ftittt9Ìoiw del Concilio dì Ravenna iu pvbMcata i| 
luMùì ventefin^o di Giugno 1311. nella Chiefa Me- 
tropolitana; e f^ probabiimco(^ il giorno i^q^m 
elulione del Concilio . 

LI. Doveva farfi T apertura del Concilio Gene* 
tale il primo giorno di Ottobie del mederimo anno» 
Aveva il Papa furo intendere a tua' i Vefcovi di' 
arrecarvi le mera rie di ratte le cofe, che lì dovevji» 
no regolare per il ben (iella Cfoief^ (1% (ih. 89. 
n. 46 Rain, ijll* ^5. ) . Ci ri:nàn;,ono due di qu»* 
ile iaruzioni , l'una di Giig'itlnio ^ Puranti Vi^fcovo 
di Menda , ]* ^Itra di un Vefcovo , i| cui nome non ^ 
lioto. |1 parere dì qi^ed'qltimo .dtce in fpftanza; In-* 
torno al primo aratolo, che riguarcU i T«np arj, 
importerebbe cH^ |l Papa) tafloediacamem^ abolire 
qtte(|'ur4ii|e 9I fcredltato, che rende odioio il iiom^ 
di Cfifliano agr Infedeli ; fenz' arredarft alle deboli ri*, 
nofttan^e , che hmoR in loro difcife , p atendo efTer* 
perìcolo nel difFerire* Intorno al fecondo articolo, 
^h* era il foccorfo di Terra Santa , dice ( iV. 56 ) , 
che v'era poca fperanzi di riuCcirvi , per la dilcor- 
dia, che regnava tra' Principi Cnltian ; ^ ^U' a^OW 
del tempo fi vide qaefto baftevolmente . 

Si eftenae maggiormente fopra del terzo artico- 
lo, ch'era la riforma de' codumi , e fi duole di mol- 
ti abufi; ed eccone i più conriderabili (iV.S70*Nel« 
la maggior parte de' luoghi di franda fi tengono nel- 
le Domeniche , e nelle Fefte principali , meritati , fie« 
re , tribunali , '9 feiSoiu per modo che qu^ (ìì %^n^ 
delìinati ad onorar Dio, fono profanati , dì^andoA* 
ne il tempo in affari rcmporaU , In diip^iet^ per b 
eftene , in queftioni , in beftemmìe * 9 io eltt« colpe • 
Nel medefimo Regno gli Arcidiaconi , gli Arcipreti , é 
1 Decani Rurali commettono fpeflb h kro giurìfdi-. 
woni a g^ti difpregevoli , ed ignoranti (JV. $8.); • 
•«•no o efercicate da e& medefimi , o altri fud • 
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df legati, fi abufano talmente del poter delle chiari; 
die fcomanlcaiio attrai per leggere cagioni, fpefb 
Ansa modTo'veruiK»; per modo che comunemeot* 
fi ritfovaao, in oni fola Parcoochia, tre, o quattro* 
cento foomutde^id, e fo ne ho veduto fino a lètte- 
cento; (E ^1 nafce Tintelo d'fpregfO ddle oenAire^' 
e ne ven^òoò i difcoHi iogiurìoii , e fcandalofi con« 
tro la Chiefa e i Mini Ari Tuoi . 

Fonte di que^^i mali è l.t poco ctira della fcelta 
oflfervjta nelle r^inaiioni . Si ammetiono ag'i Ordi- 
ni Saeri, e ai Sicerd 'Z'o mìd-(ìm'> una mo litud.ne 
di perfone vili e difpregevol» , e affitto indegne , sì 
p;r rienza, che p::r cofluni; q'.i«fto fa che nella 
maggior parte de' luoghi fono i Sace doti (limati me- 
no de* Laici e de'G'U lei Malti Canonr^avevano prov- 
veduto a quedo difbrdìne; ma fono unto mal oilèr» 
vati , eh' è neceiTarìo ti porvi nuovi r medj . 

Molti Ecclefiaiiici ( N. 59. ) di mali cofìumi ca* - 
piuno nella Corte di Roma da divedi paeii , ed ot^ 
tengono giornalmente benefizj, anciie concnra d'ani- 
me; prinapalmeiite ne* luoghi, dove la loro viu di«- 
Ibrdmam noli è'conoftluta, e i Prelati ubbidendo agli 
otdini della S. Sede, li ricevono rifpectoramente . Poi 
difonorano la Qiie& con la loto viu fcandalofi ; e 
fiatumo I Flebiti non poiTono provvedere di buoni 
Ibggetti ai benefizi di loro collaaione , per la moltitu- 
dine di quedi impetranti nella Corte di Roma . Don* 
de nafce, che non avendo di che ricompen fare il me- 
rito de' Letterati , tffi non trovano alcuno , che gli 
alFifla nel governo delle loro dioceft . Io (b di una 
Chiefa Cattedrale , che non ha altro che trenta pre- 
bende , nella quale ne vacarono trentacinque , o più » 

: da venti anni eh' è governata dal fuo Vefcovo; e 
tuttavia egli non potè conferirne altro che due ; e iì 

'trovano ancora de' pretendenti ^ che hanno deirafpei- 
tativa fu di queiU Chìe£i« In oltre, il Papa conferi 

tutte ' 
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AN. dì G. C. T 5 1 1. LIBRb ir:!. 9^ 
tutte le dignità, che vacarono in quello tempo anche 
a d g'i afTcnti , che non vi pofero mai p cde . Ne;là 
ftt/Ta D ocefi le prebende delle piccole Collegiate , ef- 
ftndo di co laziontj del Vefcovo, e le Cure medellmp , 
fono occupate dagì' 'mpetranii di Roma ; per mudo 
che il Vefcovo non pi^> cori ferire né grandi, uè pie oli 
benefìzj a' buoni Ecclefiadici d«l f^aefe , chò hannò 
fiudiato in varie fiicóltà, e vi confumaróno il Io 6 
patrimonio; cosi non irperando verun foclcorfa dal!«i 
Chiefa, la neceffità li ndviite a maritarti , oa paifaré 
Beile Corti fecoiari , e a* Configli de' Principi^ e fonò 
cffi t mig;gìori nemici, che abbia la €Kie{a, the gli 
Ita difinregiati , e i nemiq maggiofi delle foe litiercà^ 
N Si ma&darooo per (ervirele Ctuefe àkutie per^ 

fene^ che Ae lono incapaei, degli firanierf ', che par-« 
lano Wiltira iiogua^ o delle perforie capaci é degr.d 
( JV 6q. )» che non vi rifeggono mai^ dimoran* 
do nella Corte di Roma, o in quelle de* Principi, 
Donde ne avviene , che le Chiefe dì campagna fi di- 
ilrua;gono , fvanifcono i loro beni , e i loro diritti , 
1* oiTìzio divino vien a ceiTare , e re(ia delufa la intcn* 
zione de' fondatori. Un altro abufo è la pluralità de' 
bene fi zj . La ftcfTa perfona , e alcuna volta anche in- 
capace ( iV. 6x. ) , ne pofliede quattro ó cinque in 
diverfe Chiefe ; alcuna volta fino a dodici ; e tanté 
filanto ballerebbe per onedamente mantènéie cin*. 
quanta o feflatita uòmini letterati , ed efercitatf negli 
oifizj • li che , tra gli altri mali , produce il deterio- 
ramato degli ftudj. che dirò.de'fancittUif .a'^oali Ci 
danno, tatfti benefiz; prima dell* età della difcrezione ? 
Si può egli cosi evitare la eterna dànnazione (Mé^.)? 

io dirò con tiitto il dbvitt<> ti/petto alla S Soi^ 
de , che molte Chfeie in diverfi paefi del Mondò (q« 
qo ogg:idlì abbandoniate pel continovo foggiortio, ché 
Ànno in Corte di Roma coloro , che in que(te Chìe^ 
. fe poffeggono delle dignità, e de' benefizi, che fi 
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danno ad altri cortigiani ogni voUa che vengono A 
Tacare« Ptacefle a Dia che il P pa e i Cardinali vi. 
pondTero la neceiTarìa aaentioi.e \ Quando ^noa Chit* 
(a Cattedrale A vacante , fi ritrova appena una per* 
fona eleggìb9e {N'6^é)i e fé r incoiltf alfe un booit 
iòggetco, cora oggidì rara« fono f Cuttivi in si gcaó 

^ nornéfo, che non permettmbbeni cH^i^gg rlo^ Pren- 
dono de' loro fimìli; e tfion6 H cattivo partito, 0 
per artifizio o per forprefa 4 o per violenta e >tnpor» 
tunità de' Grandi, o per confi- erazione del parentado^ 

. £ quedt Pielatì indegni non fanno altro che diArug*» 
gere in luogo dì ed £care « 

PafTa poi i' Autore alla v ta difnrdindta (A'. 65.) 
de Cherici , prlncipaloiente de* bentfìz ati , ai*a immo-< 
deflia degh* abiti ^ t alla jfuperfìni à delle tavole. Si 
duole, cne , durame il divino' tffiz o ^ i Canonici paf- 

• feggino in Chiefa, e ritornido m Coro An termina- 
re di dafcnn^ora, a n'ce ere la loro diilribuzione j a 
ft reflano in Coro^ dirputioo due o tretnftedie , lon 
gran tomore t e (coppina dalle tià i tnentre altii 

' cantana* 

ilota parimente il rìlalcmmenlb de' Monaci Cl^.éSO^ 
molti de'^uall alibandonato i loro Chioilri, per r ma^ 
aere Aie o tre anni ne'Priotati lontani < o altrove » 
Altri y fen^a - celebrare. P otRtio ^ nè badate eli* oiTer^ 
vanza f corrono per le fiere , e per f mercati^ tra Hi* 
cando a guifa di fecolart; e (ì abbandonano a' piti 
vergognofi vizj con grande fcandalo del pcpoloT I Ke- 
Ifgioiì efenti ricevevano nelle loro Cbiefe quelli , eh* 
erano (lati fcmuriicati da'Vefcovi, e per mei te vino , 
che vi 11 celebraiTero de' matrimonj illeciti ; rie ùfavano 
di pagare i diritti, di th; avevan d^^bito verfo i Ve— 

• fcovi , che li lafciavano perdere , piuttofto che andar 
a litigare ogni momento alia Corte di Roma . Termi» 
na quefta memoria, d c^ndo che il miglior rimedio fa* 
rebbe a tanti mali il rinnovar l'offervanza d«gU anti^ 



Digiti^co by Google 



ARdiG. C. ntt.LIBROXCt. 99 
olii Canoni; principalmente de' pr^m» quattro Concjlj ; 
e chd la Chiefà dev*«foe rifotnuu oei capo non 
mea che ne' mém! ri . , 

LII. L* Ifìruzione del Vefcovo di Menda intoi^* 
alle nuterie da ;rattaHi nel Concilio 4 è molto p\fi 
zmph , nia tende al medefimo fine i e , comincia dal 
incd fimo confìglio dì richiamute T antichità (TTracìdi 
modo: Cànùip 7* ) i e ^ungd fino i dire chd il juTrlanf 
cdatró i Canoni è àn iiefteaimiare contro' là Sfkim 
to S< , che gli Ka Ifplhin i Vuolé i ché fi riddcàno le 
difbetire aMoro giufti limiti; e che fià ùna eòceakmé 
dei dirìttd coiÉluile per ùil liiaggior bene^ per modd 
die fi prefef Tea iènipre il pubblico interéfie al parti-ì 
colare. Eforta il Papa a moderare è a rivocar Tefen* 
zioni (P.i8.)5 che (e anche erano buone a' tempi lo- 
ro , fonò divenute pernìciofe e rovefciano la Aibor- 
dìnazione ^abilita nella Chiefa dall' Antichità , fecon- 
do la quale deggiono tute' i Monaderì èilere fcggetti 
a' Vefcovi ^ che ricévettero là loro facoltà da Dio ; é 
fofiiene, che il Papà non può fare nuove ieggji con* 
tio gli antichi Canoni (P.^i.). . . ^ 

Raccomanda égli la tenuta de'Concilj Provincia* 
JÌ , dome* quelli V che fono il tribunale ordinario ( P« 
74 ) 4 dove fi deggioho terniinare gli afiari £cc<e(ìa« 
dici i € né rìferi(ce la formula tratta dal quarto' Con* 
dio di Toledo { tenuto nelTannó 635; (.Tei Conci 
f. 1704. Sup. Uhd 37< m 4i' } Doinailda, egli « . che (e* 
eondo gti antichi Cafidni noii fitocT i Diaeòàl òrdfààti* 
àhito ché di venddoqae anni , è I Sacerdoti di treiitit 
(P. 88.) . Haccoiliflinda la fiabiinà de'Cberici; dot 
che noni pallino dall' una a*r altra Chiefa v ma che 
refti cialcitno in quella ^ per cùi è' ftato ordinato, é 
d^ve ha fervito da prima . tìialìma l'.-jbijfo li dare i 
benefizj agh lìraniéri, che non intendono la l'nguà 
del p?te(è , che non "Cgliono , e non polTono rifcder- 
tiy e lì tipofano fopra alcune difpenfe ouenate pef 

G a 
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imponaoicà C^. 87. 323^). InMt Copn b ttiéiHfe 
della refidenza de'Paiochi^t d^* Vefeovi, che dimo^ 
ravano lungamente nella Corte dì Homa, e nelle lo^: 
ro medefìme Diocefì dimoravano in alcuni C«t(ìelli o 
altijB cafe dìfcofte dalla Cattedrale ( -P-39-3>7.336. ì • 
Parla fortemente contro la pluralità de' btntMzj ; 
eri aggiunge ( P. 107. ti i. ) • coniegncnza di q te- 
Ùi a Sufi , s'ìnirodufTe nuovamente contro j Canoni, 
che i Cardinali (i fanno donare a fe medeiìmi de' ^ 
Priorati conventuali, ed altri bentfizj regolari, quan- 
tunque non fi facciano KeligiOij ,• coia contraria a* Ca-V 
noni, e che pioduce in quelti bentfìzj la rovina to»^ 
tale dell' oiTervaQa^ regolare; non avendo pii!^, i Rè^, 
ligfofi Superiore, che griftruifca, li corre^ e go^ 
verni, fecondo la loro regola. Dall'altro canto vie- 
ne omeiTa To/pirafità; I Jbcni e i diritti di quedi. 
benefizj vanno difiipati , e le làbi>riche pegglorano> 
t»Q glande Iceodal^ dei^ popi^ Qai fi vede il co*>. 
ilfipferro ifcllr 

tigiMWifite ' — - - — ^ 



^^^^ pierli più degnamente , propone f autore di aAegnare 
J^'lr^r^?^^ decima parte a*^vcri Icolari (ìudenti in ogni fa- 




' ^79-) 9 fii^chè vi fieno nelle citcà o nelle Dioceft 
e* Dottori , che ne fieno fprovveduti , fe* quefta V ori- 
gine del diritto de' graduati ftabilito circa cento vent^ 
anni d< po il Concilio di Bafilea . Ma nel medefimo ^ 
tempo che il Vefcovo di Menda voleva che fi favo* 
riderò gli itudj , voleva parimente che fi riformafiTeia ^ 
ro. Si diiolf àncora, che era gli uomini letterati po-« 
chiiBmi fieno gli ammaettratt intorno agli articoli del- 
la fede, e la faluie dell* anime (i'. 146. ); il che gtt,^- 
• elpone, diceva egli, alta derifione degl' Infedeli, quan* 
. < do accade di coiuerire feca loro * Nafct qudfto mald J 
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. 4|Ha .mólticttdìae e dalia varietà delle gl^ffe; e degli 
altri CcnaHf che fanno trafctime i redi oftginaU; e 
dal lafeiar clie H fa la Scriinm & , e la vera Teo* 
logia «'per apalicarC alle vane fottigUeste della Dia-» 
lectica ( P. 3a6. )• H rimedio farebbe, che fi ficeflé« 
ro comporre da alcuni fcelti Dottori in ogni facoltà, 
alcuni luccinti trattati , che comprendeiTero Teflenziale 
della dottrina ; e dove i Parochi e gii altri Sacérdo- 
fi apprend-flfero in poco t«mpo tutto quel che con- ^ 
cerne a' loro doveri ( P 262 ) . B fognerebbe rifor- 
mare ancora Je Università, per modo che gli fcolari 
il apphcaiTero allo (iudio , non a!le vanità, alle folli 
fpefe, a* banchetti , alle divifìoni, alle parzialità , e 
a' rigiri; per il che molti ritornarono ignoranti nel 
loro paefe con tutto il titolo di Dottori (tP. 327. ) • 

Utilillìmo farebbe il dar a* Parochi un libro 
(P* M9 ) 3^ intenderfi , dove Ci foHero meffi. 
ì Ganoui peniceoaiali con un'ampia irruzione in tomo 
air amminiftrazione della ^psnlteoza » e degli alcri Sa- 
gramenti • 1^ altrove ^ P. 1 3 5. ) : Gioverebbe <| che i 
Canoni penitenaiaK , da quali dtrggiono tutt'i Sacerdoti 
eifte ammaedrati, fofl^ro ordinati in un volume, e r 
dovciTero tutt'i Parochi e gli altri Conteflbri averne 
copia , per potere , fecondo il motivo , cambiare , au». 
mentarc , o diminuire le pene, che vi fono fegnr.te ; 
e far conofcere a* penitenti la grandezza de* lorc pec» 
cati. Tratta f Autore di perniciofo il coftums ftdbili- 
to in molte Chiefe di ricevere danaro per il Bartefi- 
mo, per la Penitenza, per la Eucariftia, e gii altri 
Sagramenti (P. 150. )• ^ ^'ce, che il mal efempio 
da' Prelati autorizza quefio abufo . 

Si duole fopra tutto delia Si-nonia, che regnava 
nella Cor e di Roma (^.103.), dove li efigeva da* . 
Predati, che vi ermo promoHl, alcune fomme, che 
fi dividevano tra il P.ipa e i Cardinali ; e il pretefto 
di qiicft* ef«zÌQni oafoeva d alla fpedòione d^ile .ieuere 
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<f.28a), da'fatdij de' cor/ieri , degli ufaeri, p floi' 
gli a!tri Offizfati. La Corte di Homa attraeva a 
per molti mezzi le caufe dell' elez oni de* Vcfcovi ; 
donde avveniva, che le Chs^fe redavano vacanti 
per molti anni per ia lungrezza de' proqefli (f^.^ao.) 
con gran pregii; ìtiìo dell'anime e anche del tempo- 
rale . l Vefcovi nella Corte di homa erano molto 
dirpregiati 5 e il Papa in vipe forme faceva ('egl'in- 
traprei^denti fu )a loro giurifdizìone , nelle appellazio- 
pì , t^èìÌH provvida de' benefiz; vacanti p vacare , nel* 
M.^llaa^i0i|i, e ptW^ fifttbe d^'Velcovadi (P*278). 
In generale domifUbi l'Autore un'ampia riforma ncU 
la OMPt« # Royna ) ne* prelati , e nel Cfero ( ^9279.) . 
Vi legMva tapto ponumen^ente la incontinenza, eh' 
fgli propone « permettere a* ?tpti^ che ^ mantafle* 
|ro, come pelli ^hie|a Qreca| e fi lagna^ che fi nm 
4cfiero dfMpoghi infami vicino alle Chiefe, e nelai 
' Corte di Home vicino al palazzo del Papa , e che il 
fno MairefciàUo pfcuoteiSp un tributo dalle ^ìonne pr^ 

^tute (P.157O' 

Nou ì^ utilità de'Religfofi Mendicanti (P. 259 ) 
per fupplire all' ignoranza , e alh incapacità di colo* 
ro, che hanno la cura dell'anime. Quefti Heltgiofi, 
die* egli , fono comunemente commeiidabili per gli 
loro cortami , e per la fcienza , per 1* auftera vita , 
per la predicazione^ e lo zelo in difefa della Fede, 
e per la converfione degl* infedeli . Per ciò bifogne- 
rebbe alla loro povertà; ficchè aveffero tutti infieme 
delle balie voti entrate , o che fi fo^eneiTero col lavo* 

« to d«i(e Ipr ifiani , ^ome facevano gli Appaplì ( ^ 160. ) . 
prt p'^ne dì eleggere tra loro i migliori, p(f a£ida»^ 
^ elfi !^ governò dell'anime, e di raifirenar^ la va-' 
, glieisa , c^^- avevano ne* loro (ìudj ^ e peMofO tìst<^ 
inonlV |>er ttcond^^ alla foda dottrina (P. 269.).- 
V Si dtto^e r Autore deli' abufo 4^|lMmmtwità Ec* 

. elefiafitca (1^*aS40i ^Z^^ e propone, ch^ 
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Oe fieno efciuU gli uccifori volonurj e i Cherici col- 
pevoli di qu^lchs colpa de^na di degradaiione : ma 
dail altro vanto per le doglianze , che fa egli centra 
•i Signori temporali (P.211.), vede fin a quai fe- 
gno eccedente fi avanzava allora la gturifdizione te- 
cleiìadica , Non la concedevano gratuitamente : loui^ 
gli Otfi^ali di giutlizia, da* primi fino agU ultimi 9 iì«" 
ceveyano doni, e fi facevano pagare a gran prezzo'^ 
i loro ttipendj , e i. Prelati afiituV«ùQO rencrate della 
loro giuftiaia (P ^04.) • 

Verfo la meti^ di Settembre Botar, vit.Pap.to.u 
f.4^) Papa demente aceompagnato da'Cardinali^U 
Iciò la Contea VeqaiilSna, e andò a Vienna fui Ro- 
dano , per celebrarvi il Concilio generale , che vi ave* ^ 
Va convocato. V'intervennero più di trecento Vefco*" 
vi, fenza i Prelati minori, come gli Abati, e i Prio» 
ri ; e fu la prima felfione tenuta il fabbato avanti 
S. Luca, fediceiìmo giorno di Ottobre 141 1< Il Papa 
vi fece un fermone , in cui prefe per tefto quefte pa- 
role del Salmo ( Sj/«{./7.74..Ra//J 1 3 1 1 54 P/i 10. ) • 
Le opere d i Signore fono grandi n eli' Alle mblea de' 
Giu(li; e propofe le tre cagioni della convocazione 
dei Concilio; TafFar de'Templarj . il foccorfo di Ter- 
ra Santa « e te riforma de'coftumi, e dtU« dirciplìna 
della Chiefa . 

LUI. Vi fi parlò ancora dell* efenzioni ; impe* 
focchè i Vescovi domandavano che foifero rivocate ; 
e die tutie le Comunità Secolari e Regolid foffero 
loro foggttce ( Babtx^p* 1 i-p^ S9? y^alfing 1 3 c 1 ^ 99* )* 
- fopra di che inforft una gran diTpata. Primi dei Con» 
dlio a* era già (parfa una voce p^r tutto , che tuif i 
Keiigiofl eftnti farebbero ridotti al comune diritto ; ed 
allora I* Ordine di Ciflello mandò a far intendere al 
Pjpa , che confervafTe la fua efenzioqe; lò che ot- 
tenne per mezzo di alcuni prefenti C sì molti dice- 
vano, che aveva il Papa convocato il Concilio per 

G 4 
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fircuotere danaro • Gi^c^mo di Termi Abat? di Cliaffi^ 
li , nella ì^iocefi di ^en*is . dello fteffo Ordine di CM 
ficllo , piibbicò 9 Vienna in tempo del Concilio un-^ 
trattato per la difefa dell' efenaioni ^ eh' è qna rìfpotla^ 
a quellp di Egidio di Roma Arcivelcovo di Bourges 
pfT attaccarle ( Bihlioth. Cijìerc t.^.p.i6i. ) . L'opera 
deir \bate di Chailli verfa principalmente- fopra que- 
(i • principio, che" il Papa è Monarca nella Chiefa , e' 
che dipende da lui ogni altra po/Tànzav non folo fpU 
rituale , ma ancora temporale in quel che riguarda la 
fJute dell'anime: eh* è il Paftore immediato, e il 
Prelato ordinario dì ogni Criftiaqo (P.262.) ; e che ap- 
partiene a lui , come capo delia Chiefa , il determinar 
le Docefif il cambiarle, il dividerle, e il di^arn^ 
qualche parte (P..66.). $opra que(ìo fondamento fo- 
(tiene , eh* è eofa Ipediente per la grandi zza e per 
r^utOTftà dpi Papa .che vi deno d^eirererzioni(?.jtf8.)« 
imperoi:chè apparifce più m^nifédamente , quando fi 
ypSEfono in ofTcppi (^ò^tecia certe p:r(bne, che gM 
fono imiiiej^iniii^e Ibmme A « Quefto , <^c' e^li , 
Ito pitferira^o éoqt^^ . ^ 

LVatttbr pretende, clie Tefenaionf fieno diveni;^^ 
te neceflarie ( P. 209. ), dappoiché molti Vefcovi en4 * 
trarono nelle lor fedi fenza vocazione, per violenza* 
de' Principi , per frode , o per fimonia : che molti an 
opra di qiislti , ^he legittimamente vi fono entrati, 
opprimono i loro Sudditi per avarizia , o per ifpirito ' 
di dominazirne, eiTendo meno occupati per la falvez- 
za dall'anime, che a foddisfare la loro vanirà, e la/' 
cupidigia (P270 ). Ora prima dell' cfcnzioni , quefi? 
Prelati diftcglievano fpeflb i Monaci dal/ orazioni , 
dali^ altre occupazioni fpirltuali , pon citazioni , con ^ 
jl|g?|ifte fentenze, con efazoni di danaro, o con pro« 
cure in ìfp^cic (P-aój.)-» ® quefto è quel che deter- 
fi^inò i Papi ^ accordar loro deljl' eien^iohi, e de'|>ri« > 
filegj. Intqnio a dà <:i|a i|n decreto di Papa S.6ro« 
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gorlo , riferito da Gri\zhno (^iS q. 2 c^Lumìnofo Sap.lth* 
36./2*^3*), che dice riamente, che ì Vefcovi noij 
deggiono turbare la quiete de' Mooaei , facendo nells 
loro Chiefe delle ordrnaziorìf , o celebrandovi deto ' 
pubbliche MtriTe , che chiamaircro la calca del popola^ 
Qiiedo non è efèntare i Monaci da ogai'gturiidiBÌOBt* 
del Vefcovo ; e tunavia da que^o doemo ricava (Ka 
Kite di Chaillt la Tua' prova più fotte « 

L'Ardvefcoyo di Boorges traili « ima vlgcrafà 
obbiezione dairefempio deTemplarj , che t'erano cosi 
ecctffìvament^ abafàti della loro efenztooe, e de^. 
gli altri loro privilegi; e quefto efempio, che avevad 
dinanzi agli o chi , fa probabilmente l' occaiìone di 
trattar la materia dell'efcnzìoni nel Concilio di Vienna 
(P 297.) . L' Arcivefcovo diceva dunque (P.298.):Se 
I Temprar) non foiTero (iati cft-nti , i loro Veicovi gli. 
avrebbero vifitati, ed avrebbero prevenuta T empietà, 
e la corruzione , che s' era introdotta fra efiì . Alme« 
no r avrebbero conofciuta , e non l'avrebbero lafcia* 
ta durare si lungamente - U Abate rifponde, che que»! 
ilo elempio (P.299 ) non conch\ude nulla coi)tro la 
efenziohe de'Reiigio(i occupati nel òivino oiBtio , m 
tra i quali vi fono de' dotti Giorifconfu'tiy e .Teolo«(^ 
gi; laddove i Te mp?arj erano privi di leiWraiara , 
Anta fervizio divino*<|éin oonfeguenta non occupati; 
imperocché erano troppo riochi « né avevano a lavo»* 
rare con le lor nani • la maggior parte ancora non 
fi ^ftrdtavano , o <B rado nelle auoni militali ; oliro^ 
die continuamenie etano efpoM ora # In&deU , e no« : 
nireiFailo te Icienza neceilaria per difeoderfi dalle fo-. 
duzioni ^vwt rifputo air Arcivefco- 

yo di Bòurges, T Abate di Chailli intraprende di ri-, 
fpondere a S. Bernardo, che parla sì fortemente eoa-' 
tro refentioni , in particolare nella Tua lettera ali'/ir« 
ci vefcovo di Sens , e neMibri della Confìderazione 
^SufM»6j.n*Ìj'&£') - di legK^er^ i (cili di 
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8. Bernardo per (onofcer^ l'infioM d^oltzu di^ne* 
^ 09 rifpoiìe • 

L' Arcivffcpvo di Bourges, combattendo Tefea* 
zlonì , eccettuava ì Rcligiofi Mendicanti pretendendo , 
che loro conveniflero meglio che agli altri. Imperoc- 
chè, diceva egli, i Religiofi ricchi fufio eomuntm'en* 
le oziofì , fuperbi Me (oro riccham 9 e poco Tom- 
tn (Ti a*Vefcovi, non avendo hifogao dì chi fi (14 

(Jac.Tlierm.p,2j40 ^ Hifponde l'Abate di ChaiUlt ^ 
l' AfcivefoDVO non dev' eflèr eneduco nella fiia prò*, 
pria caufi « cfliNido flato tolto ila' Mendicanti , ciod 
dagli Agodiiuaiii « Ip fi>fKÌQ Ailiene « ehe i tieh'gio^ 
oon entrate noi| fono Qfio6^ ma Tempre occupati net 
divino fervixio, o allo (ludìo, e alcuna volta al la» 
voro delle roani (P27 5t). Per quanto fieno grandi ì 
beni , che pofleggono in comune ^ non fono mai ric- 
chi, ma veri povtri non ave do mente di proprio , e 
vivendo auOeramente ne' Chtodri loro. All' opp fio, 
correndo I Mendicanti per il mondo, h^nno mai^gior 
libertà e co'f l*zio"e umana; e non fapcnd > di che 
vivere, fi ritengono fpeflb alcuna cofa in propria l'pe- 
cialità j contro il voto di poverrà . Sono in fomma 
continuamente efpofli a varie tenta^oni, in particola* 
re a quelle di adulare i ricchi , di mentire » e di faf 
altre baiTezze. Quaojta e'ioio iludj foco lipi^ di Vft-. 
Ha filor^ifia, che copdqee a^perojcNMì eifoii« 

LkV. Frattanto nacque un «ran contralto tra'Ge» 
«ovefi, ed j C^^lieii dì & Gk^ranni di GeniTaiem- 
09e. Nell^anna 1398* iiiti«|verefD , la eosqulfla delf 
irda di Kodi t e (a traflèro a £oe due anni dopo , 
fotio la coqdotMi di Folco M^efiio deH^ Ordine ( Da^ 
&^.t.Wr./' 94.) ; colFa|oco d> Mm glande arniau di 
C iOiani . Era allora Krdi poiTeduta da' Turchi , Torto 
per altro la d'pendenza dell' Imperai r Greco dì Co-« 
ftsntinopoli . Fu prefa con ^rand' t ifuiìon di fangue 
il giocAo dell Ailuou qutodiceficuQ d'Adotta iiiOn ^ 
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quel tempo in poi i Cavalieri pfpi^ali^j #1 QÌQm 
Vaani furono chiamati i Kodiani . 

Prefero nello ùtffo tempo una galea Genovpfa 
(Aai/z.|3 II. n 74.)) Carica di mercanzie di coutrabbaa* 
do, cioè di cui non era permeilo di trafBcare co' Sa* 
raceni . Mandò là iiepiibbiica Antonio Spinola a xtm 
chiedere la galea , ma gli Ofpiialieri rirpofcro , cfif 
ooii potavano leftiluirla fenza la perminìone del Pa* 
pa , c\it aveva loro da(a comminile ,di ht oftrvara 
I divieti fcritti iie* Canoni ipitornó a ^uell«| foru d) 
merci . k quefta rifpofta l' AmbafpiatQre Spinola « coit 
altri Nobili Genove^ , andò a trovare i Torchi , e 
gli (limolò a ritenere dugento (inqtianu galee Rodta«< 
ne, eh* erano ne* loro poni pel commercio* Si diceva 
eziandio, che i Gcnovefi avevano trattato con i 1 ar- 
chi , e i Greci per difcacciar da Rodi g'i Orp^talieri » 
e che avendo prefi molti di qucfìi Casralierì , gli ave- 
vano podi in ferri , e coftretu a pagare il rifcat o • 
Avendone avpte il Papa delie lagnanze: . {criiTe a' Ge» 
novefì, efortandogli 9 fare giufìizia degli autori di 
quefte violenze , e di quelli , che of a n'ero parler di 
alleanza con gli Scifmatici o con gli altri nemici del- 
la fede . £' U 44 VWefiiiloreaQ f;ìonio di 
^lovembre 1311» 

LVt II Papa dimorava tuttavia a Vienna , do* 
▼e » dopo la prima ftifione del Concilio , il idfto dell'., 
anno fi (peff ii| conferen^ intomo alle materie , che 
▼i il doTavano cfecMere , pcìiicipalinentr intorno agji 
affivi ^*TtmpÌ3itj (B^luhi'P'Si'li * SI lesero gK at- 
ti fatti 9ontia di efl$t • adendo il Papa ffotinawiato. 
il parer dì dafciino 4^* Prelati, convenoeio che fi. 
aveife ad afco|ure i Tempi rj pell^ loro $ftfe^ Que- 
ila fu la opinion^ di tuct* i Prelan d'Italia^ fuori die 
di un folo, di tutti quelli di Spagna, di Alemagna, 
di Danimarca , d' Inghilterra di Scozia , e d' Irlanda . 
l Francefi giudicarono lo UdÓb, ttattine i tre Arci- 
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VefcovI di Keims , di ftons , e di Hoa&o ; e qa^ 
Ha delìberacioM fi fece nd comincitiiieata del mefii 
a Dicembre, 

Nel feguente «imo 1311. 3 mercoledì S*, yen* 
iefimolècondo giorno dì Marzo, avendo Papa Cle«- 
«ente chiamati alla iua prefenza molti Prelati co'Car* 
diittli in ConcHloro fegreto, cafsò, ed annullò 1* Or« 
dine militare de' 1 emolarj , p^r modo di proviYtone ^ 
ptuttofto che di co/!danna , riferbando a Tua dirpod^ 
zinne « e a quella della Chiefa le loro perfone e i lo- 
ro beni. Il terzo giorno di Aprile fi tenne la feconda 
icillone del Concilio di Vienna , dove il Papa pubbli» 
cò la fopprelfone de* Templarj in prefenza del He di 
Francia Filippo ii Bwllo, a cui ftava a cuore T affare 
di Tao fratello Carlo di Valois, e de'fuoi tre figliuoli 
Luigi Re di Na varrà, Filippo « e Carlo. Cosi fuabo* 
ikm queft' Ordine , che aveva durato cento ottanta-- 
quattro anni dopo la (ita ^ppievizioiie nel Conciliiii di 
Troja del 1118. ^Sup^lib'óYM $^.) > La Bolla di que* 
ÙM fopprefllìone non fa Ipedtta che nel fedo giorno di 

Maggio (Ani/I. ijtz. n. 5*)f ^ >^ giorno della 
conciafioiie dd ConctKo , e .8 Papa vi dice, che . 
ttoo ftce per via di fehtedzft ilefinìdva , perchè non . 
poteva darla, per diritto, Acondo le inforraazkmi , ed 
i proeefE; ma per via di provrllionei e di oidtnui- 
sa ApofloKca . ' . 

Siccome i beni de* T«mplarj erano ftatf' dati pel 
foccorfb di Terra S , 11 Papa ponderò langàmente col 
Concilo fopra T applieazions , che fe ne avelTe a fa- 
re ì.f .3é*) , per un'formarfì a quella prima de- 
flinazion^ Finalmente fi de'iberò di dargli agli (^fpi- 
talieri di S. Giovanni i\ G'rufalemme, confagrati co- 
me i Terapia j a! a difefa di Terra S. , e della fede 
contro gì* infedeli. Ma fe ne eccettuarono i beni fi^- 
toa^i in Spagna , cioè ne' Ri gni di Cafìiglia , di Ara^ 
gooa» di Panfilio y e di Majoikat che furono ziiar<> 
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t>ati alla difpofizione del Papa; e poi applicati alla df- 
fefa del Paefe contro i Mori, che tenevano ancora il 
Regno di Granata .La Bolla dì quelV applica2Ìone de* 
beni de*Templarj agli Ofpitalicri è del lecondò gior- 
no di Maggio . Quanto alle perfone de* Templarj , il 
Papa ne rilèrvò alcuni nominatamente a -(aa difpofi- 
zione, e farono tutti gli altri lafciati al giudiiio del 
Concilio in ciafcuna Provincia, per difporoe fecondo 
la divertita de' foggetti . Quelli , che fi fcoprivano in- 
nocenti , (ì dovevani) mantenere oneftamente co* beni 
deir Ordine , fecondo )1 grado loro . Quelli , che a-^ 
VélTero confefTati i loro falli ^ farebbero trattati ccn 
in lnlgenza . 1 penitenti , e i tecidivì caft'gatì rigoro« 
faiDente. Quelli, che avranno fcfTerti i tormenti fen- 
za confelTare , fi riferveranno ad eiTere puniti a nor- 
ma de' Canoni . Dovevano eHere medi feparatamenté 
g'ì uni dagli altri in varie cafe dell* Ordine , o ne' Mo« 
naderi a fpefe dtU* Ordine; quanto a quelli, che non 
faranno ancora (lati efaminati , perchè non fi aveva- 
no in potere, e quelli ch'erano fuggiti, furono pub« 
blicamente citati a comparire perfonal mentre , fra un 
anno , avanti a* loro Vcfcovi , per efTere giudicati ne' 
Concìli provinciali . 

^ LX(. 1 procedimenti contro la memoria di Bo«i 
nifacio Viir. furono terminati in quefio Concilio ;do« 
ve tre Cardin;<Ii, Riccardo di Siena Leggi fia , 6iovan«« 
ci di Namjr Teologo, e Fra Gentile Can< nifia, par- 
laro no per la gmfiificazione di quefiv Ppa (Jo Fi// 9* 
c^sOt avanti al Re Filippo, ed al fuo Configlio ; e 
due Cavalieri Catalani fi ofFerirnno a combattere per 

10 fteflb fine . D. che , fecondo lo Siorico Giovanni , 
Villani, il Re ed i fuoi dimorarono confu^^ . DcKiarò 

11 Concilio , che Papa Bonifacio era (lato Cattolico ^ 
e non aveva fatta cofa alcuna, che lo rend. fife de- 
linquente di erefia . Ma per contentare il Re , fece il 
Papa un decreto, che non fi patcfle mai rinfacciate al 
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6.e , nè «t'/uoi fucceffo i quel che aveva cg'i fattd 
contro Bonifacio, o contto la Chie'a . 

Seguitava la d fcordia tra' Fratelli Minori, i cui 
|)retefi Sp'rituali àVevaiio per capo Uberto di Calale, 
zelante Settatote di Pietro G'ovantii di Oliva , mono 
quindici anttì prima ( Sup. lib. 89. ri, 54. ) ^^a fi at- 
tr bui vano a quefto alcune op'nioni erronee, che (ì 
ritrovavano negli fcritti fuoi., o che i Tuoi Difcepoli 
ne traevano ^ei* confeguenla ; cioè : fi può dire ^ chei 
là eflenza divina gefiera < ed è generata ; errore dell'' 
Abate Gi^Jacchino, covdanilato nel Concilio di Late^- 
rano del 1215 ( Vading* an. 1297. n» 4^. 1313. n, 4.' 
Sup. Uh. S/ n 46 ). Ora Pietro Giovanni di Oliva 
feguiva i princ'pj di quedo Abati di cui era grande 
ammiratole. Veniva ancora accufatò di aver follenu- 
to, che r anima ragionevole non era la forma fuftanw 
ziale del corpo umano ( Vadingi 1^97- 4^- ) ♦ o'^de 
ne feguita, ohe non era I uomo ^ ma T anima fola,' 
che poreffe meritare, o demeritai e . Vefiiva accufaio 
di ave» detto, che Gì C. era ancóra vivo fopra la 
Croce, quando ricevette la htiist della lancia , che 
g'i trapaisò il coftato ( N. 44 )• Finalmente di aver 
fuftenutò^ che i fanciulli non ricévono ne! BatteJimo 
altro che la rem filone del peccato' originale ma non 
già la grazia , e le virtù ( iV.45 .ft j/V/. < 3 1 2./2. a 8. 1 9 ó't ). 

Quefta è Ih materia del primo decreto del Con- 
cilio di Vienna <Clemcht dc.Sum.Tnn c.i ), eh' è di 
qiirffò tenore.' Noi crediamo^ che il Figliuolo di Dio 
fufiìita ét^rnamecté cnl Padre in tutto ciò ^ per cui il 
Padre efifie : che abbia egli prefe le parti della hofira 
natura unite infieme^, cioè il corpo pafiìbilé , e 1 ani- 
mi ragionevole ,ch'è effenzialftientc la f rma del corpo ; 
e che in quefta natura dà lui prefa ben ha voluto, 
per far la faivezza degli uomini, efi^ere fofpefo alla 
Croce e morirvi; e dopo telo Io fp'rito, eiTeigli fia- 
to trapafifato il cofiato da una lancia. Di che fa te« 
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iifUonianza S. Gto?anni VangeliAa; e noi didiiariaiM 
con 1* approvazione del CodcBiò, che mantenoe in 
qaefto tacconfo i*oifiiM coiti' erafio fcgaiti i fi^ti* 
Qttefto perchè Pietro Giovanni di Olin fiiAeaeva ti 
cooMrio i foodato fi>pr« ona pretefii ooimiofie dat 
Vangelo di S< Matteo, feguitst il Concilio t Noi de» 
eidiarop ancora , che dmwqne of ttk (bfiefiere, che 
r anima ragionevole non è efìentialfliente là forma 
del corpo umano , farà tenuto per Eretico. £ come 
vi fono due opinioni tra Teologi intorno alF effetto 
del batte fimo per gli fanciulli , abbiamo noi riguardo 
alla etHcc^cia della morte di C C , che pet mezzo 
del bstteiìmo viene ugualmente applicata a tutti 
quelli, che lo ricevono: e coti tal mira abbiaitio cre- 
duto di dovere fcegliere come la più probabile, la 
Opinione che vuole, che la grazia e le virtù fieno 
• conferite col hattefimo tanto a'. fanckiUi i ^ualito agii 
adulti • 

LVIII. Oltre i Fran Minori , che itifendevanU 
ia memoria di Pietro Giovanni di Oliva era egli ve* 
neratè da ud gran nomerò di laici ,die fi chiamaTan^ 
Fralelli della Penilenaa del len* Ordine di San Fran- ^ 
calco (Émenc.p* tSa* )t chiamati dal pobolo Be^rdl^ 
Beguini^ 0 Fraticelli eflendo fai niedeliafa fttta de* 
Bizzochi condannati da Papa Bonifacio VII!^ (Suff^ 
lib.S(),rì. 55 ). Dicevano, cke tutta là dottrina di 
Pietro iiiovatini di Oliva era cattolica; lo riputava- 
no per il maggior Dottore che folte ftato, d( po gli 
Apoftoli ; e lo chiamavano S. Pietro ncn canonizza- 
to. Il Conciliò di Vienna fece anche un decreto con- 
tro di quefta fetta , in cui il P?p3 parla cosi ( C. ad 
Tìoftrum ^. ehm dfhxref^: /*.bbiamo iaput * the nel 
Regno di Alemanna ir^ orfo una fetcaf di tìothifl! , chia« 
mati volearm Begardi , e dì d..nhe nominate Be- 
guine, che foilengono i figaend errori: Può' i'iiomo 

ae^ftatftf iaf «iiwfta f iU, un tal gvada di (éirfttiaiie i 
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che ne d* venga interamente impeccabile , e non po/fa 
più avanzare nelU grafia , perchè fc alcuno potefle 
avanzarvi fempre , porrebbe elTere più perfetto di 
G. C. . Quando è giunto l'uomo a tal grado di per« 
fezione^non fi deve più nè digiunare nè orare ; imperoLchè 
allora la fenfualità è tanto a(rogp:ettata allo fpirico e alla 
ragione , che li può liberamente accordare al Tuo 
corpo tulto quel che ri vuole. Quelli, che fono in 
tal grado di perfezione , e che hanno lo fpirito dì 
libertà, non fono foggstti all'ubbidienza degli uomi^ 
. ni, nè obbligati a' comandamenti della Chiefa , per- 
chè dov' è lo fpirito del Signore , fi ritrova la liber- 
tà ( 2. Con ^.27 ). Si può ottenere in quefta vita 
la beatitudine finale , come fi otterrà nell' altra . Ogni 
natura intellettuale è beata in fe medefima , e 1' ani- 
ma non ha bifogno del lume della gloria per veder 
Dio , e godere di luì . E* un eflfere imperfetto lo efer- 
citarli nella pratica delle virtù ; 1* anima perfetta le 
lefcia da un canto . Alla elevazione nel corpo di 
Nortro Sognore , non de^^gJono i perfetti nè alxarfi, 
nè rendergli contraiTegno alcuno di rifpetto , perchè 
farebbe una iin perfezione il difcendere dalla purità e 
dall'altezza della loro contemplazione, per penfare 
all'Eucariiiia , alla PaHìone, o alla Umanità di G. €• 
11 Papa, coir approvazione del Concilio condanna 
tu'ti qutfti et ri. TI , e ordina a* Vescovi , e agrirqui- 
iitori di ricercare e di punire i Be^^ardi , e le Beguine. 

Si ritrovavano di quefìi medefìmi Eretici in Ita- 
lia a Spoleti ^ e nelle vicine Provincie , ch^ fotto pre- 
teso dello (pirito di libertà, ccmmeite' ano rgni f<jrta 
di ofcenità (^Rain. 1311.^1. 66 ó-c ), erme fi vede 
dalla Bolia di Papa Clemente in data del primo di 
Aprile 13 Ili indirizzata a Keniero Vefcovo ci Cre- 
mona; al quale commette di trasfori) (ì colà, e di 
procedere contro quelli Eretici , fenza riguardo alla 
qualità delle petfone, nè a verun privilegio; impe- 
tit^ rocehà 
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rocchè v'emana tra loro degli Ecclefiaftìci, e dé' Ke^ 
ligiofì. Ermo difcipoli di Segarellas e di Doucino^ 
o di fimilì rinatici , la cai dottriaa era una coQtuio* 
•vazione del Vangelo eterno ( ^^/p. 

L>X. Volle anche il Papa riunire tra loco i Fra« 
ti Minori f e togliere gli fcmpoli a coloro, che fi 
dolevano che il corpo dell' Ordine non oflervava 
delmente la regola di S. Francefco • Per ciò fece una 
gran Coftitozione , di cui i principali capi tm qnefti 
( Exivi de Farad. CUm> de verh.Jrgn. Vading, x 3 la o. 
Bai vit to. t'P 77')* I Fwti Minori, in virtù della 
loro pot' Alone, non fono obbligati più degli L>ltri Cri- 
(liani all' oifervanza di tutto il Vangelo ; e il Papa 
determina in pirticolare le parole della regola , che 
hannr) forz-i di precetto . I Frati Minori non deggio- 
tìQ prenierfi p^na de' beni temporali, che i loro no-» 
vizj hanno polTeduti nel mondo . Non deggiono c(fi 
portare: molte toniche fenza neceHità ; tocca a' Supe- 
riori il determinar que/ìo, fecondo il paefe, il baffo 
prezzo del panno, e il calzamento. Sono obbligati 
a' digiuni dcla Chieia, che non .fono eQ>reffi nella 
tegola • Proibizione a loro di ricevere danaro nella 
cerca, o in altro modo, di aver caiTetra nelle lor 
Chiefe, nè rivolgerà a' loro amici fpirituali in mate- 
ria di danaro, fé non ne'cafi efpreffi ndia regola, o 
sella dichiaraz-one di Niccolò Ul. (^Sup.Ub.^jn. 33* 
A 3. de verb,figa itté'^}* Sona uicapaci di ereditare • 
Mon deggiono avere entrate annuali | né comparire 
co* loro Avvocati o loro Proccuratori ndle Corti A 
giuftizia ; nè eiTere efecutori di teftamenti . Proibizio- 
ne di aver giardini ecceffivi, o vigne, cellaj, o gra- 
nai per riporti quanto ritraggono dalle cerche; non 
'Chicfe magn fiche, o con troppa cura adorne, e non 
prezioH parameati . Finalmente fono obbligati a con-> 
tentar dell'ufo povero delle cofe neceiTaric, come 
Vidi prefcritto nella tegola. ' 
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Que/ìa Coftituzione fu approvata nel Conciftoro 
fegreto il quinto giorno di Maggio, e pubblicata il 
giorno dopo alla terza ed ultima refFione del Conci- 
lio . Dopo di che il Papa eforta i Sjperiori dell' 
Ordine , che aveva appreflb di fé , a far ofTervare U 
regola , a norma di quefla dichiarazione , a trattare 
caritatevolmente i Frati . che due anni prima erano 
ftati efentati dalla loro giurifdiiione , e di promuover- 
gli indifferentemente alle cariche , come gli altri . In« 
giunge parimente a qaeiti , cioè a* p^etefi Spirituali , 
di ritornare immediatamente all'ubbidienza de* Supe- 
riori, e di vivere in pace, ed in unione con gli al- 
tri • Ma Ubertino di Cafale (1 pofe ginocchioni avan- 
ti al Papa gridando e dicendo , eh* era andato per 
ordine Aio alla Corte di Koma , dove aveva molto 
foffjrto , e temeva di foffrire ancora , fc veniva mef- 
fo nelle mani de* Superiori - Per il che pregava il Pa- 
pa a permettere a lui , ed a' Tuoi di vivere fepamtamen- 
te, efenti dalla loro dipendenza, per praticare la re< 
gola più comodamente , fecondo la dichiarazione del 
Concilio . Il Papa glielo ricusò , non volendo fepa- 
razioni nell' Ordine . Molti ubbidirono , ma molti fi 
divifero in varie Provincie, particolarmente nella Nat- 
bonefe (^BaL i,p. 19 ), dove fi fortificarona tanto, 
che difcacciarono gli altri da Narbona , e da Be- 
ziers , cflendo ioiìenuti dal popolo , che li chiamava 
(pirituali Cosi la Coflituzione di Clemente V. non 
pofe fiae allo Scifma de* Frati Minori. 

LX. II Concilio di Vienna fece molte altre Co* 
ftjtuzioni intorno a* Regolari . 1 Frati Mendicanti , 
pafTando in altri Ordini , non avranno voce in Capi- 
tol», e non potranno ricevere nè Priorati, nè altri 
offizj . nè cure di anime 11 Conpilio cada la Bolla di 
Benedetto Xf. in favor de' Frati Predicatori e Mino- 
ri, e rillabilifce quella di Boniftzio Vili, favorevole 
a'Vefcovi c a*Parochi, che Benedetto aveva rivoca« 
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' ta ( ehm* I, de Regul. Sup. Ub. 90. n. 2$, Clem. Dudutn 
dcfcpult. Ne in agro i. de Stata mon>^» Quanto a* Mo- 
naci Neri , regola il Concilio diftintamente il loro 
modo di vivere ; proibendo loro ogni fuperfluità ne' 
cibi, negli abiti, nelle cavalcature: proibike loro U 
caccia, i viaggi alle Corti de* Piincipi , e le congiure 
contro i loro Superiori . Raccomanda loro il ritiro e 
io Audio ; ma fenza tar menzione del lavoro delle ma* 
ai; tanto era andato in dimenticanza lo fpirito della 
▼iu Monadica . Si eftendoao le iìelTe regole a' Cano- 
nici Hegolari • Quanto alle Keligiofe , il Concilio dà 
loro de' Vifitacorit per levare molti abuii, de' quali ne 
fa la numerazione ( Attenda a* eod* ) • Portavano ifft 
panni di feta, foderaci di prezlofe pelli , fi acconcia^ 
^ vano i capelli accoratiifimaaiente, efreqnenuvano le 
danze , e le fede mondane , paiTeggiavano ancbe U 
notte per le vie • Ordina il Concilio di vifitare anche ' 
le donne; die (ì chiamavano Canonidieire fecolari, 
e vivevano come i Canonici . Certe donne chiamate 
comunemente Beguine ( De relig. dom* c» i- ) ♦ perchè 
ne portavano V abito , pretendevano di efTere Keligio- 
fe lenza promettere ubbidienia , o rinunziare a' loro 
beni, né profe/Tare veruna regola approvata, e li at« 
tenevano ad alcuni Religiofì , fecondo la loro inclina- 
eione . Alcune ancora pretendevano di difputare fu 
la SantiiTima Trinità, e la divina EiTenza , intorno 
agli articoli della fede , e de' Sagramenti « e introdu- 
cevano degli errori . Condanna 'ù Concilio il loro da* 
co, proibendo loro di dimorarvi, e di. ricevervi altre 
perfone, e a tuttM Religiofì d' intrattenérvele ; ienzf 
però impedire , che le donne che volevano fir peni • 
tenze dimoralTere nelle lor caie, e vi praticaffiro 
V omittà, e le altre virtà . Il nome di Begoine veni- 
va dalle donne divote « che Lamtwrto B BaHio àvevt 
nccol^ a Liegi cento cinqnanc*acin prima QSup* 

//^•fa>a. 52*)« Alcune avevano prefo qoefto nome 

Ha 
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odiofo , dando nel fanatifmo del Vangelo eterno , mr ' 
erano molte reftate ne* limiti della loro prima iftitu- 
zione, come fon quelle che Aiflìdono anwOra ne*Pae- 
fi BaHì . Cosi incendo io quello decreto dei Concilio 
di Vienna . 

Ne fece anche un famofo per gli Ofpìtali , che 
dice in foftanza (^Clem. quia conting, 2. de relig Dom»'): 
Accade talvolta che i Rettori degli Ofpitali , ne tra* 
fcurano ì beni e i diritti , e non li ritraggono dalle 
mani de^^li ufurpatori : cb' eifi lafdano cadere in pre- 
cipizio le fabbriche, e rivolgono in loro profitto i'ea*^ 
frate di quefli luoghi pii , ricufando inumanamento 
di ricevere e di nudrire i poveri e i lebbrofì, fenza 
confidenre la intenzione de' fondatori • Per ciò ordì- 
oiamo 9 che quegli a' quali apparten((ono per fonda« 
zione o altrimenti, riformino tutti quefii abufi; in 
mancanza di che ingiungiamo agli Ordinar^ de' luoghi 
di pr^ov vedervi con tutt'i rimedj del diritto. E affine 
die q netto fta meglio oiTervato, non farà conferito 
verun di queflì luoghi di benefizio a niun Cherìco ft» 
colare , fe non è cosi ordinato nella fondazione, fot- 
to pena di nullità delle collazioni o provvifte . Ma il 
governo di quefti luoghi farà affidato ad uomini pru* 
denti, capaci, e di buona riputazione, che faranno 
obbligati, ad efempio de' tutori e de' procuratori , a 
preftar giuramento, a far inventario, e a render con- 
to ciafcun anno agli Ordinarj , o a' loro Commeflì . 
Co fa che non pretendiamo noi di edendere agli Ofpi- 
tali degli Ordini militari , o degli altri Heligiofì . Ec- 
co i*ori|;ine degli amminiftratori laici, a' quali fi afii- 
darono 1 beni degli Ofpìtali in vergogna del Clero; 
imperocché ne' primi fecoli non Ci credeva di poterli 
riporre in migliori mani che de' Sacerdoti o de' Diaconi • 

il Concilio di Vienna fece due Codituzionf ia^ 
torno a* privilegi de' Keiigiofi , e degli altri efenri; 
f mà fU fofteatrU contro ^ veffauoni de* Prelati, 
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r dna pdf ceprtaerne gii abufi . Nella prima fono ri« 
.feriti fino a trenta aggravjf de* priyilegiiiti , ed eccoiia 
i principali . Alcuni di eifi , ci prendono e c* imprigiona- 
no : impedifcono che ci fieno pagate !e noftre deci- 
me , e le alire noftre entrate ( Clcm. f/cqucns de 
exeej/l Prxlat.^ . Fulminano con cenfure ecclefiall che 
i nolìri Aidditl , i noQri domedici , e quelli che han-» 
no con noi qualche commercio, come di venire a 
macinare a'noiìri moHni , o a cuocere ne noftri forni • 
Non ubbif^ifcono alle noQre appellazioni fatte in oc<« 
cafione di quefli aggravj , e alcuna volta prendono , 
e imprigionano gli appellanti . Non permettono , che 
fi pubblichino o fi efeguifcano le fentenxe de'deiega<« 
ti della S. Sede, o de' conrervatori de'tìodrì priviie*i 
gj , Vengono alcuni armata mano, e a fpiegate infe- 
.gne a didruggere i nof^ri molinii od altre fabbriche f 
delle quali fiamo in pofledìn^ento da tempi immemo- 
rabili. Speflb permettono a* Gentiluomini, lorovaiCU 
li , e agli Ojfiziali de' loro MagiOrati temporali , d| im • 
padronirfii con violenia de'nofiri averi » mobili « o 
.ftaUU ; e^ di. farci altri infultt . Pretendono , che i frofe- 
ti dd primo anno de'benefizj vacanti appartengano 
loro ; e fotto quefio pretefìo ne Taccheggiano i bedia^ 
mi, e r argenteria. A quelle doglianze fi contenta il 
Concilio di ordinare a* Prelati di farne cefTar i moti- 
vi, e proibifce loro, che impedifcano i Religiofi, che 
vanno a' loro Capitoli generaii o provinciali i ma non 
preferivo pena veruna . 

Proibifce la feconda Coftituzìone a'^eligiofì fot- 
te pena di fcomunica ( CUm. Religiojì. de privil. ), per 
il folo fatto, di dare la eilrema unzione, la Eucari- 
fiia, o la benedizione nuziale, feoza la fpecial per- 
mifiione del Paroco, e di aiTolvere gli fcomunicati, 
fe non ne' cali di diritto . Proibizione di Tparlate de* 
Prelati, di difiogliere i laici dal frequenUre le loro 

' Panocchie , 0 i tcflatori dal r«ftitnice\ 0 di far Ugati « 

»? 
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«De Chiefe matrici; e di commettere altri almfi,ef{Nfdl 
neHa Coftkttsioiie. Con m'olirà, è viecafo loro fi 
feppellire Terono ttì^im^ CSMwà m temjNi d' inter- 
detto ; e gli fcomunìcati in tempo veruno (^Clem 
Eos. qui de fcpultur. ) : e con un' altra ancora , deg*» 
giono rendere conto agli Ordinar) de' luoghi della efe— 
cuzione de'Tefìamenti, de' quali furono incaricati 
( CUm, un de Tcfidm. ) . 

Alcune altre Godituzioni riguardano i coflumi, 
c la condotta del Clero ( Clcm* Diacef, de vita, & 
honejl. ) > E* proibito a'Chericì, anche maritati, di 
eferdtar in perfona il mefìiere di becca jo, o di ode, 
ietto pena di perdere il privilegio chericale- Proibì» 
4M0M jdi applicarfi a -^adunque oommercio che noo 
ONivenga al loro fiato , o di portar armi . Proibiuo«- 
4ie di comparire im pubblieo «0» i|hìtt a righe (Cd* « 
^od^ )^ 4> di due coloc^^^ con mantelli tanto cor^ 
ti ^ die y^rtip^'tfl' IWi appaici molto fobri, con 
rmSbmj(aUt$ià^ Si può eflere 

m i Ut m 'OMd i m « io 1 wIT anii» jdieiottefimo , Siacow 
;i|#i^irett«ofimo , ìSaiBeiedbte nel ^fiite/imoqtiinto ( C, ^. 
4èii 'at, & qual. ). Un Canonico non ha voce m ca- 
pitolo , fé non è almeno Suddiacono , o che non fi 
faccia promovere fra l' anno all' ordine reqùilìto pel 
(uo benefìzio (C.2.^oJ. )• Quanto alla immunità 
de' Cherici , il Concilio revoca Ja famofa Bolla Cleri" 
cis laicos di Bonifacio VIil. con tutte le fue dichia*- 
razioni , e quanto ne viene in confeguenza (CUm^un» 
de im/nun, Sup» Uh. 89. /i. 43- 5 1. ) • 

Rinnovò il Concilio di Vienna la fefta del Saa« 
ti/Tìm3 Sagramento istituita quarant*otto anni prima 
da Papa Urbano IV. ma la cui Bolla non era (lata 
efeguita • Papa dementa Ja conferma , e fa rifèrifce 
fatta intera^ ièna'aggittBgervi nulla (^CUm.fidum. de 
lir% f |i^^7. ) H a Ami fiu« uè pura ia 
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^ella niana menzione di proceifiooe , né di erpofiziont 
del SMitKIGfmo Sagraménto • 

Per agevolare la convergono degl'Infedeli, ila- 
bilifce il Condilo lo f!udio delle lingue Orientali, che 
domandava Raimondo Lullo, e follecitava da tanto 
tempo (^Sup, lib. 89. n. 36 ) . Si ordinò dunque cho 
nella Corte di Roma, e nelle Univerfità di Parigi , di 
Oxford , di Bologna , e di Salamanca ( Clem, Inter- 
de Magi ft, ), fi (labiliffero de' Maeftri , per infegnar le 
tre lingue, la Ebraica, T Araba, e la Caldea, due 
Maeflri per ciafcuna , che foflTero ftipendiatì, e man- 
tenuti nella Corte di Roma dal Papa ; a Parigi dal Re 
di. Francia; e nell'altre città da Prdati, da'Mofiiile^ 
tJ 9 e Capitoli dei paefe • ^ 

Si rperava Tempre di ricuperare Terra Santa ' 
'{^Raìn n 22. ), e pareva, ehe la prefa di Rodi fatta 
^ dagli Orpitaiieri ne foiTe un principio , Errico Re da* 
Romani, Filippo Re di Francia , Luigi Re di Navaf^^ 
Il foo primogeniio , Edofiido Re d' Inghilceira « pro^ 
mettevano di fire il viaggio^ Per quefto il Concilic» 
a Vleatia ordina una Crociata o paiTagglo generale, 
a cui s'impegnarono eoa voto 1 Re di Francia 9 
d' Inghilterra , e di Kavarra con molti altri Signori ^ 
Per le fpefe di quefta Crociata ordinò il Concilio la 
efazione di una decima pel corfo di Tei anni; e fu 
quefto probabilmente il motivo di un decreto del 
Concilio ( Clejn. fi benef de decim. ) , che proibifce di 
efìgère le decime con troppo rigore , prendendo i Ca- 
lici , i libri , e gli ornamenti delle Chiefe « Terminò 
il Concilio dì Vienna alla terza Anione tenuta il fab* 
l>ato nell'Ottava deli' Afcenfione , che in qued'anno 
1^12. ( Balui to» 46. era nel fedo ^omo di 

Magaio 9 ftfta dì Giovanili {^orta iaciaa* 
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. LIBRO NOVANTESIMOSECONDO . 

I. Errico di Luxemburgo coronato Imperatore 11. 
Secondo ritiro di Atanagio iii. Nifonc Patriarca 
di Cojlatitinopoli IV. Promo^io*7e di Cardinali V. 
Cationixxaiione di 5. Pietro Cdcjllno Vi. yi^^zri 
Francia \ ii. Morte dclf ìmperator Errico Vai, BoU 
le contro la memoria di Errico IX Afari di Le^ 
vame X. Efecuitone de' Templarj XI. Mone di ile* 
. mente V, XII. Vacania della Santa Sede Xlll. Co«- 
ii S^/w XIV. Concilio di Ravenna XV. Luigi 
di Baviera Re de Romani XVI. Morte di Filippo il 
Bello. Luigi Uuao Bm XVil. Concil] di Saumur 

' é M Nougaào XVIII. // Beato Errico di Trevigi . 

. XIX. Fine di Raimondo Lullo XX. Eretici in Au» 
Pria XXI. Mone di Luigi Utino. Filippo il Lua^ 
go Re XXII. Giovanni XXÌl. Papa XXiil. Prom- 
mozione di Cardinali XXIV. Nifone fcacdatò. Glicis 
Patriarca di CoJiantitJopoU XXV. Avvifo del Papa 

. al Re di Francia XXVI. S. Luigi di folofa Cano- 
nixiato XXVlh Tolofa Arcivefcovado XXVlil. Morj- 
saltano , S. P apulo , Rieux , c Lomhcs Vefcovadi 
XXIX. ^/^rf , 5. Po/2/, (T C^/^r^f/ Vefcovadi XXX. 
Condom, Sarlat, S. Flour- Mailh^ais , e Lucon Ve- 
fcovadi. XXXI. Aàufi nell Univcrfuà .dì Parigi 

•V.' XXXII. Clementine pubblicata XXXllI. Errori di 
Arnoldo Villanova XXXIV. Continuaiione dello 
Sdfma deFrati Minori XXXV. Bolla San^a Roma* 

• . uà XXXVU Riforma deW Ordine di Grandmont 
XKXVkL ConcMf di Ravennane di Senlìs XXX Vi a. 
Jtf&, Lavaur^ e Mirepoìx Vefcovadi XXXiX. Mifm 
fiord in Tartaria ^ in Armenia XL. Congiura con-i 
i/o U Pofa^ Magia. ^« Coadaaiuf di Ugo Gii 

;v|.. 
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AN. di G G. x)iA. UBRO XCU. ili 
fardo Vefcovo di Cahors XLIi. BoUa GlorioTam £c« 
deiiam XLTII. Frati Minori bruciati in MarfigUa 
XLiX. Ordine 4i Crìfio in Portogallo ALV. Prow 
dimend per rìJlMUre il Regno di Polonia XLVU 
Progetto di Croaata inutile XLVti. Jfnardo Patria 

.. arca dì Antiochia dcp'^flo XLVlI/. Ordine delMon* 
te Oliveto XLlX. Laiislao Locter coronato Re 
di Polonia L, Nuovi Pajìoralìin Francia LI. Ritiro 
di Glicis , Gerajlmo Patriarca di Conjlantìnopoli 
Lll Promozione di Cardinali l.III. Condanna di 
Fra Bernardo Delì^iofo LIV. Quijiione /oprai Con» 
fejfori privilegiati LV. T eforo di Papa Clemente V, 
LVi. JJlruiioni di Sanato per la Crociata LVlI. AIìs* 

, fioni in Tartaria LVI.Ì* Vefcovade di Recanati fop» 
prejffa LIX. Inquifitori ucdfi LX. Procedure contro 
Matteo Vi/conti LXI. Morte di Filippo il Luogo 
Carlo il Bello Re dì Fronda LXlh Difputa ìntor» 
no aUa povertà Gefa Crijlo LXllL Capitolo de' Fra» 
ri Minori a Perugia LXIV. Decretale Ad condico* 
tem LXV. Coadlf di VagUadoUd e di Colonia^ . 

h 17 lirico ii Luxemburgo Re de* Romani avendo 
M2t paiTato il verno a Genova , andò per mare a 
Fifa, poi a Roma (^Balu:^' vit^Avent. to.i.p-^é^^j &c. 
/T.óri. «• 2. 1 19? ), dove la Domenica prima dell' 
Afccnlìone , cioè T ultimo giorno di Aprile 13 12. Pre- 
tendeva di fard coronare Impera cote a S. Pietro da' 
Cardinali , a' quali il Papa ne aveva data commifTio- 
ne , e ch'egli conduceva feco : ma trovò in Roma 
Gìcfi^^nnì Principe di Àcaja fratello di Roberto Re 
. di Napoli (^Idem MifceL to. i.p. ia8.*/a* Villani^» 
€' ^9. 42.)« >l quale con ajcnne truppe , e fofìenuto 

•dalia fazione degli Orfini , ii opponeva alla fua in* 
coronazione . Tuttavia entrò Errico nella città , atren* 
do per lai i Colonnefi , e fi allogò nel Palazzo di 

• LatMai|0. Ma Tolendo aprirfi il cuMino 1?^ «adar 
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a S. Pietro , fu corretto a dover combattere le tmp« 
pc di Napoli in Roma medefima nel ventefìmofefto 
p'orno di Maggio . li combattimento fu fanguinofo, 
gli Alfraanni vi reftarono abbattuti, molti Signori uc- 
c»(ì , tra gli altri il Vefcovo di Liegi Tibaldo di Bar 
( Hocfem. c, ^2.)» ch'effendo trapalato da colpi , fu 
prefo , e morì dopo tre giorni dalle ferite . 

Vedendo però il Ke Errico che non poteva fard 
coronare a S. Pietro, deliberò di f^rlo a S. Giovanni 
ili Laterano ( jB«/iq[- ro. i. 1200. 1203.). Ma i Car- 
dinali vi refiftmno, atteoendófi al cofttime , ed a'ier* 
^mini della loro commifTione, che pareva e^yr^fl^nen* 
te che dovefle Affi a S. Pietro (^StipAìh. ^i.n,^S.y* 
I pareri fii quaflo particolare erano éxto^ìm ; e ve* 
ifonde 11 popolo -che h città di Roma dlftruggeyafi 
per la guerra , die cootiniiava dentro di tffii , pre»^ 
gava i <:afdinali ^ aveme compefltoiie • Pafl^ono ' 
anche alla fedicione, ai&ieiido il: Ifte Errico nel Iha 
albergo, dov'erano i Cardinali ftco ^Joi. Temettero 
effi del furore del popolo; e non avendone rifpoOa 
dal Papa , al quale aveva il Legato mandata una 
fiaffetta, rifolvettero di appagare il He, e di coro-» 
narlo a S. Giovanni di luterano. De' cinque Cardi«- 
nali nominiti nella commiflìone del Papa, due n'era- 
no morti , Leonardo Vefcovo di Albano , e Francefco 
Orfini (fij//2. 1312. /i 37. )• I ^re^ che reftarono 
erano Arnoldo Vefcovo di Sabina Legato. Niccolò 
Vefcovo di Oftia.,^ Luca Fiefchi , Nunzj ( Goldafi. 
Confi. i, p.^4,' n. 40 ). Quedi tre dunque coronarono 
i' Imperatof firrico Vii. il fiorno di^ Pietro , po^ 
^edì gforn» V AntinemAM -di Giugno 1312. t #1 
l'Acero rliinoyare etcffaware il giuramento che evo- 
lva latto JiWl iiiAp i rftnW ^^ A Ottobre i j itti, 
prima dt iÉìita i i itèÌ0à4^^S»fii tit^^ n. 49 ) • 
'^-: ln fegaiio'i Caidioali ricevettero ua lettera dal 
^apa , in cui s^'iocaricara^di pniciim 1» face » 



> 
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ÀN.diG.C. T3ia. LIBRO XCL 
r Imperatore e il Re Roberto Blem.unM jurejur,') ^ 
o almeno ordinar loro una tregua , e diceva tra le 
altre cofè , che quefli due Principi • eflendo impegna- 
ti con la Chiefa co! gluramentc diiedeltà., dovevi^no 
effere i più difpodi a difenderla ; e che potevano ot^ 
bligarglt a fare la tregua. Intorno a ciò prefe Tlm- 
pmtor eonfiglio da' più valorofi glorifconfolti di Ho« 
OM , i quali rifpofero ( Balui^ a* f • iao6* ) . Non tro- 
vfamo noi nè in Legge Canonica, né in Legge Ci- 
bile che pofla il Papa ordinare una tregua rra V Im« 
l>eratore , e il fuo Taffidto • Perdiè Ce il Papa aveflb 
una volu quefta ftcoltà, l'avrebbe per fempre. an«* 
che in cafo che il valTalIo fo/fe reo di lefa Matilk. 
Cosi non pouebbe mai V Imperatore farne giudizia ; 
cofa contraria al iliritto naturale e divino . In oltre 
r Imperatore e il Re Roberto non fono già ugual- • 
mente foggctti alla Chiefa quanto al temporale ( P. 
laoj. )• i-* Imperatore non è altro che fuo protetto- 
le, e nulla ha da effa ; il Re è fuo fuddito e vaf- 
fallo , e tien da eifa il fuo Regno . Finalmente fe 
l'Imperatore fi foggettaile al Papa, come valTallo 
della Chiefa , vioiciebbe il giuramento, che fece di 
non mai diminuire ì diritti dell'Impero, Dlenroagne* ' 
ùo avvifo, r Impetatoie licnfò la tregua, e fece 
una pubblica protefia avanti molti Notu , chiamati 
«fpreflamente , che non eia con giuramento di fedeltà 
impegnilo egli con veruno , e die nè egli , cè gli al- 
tri lÉnpenlori fooi ^edeceffori ne avevano mai fiitti 
di Amili . Ma di<piaoque molto al Pftpa quefta fua 
condotta • 

II. Atanagio Patriarca di Codantinopolf abban^- 
donò que(la Sede una feconda volta nell'ottavo anno 
dopo la fua richiamata, cioè nel r3io. e ciò fece 
nel feguente incontro ( Nic.Gregor^ lik.jic.^ Sup.lib.^o» 
n. 26. ) . Alcuni di coloro, che nudrivano del rifen- 

tUnento concio di. lui, aunojaù dì yedetlo diuar tan-. 



« 
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144 STORIA ECCLESIASTICA 
to in quella Sede , gì* involarono lo fcabello del Aio 
iògllo Patriarcale , e vi dipinfero fopra 1' Immagine 
dal noftro Salvatore, e da* due lati l'imperator An*- 
dronìco con un freno alla boc<^ , e U Patriarca Ata- 
nagio , che tiravalo a guifa di cavallo ; indi ripofent 
lo fcabello al Aio luogo . Eileado^ da alcuni ciò ofTervat 
to, ne refiaiooa (brprefi , • ite aopiftiono il Patriar*» 
ca all' Impmtere, come di empMòii^ éi Mandò Vlm^ 
peratore ta tracda . degli acdUiiearii «iidK diiiiM^ 
die noB firfRito effi medefimi gH illòri itB^uefiawk» 
Ji^a^ pofegli ta'tttui ftrèttiffilift' e perpetua prigione* 
Ma degnato il Petrhica f Clie noia foffeiO'^ Aiti pn^ 
ulti più rigorofamente , rìnonuò tofto alla faa Sede^ 
( Èoivin» Mt* in Greg^ f • 763. ) • Non Ai per altro que- 
Àa la A>la cagione della feconda cefHone di Atanagio* 
Si ritrovò, che Teofane, un rie'fuoi più fedeli Mi- 
nirtri, riceveva doni per la promozione degli ordini, 
e fi pretefe , qi;antunqae fallamente , che Atanagio 
non lo ignorale. Gli venivano date ancora dellje ^9 
tre accufe. 

ili. Due anni dopo il fuo ritiro, cioè nel 
Nifone Metròpolitano di Cizica venne trasferito alla 
Sede Patriarcale di CoAantinopoli per voice dell' Im-*- 
peratore , e col piacere de' Vefcovi (^Greg.f.c*^.) • Era 
un oomo del tutto ignorante in Teologia , e nelle kfe* 
fere umane , per modo che non fapeva fcrivere . Ap« 
pena ebbe un poco di tintura dello iludio,die (tìwòf 
die baftaiTe lo (frirlto naturale, e attefe interamenie 
air acquilo delle ricchezse e degli onori • Cosi aveva 
grandiffima aUIità neUa condotu S tutti ai&ri tenw 
porali, nell* agricoltura i nelle fibbriche, neirammafflb 
delle provifte , nell* acctefcer Tentrate • Fu ancbe ma* 
goifico nel vedire » ne' cavalli , e nella fquiiìtezza della 
tavola . Governava i beni di due Monafleri di Vergi» 
ni non a cafo , ma feriofamente , come fe non aveile 
potuto fame a meno, affine di approfittare fopra.le 
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loro entrate, e dì potere fpeffo ritrorarfi nelle loro 
cMf e vivervi delìsiofamente. 

Fingeva di eflcre amico di taui gli uombii di 
merito, die per loro talento naturale, o perchè fofle* 
IO eccellenti m qualche arte, erano cari al pubblico, 
o ag}* Imperatori in pariicdare ; ma ne ardeva d* in«* 
vidia, gli odiava tutti, e fcreditavali fegretamente ::p« 
preiTo l' Imperatore . Il folo buon coniìglio , che gli 
deiTe , fu quello di ricondurre gli Arfeniti alla comu« 
nione della Chiefa Grecarlo che 1* Imperatore defide- 
rava da lungo tempo . Erano gli Aleniti quelli che 
avevano fatto lo iciima quarantott' anni prima, airoc« 
cafìone del Patriarca ArGsnio depofto nel 1365. (Sup» 
libS^ . Feceli dunque l'imperatore Andronico 

raccogliere ìnfìeme , ed ufcendo de* loro ritiri compar- 
vero ricoperti di cenci; ma il cuore avevano ripieno 
di vam'tà, e facevano efotbitanti domande, per f^r 
credere al popolo,. che non fi erano divifi per piccol 
motivo. Primieramente > che il corpo di Arfenio foiTe 
trasferito onorevolmente da S. Andrea a S. Sofìa (Sup. 
UhS6»n 24.) : iècondarlamente , che il Clero ii par« 
gafTe del fallo, attenendo^ per quaranta gtomidalOi' 
yjmo fervizio. Finalmente, che tutto il popolo dcef* 
fé parimente peoitenaa con digiuni e con genufleflio" 
ni , quali gli veniifero preTcritte . L* Imperatore accor* 
dò loro ogni cofa pel ben della pace, e fall il Pa» 
tnarca fopra il pulpito, veftito con gli ornamenti fuoi, 
e diede una generale aiToluzione , come in nome di 
Arfenio ; ma quelli del partito , che non ottennero 
Vefcov^di, nè Abazie, od altre ricompenfe a piacer , 
loro, ritornarono ben torto al loro fcifma. Nifone ten» 
ne la S?de di Coftantinopoli tre foli anni . 

IV. Nel medefirao anno 13 12. il ventefimoter- 
zo giorno di Dicembre, nel fabbaro de' quattro tempi 
dell'Avvento^ Papa Clemente fece in Avignone una 
terza promoztooe di Cardinali 1 in numero di nove 
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JfBaLii ¥Ìt*t.i.p.$o.) : Guglielmo di Mandagot Axdrù^ 
fcovo di Aìx , che f«ce Vereovo di Paleftrina • £n 
•gli dell'antica Nobiltà di Lodevi;e fii primiefameiito 

Arcidiacono di NiiDes,e Propofto della Chiefa di To« 
lofa . Bonifacio Vili, fecclo Areivefcovd di Ambran 
verfo l'anno 1295 (S/^jp. e l'impiegò nel coniT 
ponimento de! Seiìo delle Decretali. Nel 15 11. fu 
trasferito alla Sede di Aix ; ed ebbe in fucceffore ad 
Ambrun Giovanni Dupui dell'Ordine de' Frati Predi- 
catori . Il fecondo Cariinalc fu Giacomo di Eufa, Ve« 
fcovD di Avignone, che fu poi Papa Giovanni XXI I. 
Il terzo Berengario di Fredole Vefcovo di Beziers») 
che non fi deve confondere con Tuo Zio, del mede- 
fmo noaieXardìnals Vefcovo di Frafcati (Rai /7.661.) • 
Il nipote fa Canonico e Cameriere della Chiefa di Be* 
ziers 9 di cni Papa Clemente feceio Vefcovo nel 1 309* 
poi in qnefta promozione Sacerdote Gasdinale, titola* 
to di S. Nereo. , 

Il quarto Caidioale fii Arnoldo di Aox CP*66a.) , 
che dopo la morte di Fra Goaltkro di Bruges «(b&t« 
to Vefcovo di Poitiers nel i jo6. ( T.a.p.aS^. ) poi 
Papa Clemente feceio fiio Cameriere « cioè Tuo Tefo- 
riere,e nel difgravò nel 1311. dichiarando che gliene 
aveva ircfo efatto conto . Nel feguente anno lo man- 
dò egli in Inghilterra per accordare i Signori col Re, 
e v'era ancora, quando fu creato Cardinale Vefcovo 
di Albano. Il quinto fu Guglifimo Pietro di Codino 
di Bajonna dell'Ordine de' Frati Predicatori, Dottore 
in Teologia della facoltà di Parigi , e Maefìro del fa- 
gro palazzo (P.ó/i.)* ^gli ^« Cardinal Sacerdote ti- 
tolato di S. Cecilia • Il fe(ìo fu Vitale du Four , na- 
tivo di Bafas, dell'Ordine de' Frati Minori, Dottore 
in Teologia , Cardinale Sacerdote titolato di S. Mar* 
lino a' Monti ( P-ójs- )• U fettimo Michele dì Bec ^ 
41 un'antica Nobiltà di Normandia, Decano di 5. QuinT* 
lino, Caidtnilt Sac«ridce tilolito di S. Stefano a Moti* 
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U Celio. L'otuvo Guglielmo Tetta, nativo di Con- 
dom , allora Nunzio in inghilcerra ; fu Cardinal Sa» 
ceidote titolato di S Ciriaco • Il nono Raimondo Ab«« 
ce di S. Severo in Guafcogna nella Dioceiì d' Atre, 
che fu Cardinale Sacerdote titolato di S« Pudeomoa • 
Ecco i Cardinali dell' ttltima promoziune di Cle- 
mente V. 

Erano i . Veneziani fcomanictti da tre anni , per 
TalGire di Ferrara (SapUb.^i.n.'^^.Raift.i^i^'n.'^i •) ^ 
e quantunque nell'anno 13 10. aveffero mandati alcii 
ni Ambafciatori al Papa , nulla s* era potuto ancora 
conchiudcre, tante difficoltà vi fi attraverfavano. Frat- 
tanto il Doge Pietro Gradenigo morì ; e Marir^o Zor* 
zi gli fuccedette nel 13 11. poi nel feguente anno 
Giovanni Superanzio , lo (ìcffo che aveva prefo Ferra* 
ra e fotto al quale T affare fu accomodato . Moftran- 
dofì il Papa difficile , Francefco Dandolo Inviato de* 
Veneziani fi prefentò avanti a lui, mentre che (lava 
a tavola , con una catena al collo e con poveri abiti • 
li Papa ù lafciò ptegaic a quel!' atto di fomminfione , 
c B veotefimofefto giorno di Gennajo inviò ai 

Doge una Bolla , con la quale levò tutte le cenfure 
profferite contro i VeneuaBi,e li riAabitt in tute*! lo- 
ro dirìtd e privilegi • ^ 

V. In tempo che il Papa era a Uone per la Tua 
incoronazióne, il* Kè Filippo il Bello gli domandò 
iAantemente la canonizzazione dt Celerino* V. fuo pre- 
deceifore (5w;?./i5.90./2.$2. ) . Papa Clemente col pa- 
rere de* Cardinali commife ali* Arcivefcovo di Napo- 
li , e al Vefcovo di Valva che s' informafiero della 
fua vita, e de' Tuoi mirscoli ( 5^.441 .) » poi 

fece efaminare le informazioni da molli Cardinali ; ed 
tiicndo di rif' rno in Avignone dopo il Concilio di 
Vienna , difinì 1' affare prima in Concifioro fegreto ; 
poi in Concifturo pubblico in prefcnza di molti Ve- 
dovi , e di tatxì gU U£ziali dell» Corte di Koaia • 
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Fiaaimente il quinto giorno di Maggio i^xj* fece fin 
lennemente nella Chiefa Cattedrale di Avignone la 
cerimonia della Canonizzazione di S. Pietro Celeri- 
no, ftabilendone la feda nel giorno della foa morie 
diciannoYefimo di Maggio • 

VI. U He Fflìppo il Bello, tenne una gran Cor- 
te nella fefta della PenteGode^chelnqneft'anno 1313. 
jftt nel terzo giorno di Giugno ; e Ti creò CaTaiierl i 
fuol tre figliuoli, Luigi He di Navana, Filippo Con* 
te di Poitfers , e Carlo Conte della Marca ( ì^ang. r. 
II Sftdllp.64^.&c.^ . In oltre Ugo Duca di Borgo- 
gna, Guido conte di 61ois,e molti altri Signori . Nel 
fe^tuente mercoledì il Ke, I Tuoi figliuoli, ed i fuol 
due fratelli , Carlo Conte di Valois e Luigi Conte di 
Evreux, Edoardo Re d' Inghilterra , eh* era prefenie 
a queda cerimonia , e molti Grandi del fuo Regno , 
prefero la Croce dalle mani del Cardinale Niccolò di 
Frtuville Legato , fpedito a bella porta in Plancia per 
t^l motivo , <toaie it raccoglie daUa fua commiilìcme 
(ft^//2 i33.n.a*)ìn data del decimo giorno. di Febbrajo 
del n^edeiìno anno: in cui dice il Papa, che il K» 
Filippo gli aveva promefTo di prendere la Croce co* 
fuoi figliuoli, e tuoi fratelli per la ricuperazione di Ter- 
ra S. • Poi la Croctau fa predicau pubUìcamente in 
Francia; e In confeguenza fi proibirono i tornei e le 
gioilre ( N.8. ) in Alemagna , in Francia , e In In- 
piilteira, con la BoUa dd quatiordicefimo giorno di 
Settembre.'* 

La Regina Giovanna di Navarra morì nel 1304. 

e fu accufato Guicciardo Vefcovo di Troji in Sciam- 
pagna (J?ìz/m./7.I4) di aver procurat:i la fua morte 
con veleno o fortilegj . Era ftato Monaco della Cella 
vicino a Tro;a, poi Abate del medelimo Monaftero 
dell' Ordine dì S. Benedetto . Su di quell accufa Papa 
Clemente diede commiffione all' Aici vefcovo di bens 
( T.i./' j 02.) di 1^ amiUre il Vcicovo, fenza dare 

fcaodalo • 
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fbandalo • Poi c n an* altra ettera del nono giorni 
d* Agodo 1907. indir zzata al flncdclìmo Arcivv.fcQvo, 
e a' Vefcovi d UrleciìS e di nuxerre , commcfCte loro 
di prendere informaz one (opra qucfto fatto , con l'au^ 
torità Aia fommariamente , e lènza formalità di pro« 
ceflb^e d' mandargli quefte infoi mozioni . Que(ia com* 
miiTione alcuni fenoli pr m<i fai eboe fcm }rat4 mot i« : im^ 
perocché Y Arciveicovp di Sens co' Tuoi suffraganti 
erano i. Giudici competenti del Vefccvo dì Ttcp Fa 
Aimato colpevole fopra le dcpofizioni d alcari falfi 
teftimon;: e la Domenica avanti S* Dioaigf, lefìo giof« 
no di Otcobre 1308. iì tenne per quello un'Àflcmbiea 
del Cieco 9 e del popolo a Parigi nel giardino del He. 
Il VeTcotro eflèndo già preiS>» e cuflodito a Louvre 1; 
in iftietta prigione, lènza che 6 aveffe rigoardo al 
Aio privilegio Chericile (ifaf^*p*6si0 ^^^^ ìq 
prigione più di quattfo anni ^ niio ai 13 13. quandi* fii 
^iconofciuto innocente , per cònfefliDne di on Lom« 
bardo « chiamato Nvile^chis fa impiccata a Parigi per 
un altro delitto. 

• Vii. L* Impera tor Errico, dopo la Tua incoro- 
naz'one ufcito di B.o na , iì trattenne la Toscana , per 
opporiì al partito de* Guelfi in lega col tro di lui, e 
folìenuti dal He Roberto di Napoli . Diede anohe nel 
Ventefimoqtiinto giorno d Aprile 1313- u^-a lentonza 
contro quefto Principe, con la quale trattandolo d» 
VaiTallo rubelle (FrehirRer.Germ>t'i*p»4t3y^ e uadi- 
tore, lo dichiara colpevole di leia Mae(li, e come cale 
lo priva di tutt' i fupi Sitati onori » digpìtà , c diritti | 
la bandilce dall'Impero, gl'intima gtiem.;lo condaiv« 
na a perdere h te (ìa ; e proibifce a chianqoe i* ubbi* 
dirgli « ed il ricoBofcerlo (Bf/cq^ MìfieìLtiup-tyà^ • lì 
quindicefimo giorno deif Àgodo fegiiente , F'^tla detf 
Afluniat rkrovaniiofi V Imperatore a Honconvemo vi* 
duo a Siena (ìiMtt i*f «aiO» ^^e le fiir divoiioni» 
m fi comunicò per uam di ua Fiato PìNsdienioi«'f 
Tom.XXXI^ I 

e 
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ch'am to Bernardo di Montepii^ciani : d' p^t s' Infcr^ 
m-' , e m;;iì nei mcdefimo luo^o, ii gioriio di bar- 
tol mm^o, vemclìmo(juirto d' (io. PietcTcro alcu-? 
ni ^ àìi fyflfé lUto avvelenato da Fra Bernardo, e cho 
aveife qued > Keligiofb meiTo del velano nel vino 
neir £b'u£ one datogli dopo h Qooiuiiioiie • Mi i M«« 
dici duTcF^ al P^pa, che non era mvirtoavv^l^oaio^O 
alcune p-iffotld dego^ di fode fecero letVmonianza ^ 
i:h*era morto per ufia apo'Uma un una cofci i* Final * 
mente Covaimi di LtizeinlHjirgo He 4i Boemia, fi- 
gliuolo deiMmperiktor' Errico « dichiarò trentauè anni 
4opo« cofi lettere patenti, che quanto tra ftato det« 
10 o'icriito di qiieilQ avvelenamento, era iaUb (.HZ/tf 4 

f.r62<) ; giuflffìcaniiQ Fra Sarii^4ot ^ 
^ ()i S. pc^^nico , 

Vili. Dopo la morte dell* Iirp?rator Errico 
pubb icò P ipa clemente due Ce ft.'tuz.oni contro ia 
fua m.-mo»ia . La prima in pr( pofito della pretella , 
che aveva fatta ì* imperatore di non e fTerc impegnato 
c^a veruno, con giur..mento di fedeltà (^CUm un dt 
iurejur Si4p»n i ). D chiara i| P;ipa al contrario, che 
I g ura mefiti dati da lirr co avanti, e d<:po la lu- in- 
coroni} zione , fono giuramenti di fedeltà, e per tali 
dtiggiono eifere reputati. Con la feconda Ccflituzione 
(^CUm P^jioral'^Jfftnt) , d*chiai9 il i^apa invalida la 
ienteni^a j^vlFerita .4aU' impecaiore contro il Re Ro^ 
^rtan attero che lióq era ftatp legitttmaniefite ciiBuy^ 
t che non oóievai eoo ficureaza pre(entare nel luogo^ 
dov' era r Hiperitftore ^ In oltre, aggiunge i\ P<:pa« 

3 [lidio Re è noAro Vaflalo; ed ha Hai iqo Hegiio il 
ob^^ per($«ttio^^mictlio« e no» aeN' Impero, per modo 
^e n^n ;t ^MdifQ dellMmperatore , n^ atto ad eflero 
accurato kigaMo a lui <|i Icfa Maefti . Noi dunque , 
«on la fii|^oiìtjr che abbiamo fopra Tlnp ro, con 
Ja poiTanta nella quale fuccediamo noi ali* imperatore 
netta yucauza , e con la pieaejuui delia facoltà | ch« 
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•A C ci ha data nella perfoiui di S Pi«M, dichi^ 
figlino nulla e dì nìnn t0ctio qu^th Ctnt nza^equaft* 
io per efia n^'è fegutco . itx vutii d' qucfto diritto^ 
che ?Ì Pipì preteodeva di am<t i goviemar f Impev* 

<pi nd^era vacarne QRain*i<i^M.2.)^ nt fece ì 
Re Roberto' Vicario ii^ lUlia , qu oto al ctoiporale ^ 
finché ptacelTe aHa & S de ^ E* la B^Ua. dfiì g oma 
quai'.erdicefìmo dì Marzp x^f4. 

IX. I Cacalan: ch'erano (lati al fervizìo d' Fe- 
derigo dì /Vragona He di S)ciiiai erano paiTaci m Gro« 
eia per fervire contro i Turchi, e poi avevano volo 
r armi loro contro i Greci medelìmi (N 8.)^ e linai- 
mente contro i Latini, ftubiliti neli' Acpj-i, e nella 
Morea . Al Papa quefto djlpiacque moho; e fece in^ 
tendere a Nicco.ò Patriarca di Coftantir^opuli , eh efor^ 
ta/Te i Catalani a deiì(ier<;. da queda guerra, e a va- 
lerli piuttotlo delle loro forze concio V infedeli , e gli 
^cifmatici; tutto fotto pena di fcomunka» b Iconb^ 
«a del gi rne quattordicefimo di Qem fO a|i4.. ma 
noti troviamo che aveife effetto , Ì 

Quando fi» da' Greci tiprefa Coftamioopoli; il 
PatiiMca latino era Paotalcoiié . Gitillf niano che fi 
lalvò in kalia (%.S^^8$.i2«io^). .Ma come vi xtoda* 
Tanq delle Terre in Iftoniifnia:, fotta il tkmimà de? 
I^renceii , fegtiitarono i Papi n màtt de'PetnaiKfatLa" 
tini di Ceftantinopoli ( Dup^Cang.hiJl C P p'i^ &c ). 
Dopo Giuftiniano A ritrova il Cardinal Ugolino di 
Malebranche, che mori n^l 1391. Poi Pttro tonfct-^ 
mato da Papa Onoiio iVc e morto nel 1^0.. Leo- 
nardo, Paroco di S Bòriolommeo di Veneia, gli 
venne dato in fucceffore , V ultimo g;orno dell* an- 
no 1^02. da Bonifacio V IT. che gli diede in oltre 
r Arcivcfcovado di Candia per Tua relìdenza r man«- 
lenimento (H<2//2.i ^ 14 /2. 18 ) . Clemente V. pa»imeivte 
diede al Patftafca Niccolò* |>eff foAeoaire Àa. liia àiffd* 
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là , li Vflfcovado di Negroponte , che per V avvemvt 
lo congtunfe al Patriarcato di Codantioopolì • 

Per la AeiTa ragione Papa Clemente confervò ti 
Vefcovado di Hodes a Pietro di Piaine GaiTAgne (ÌNTì 
t2«} , faòendolo Patriarca di Gerufalemino • Quedo 
Prelato era d«U' Ordine de^ Frati Minoti^ t neiran-x 
ao 1 304. Vefcovo dì Radi . ti Papa lo mandò Le- 
gato in Pakftina (Vaiing. 1 3 qq a.Btf/tff wYm i 
t»i.p6$6 )y e ià qudft4 <]uatuà lo raccomand& al He 
¥-y'ppo il ideilo con lettera del -Allo giorno di 6en- 
113 jj 1309 per la co'^fervazione de* beiii temporali del 
fuo Vc^fcovado . Pietro intetvenne come Legato alla 
conqu ili dj Rodi fatta dagli Ofpitalieri ; e mori a Ro- 
di n^l 1^8. Ora qaefli t'toli di Patriarchi diedero 

!rrado a' Preiati, che gli poiTedevano maggiore di<|ueU 
0 degli Arcivefcovi. * * 

X. Frattanto f\ fece a Parigi una confìderabile 
giuftizia di due T mplarj . Arnoldo di Aux, Vefcovo 
di Albano , e due altri Cardmali Legati , 1' Arcivefco« 
vo di Sens , e alcuni altri Prelati , con alcnoi Dotto* 
ti in Legge Cano^^^ica, chiamriti efpreifamente , còn« 
dannarono a |Mrpetua prigione 9 gran Maedro rie*Tem- 
plarj ( Nang. p.6$2 ) , il Vifitàtore di Francia , ed i 
Commendatori' dì Aqultanfa e dì Normardia « Il coi 
|;fudiito aveva II Papa rifervato e . Ct medefimo ; ^na 
in ibgoito avevalo prcineilb a quefti Prelati. Con* 
dannarono in tal iftodo quefti quattro Templari , p^i*-- 
chè ivtvano pubblicamente confedati tuti*t .delitti, 4i 
che erano «ccofati, fenza eccettuarne alcuno; e pa^ 
re va che voleiTero periìftere nella loro conftflìone * 
Qaeda fentenza fu profferita dopo una matura deli» 
berazione nell'Atrio di noflra Signora il lunedi dopo 
|a fe(!a di S. Giorgio , decimottavo giorno di Mar«. 
^ 1 3 1 4. e uno de* Cardinali predicò • 

Ma fu prefo ciafcuno da gran maraviglia, quan- 
do due cte* CQodaouati I cioè U grau Maciiro^e il Com- 
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nemlatore di Normandia, rivolgendoli al Cardinale^ 
che aveva predicato, e all' Arci ve fcovo di Sens , riU 
trattarono la loro confcITionr, (ònenendo oftinaumett* 
te eh' erano innocenti . I Cardinali li pofero In ttaoci 
del Propodo dì Parigi , eh* era preferte . (olo per eii« 
ftodirli, fia a tanto the fi deliberafTe più ampìanieiittf 
intorno a auefto} volendo iàrio nei giorno tegnente 
Ma il Re di' era nel Palaziio , Io feppe ^ é fi conteii« 
tè di prendere il parere di coloro ^ che ^i ftavano 
intorno , fenza duamar CKerid t e netto fteflb gioma 
Terfo fera fece abbruciare infieme i due colpevoli in 
ima iiblena della Senna , eh', era tra 9 Giardino de( 
Re, e degli Aeodiniani. Ì>urarono nella loro fìega- 
tiva fino alla nne,e (cfferfero il fuoco con tanta in- 
trepidezza , che cagionò grande ftupore in tutti gli 
adanti . I due altri furono rinchiulì nella prigione , ai< 
U quale erano flati condannati . 

XI. Papa Clemente era pafTato da Avignone i 
Montil vicino a Carpentras , dove ritrovandofi con \st 
Tua Corte ii g'orno di S. Benedetto , ventunefìmo di 
Marzo, fece pubblicare avanti a lui in Concidoro le 
Cof^ituzioni del Concilio di Vienna , che aveva fatte 
metter In ofdine (^Rain.n»i4 Bai vU t»i*P'$4' )« e con 
le quali aveva determinato dì fortnarè il fettimofibro^ 
delle Decretali , come Bonifacio Vili, aveva fatto il 
fefto« Ma fu allora ailalito 8a(h malattia, di cui mo- 
ri; e cosi queto libro non fu niaodaip all' Unìvel^tt 
fecondo il coflome * uè fi pubbli<fò . 

Il gbveiB fanto quarto gio|fno S, Aptìle Ì P^pà 
pubUioè ma fentfenza contro I Modètfl(efi«i banditi dé 
Bologna, e contro altti ddia Romagna, e di Manto- 
va, pei avere aflàitcò armatst mano R^naondo Maf« 
chefe di Ancona, nipote del Papa , che condtfce'Va' il 
teroro della Chìefa , accompagnato da quarat.ta per- 
fette t e con (alvocondotco (i/^.p.j4.6x5«il<2i/2.n4* 

• • é • • * 
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Edi non lafaoruno di ucudeflo;« faccheggiafono tot* 
tO il telbro. ' 

Papa Clemente efTendo infermo . fi fecé fyort'ire 
a bnurdeaiìx , per re(p rare V «ria nativa ; ma egli 
iDorì alla Koque>Maure . fui Radano, vicino ad Avu 
gnotY«, nella Droctfì di Nlnies (JV 14.^^ i />.Bo.) , 3 
Tenteii.no giorno di Aprile i^fj. dopo «ver tenuta 
la S. Sede otc' anni e dieci meli e quindici giorni « 
Giovanni Villani parla di lui in quctti lermitti ( Ja, 
Vittani c.$S»y • Amava moho il danaro, per mote 
die nella aa Corte vendevaisfi tatt*i benefia/» Dice* 
Tafi pùbbKcameote , che aveva per iignore hi CobtelEi 
di Perigord, belHflima doana , Figliuola -del Conte di 
Fo«x« Lafciò aTuoi nipoti, e agli altri parenti Tuoi 
degi'iromenfi te fori . Quefto racconto dd Villani è pa- 
rimente riportato da Antonino di FirerZe ( To 
jp.2b7.)» terzo tomo della fua Storia, il corpo 
di Clemente V fn da prima poetato a Carpentras, 
dove r'fedevano i Lardmali col refto della Corte di 
Ra :)a : ma nei mefe di Agofto fu trasferito in Gua- 
fco^na fua Patria, e f ppellit'i, c^me aveva eg'i or- 
dinato , a Ufefìe nella Dioced di Bifas Vacò la S Se* 
de diie anni . ere mei! , e dicidlTette giorni • 

Il teforo dei Papa fu faccheggiato incontanentt 
^opo la fea morte; e ne fu accofato Bertrando Con* 
te di Romapna fuo nipote , di aver carpiti più di tre^r 
cento mila fiorini d*oro, d^flinatt alle fpe(e della Cro« 
data* Dall'altro canto nel mefe di Giugno del me* 

defimo anno (It401.11.t4 Jo.^/fi.f.^«590 tli^netone dei*, 
b Fajola co'fuoi G»bellini forprefe Lucci, die per 
otto giorni fii facchegg^ala da'Pi&ni,e dagK Amman- 
ili: e prefero tra. le altre colè fl lei oro delle Chìefii 
Uoinana , rhe II Cardinal Gentfle di Mofifehore ave* 
^a per ord*ne de! Papa cond.^tto da Homi , dalla Cam-^a* 
nia , e dal Patrimonio , e poifo nella Chiefa dì S. Fre- 
diano di Lucca : ma fu tutto involato ^ e potuta a Pila # 
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/ Xtf . * Dopo la morte dei Papa ì Ca; dinaU eh' e« 

lano a Carpentras >n numero di %emitrè, eottaronci 
^ in Cpntìàve (R4ia*n,ì6»BaU.i f So^ nel Pa^asto Ve# 
Icoviie , per provvedere alla elezione del faccelTore « 
Ma topo ttttfvi dimoÉrati qualche tempo ^ Ter. £3 porerfi 
a<!<ìoì'dare , nac(}ue dna graii turbolenza tra* loro do« 
meftici ^ che Taccheggiarono i Mercaiìti Remarti , e gli 
altri Stranieri, che Teguivarto la Corte * Appiccarono il ^ 
fuo o alia Città, una parte de la quale fu abbruciata; 
e aiH tti i Cardnali di.quedi difordini, fi accordarono 
di dividerà ^ con patto di ritornare ad unirfi in un 
tal dato giorno. U(cirotio cosi del Conclave verfo la 
Maddalena , cioè a'ia fi la di Lugl o $ ma flelt-ro dua 
anni fenza raccoglkrfi ; eHendo anche ugualmente di« 
fcordi intorno al luogo dell' elezione ^ che intorno al* 
la perdona; imperocché dict^vano gì* italiani 4 che bi- 
ipgnava andar a Roma^alui dicevano zhtovn (^Nangé 
('à$s)^ e così Ci difperrero, alcuni in Grange « altri 

10 AF^fione « è ciàfcnno dove gli piac<}u6 < 

I Cardinali italiani (Balu^.t^i.p fcriflero iii 
q>iafto propofito aoji tenterà circoUre a^ cinque primi 
Abati di Giftello I e al Capitolo Gsnèrate dell* Ordi- 
ne, per premunirli 6mtro le ùife voci» é far loro 
fipere II yero di quanto èra occorfb à Caf'pentras, 
che raccontarono cosi : EiTendo noi nel Palazzo del 
Conclave per eleggere un Papa, tutto ad un tratto ! 
Guafconi, fotto colore di togliere il corpo di Clemen- 
te V. , prefero V armi il giorno ventefimoq iarto di 
Luglio f e/Tendo in gran numero , a piedi , ed a ca<« 
vallo, condotti da Bertrando di Got, e da Raimondo 
Gui»lie!mo, nipote di Clemente; o che teme/Tero che 

11 futuro Papa voleiTe informarfi della loro condotta ^ 
o che voleflero con la f )r2a ail|curar(ì del pofftfCo del- 
la S. Sede « Etfendo in tal modo entrati in Carpenip • 
tras, uccUerq inunlaiiaiiiente motti Italiani della Corte 
di Koma $ póchè oc anp degnati con U nefi^ aaiior* 
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•fie • indi ctaincìarono ai faccheggiire ; • inforiandè 
femp-e più, pofefo il fuoco in diverft contnde deHi 
Città • Non contenti A qaefto aflalsono a mano ar« 
nata , e a fnoìio di nombette gK alberghi di mold 
dì noi altri C^rdinalf^^d accreftendofi il tomolto^co» 
me in Cirà pre(à , aflediafono la porta del Conclave , 
gr dando : Muojano i Cardinali ItaliantT Vogliamo un 
Papa , vogliamo un Papa . Alcuni altri Guafconi , ed 
altri armati Cavalieri fi lanciarono nella piazza del 
Conclave , c circondarono il Palazzo , gridando la 
fttffà cofa . In q lefto •rftrem'^ paffo noi altri Cardi- 
nali Italiani, temendo di aver morte vergognofa e cra« 
dele, e non potendo u cir fuori pubblicamente, fi fece 
da noi ana piccola apertura alla muraglia dietro il Pa«^ 
lazzo, ed ufcendo fe paratamente da Carpentras , ci 
fiamo ritirati Ih diverfi luoghi, non fenza pericolo 
liella nolbra iriti), *> fiamo per miferìcordia di Dio 
pianti m téflre di amici . 

Confiderate dnn^e che non mancò da^ìSuafconi 
M ^fìBftlstt (angue dé principali membri della Ch'e* 
la ftofìiana, che gli ha nadrìd, arricchiti, e colmati 
idi onori; e non mancò da effi di caricarli di confa* 
Ifione, ed efporgli agli fcheml degl* Infedeli. Per altro 
«d'onta di qaanto abbiamo iblFerto, noi cerchiamo 
felo ^a pace e V xadtì della Chiefa; e facciamo ogni 
p^-fllìbile sforzo per procurarla . Che fe V afftre . che 
Dio non voglia, veni/Te ad una rottura, nf)i ci adì— 
curiamo fopra il voftro ^elo , che combatterefte eoa 
noi per la giufìizia ; e che voi e gli altri buoni Cat^ 
tol ci in quefto bifogno anelerebbero la Ch ef*» . E* 
la lettera in data di Valeuza l' ottavo giorno di Set— 
•tembre 1514- 

Un di qtiefti Cardinali Italiani, cioè Napoleone 
Orfini ( P iS^^Supiib.^o n 4^,^ ^ fcriflic al he Filippo 
li Bello fu lo ùeffo prop^ifito una lettera in cui dicef 

-AMiiaaiio noi pcefe k poffibili prec^uiìoot aalla 
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zìone del Papa defunto , (ii mando di aver procurato 
un {^ran vancage:io a voi , e al voflro Regno; ma ci 
iiamo adai ingannati ; e Te (ì efamina bene la Aia 
€oi}doita« egli fa in punto di flermlnarci* Sotto il 
fao Pontificato la Città di Roma cadde in rovina} 
laccheggiato il patrimonio di S. Pietro « e Io è anco* 
ra da alcuni ladri , piuttodo che Governatori . Tutta 
r Italia è lafciaa in aUiaiidono, come le non béb- 
del. corpo della Chiela» ed è piena di ftdsziom • Non 
vi rimaft, fi può dire. Cattedrale o benefiaio ffi quak 
che conto, die non fia venduto a danaro, o dati^ 
fecondo l'inclinazione della carne o del (angue. Quo* 
fto Papa ha trattati con Infinito dìfpregio noi altri Ita- 
liani, che l'abbiamo creato Papa. SpeiTo dopo aver 
annullate fenza formalità di diritto alcune elezioni 
unanimi di perfone di merito, ci chiamava quando 
voleva pubblicare la fua rentcn7a ,cf me per farci di- 
fpetio Amo per altro p*ù , che abbia egli fatte fimili 
ingiutìizie fenza nof^ra participa^ione . Qual non era 
il noQro mortai rammarico vedendo quella fua con^ 
dotta, e mio principalmente, che doveva fencire ogni 
momento rinfacciarmi dagli amici di eiTere flato moti^ 
vo di qtiedo male ? Dio ebbe compaflìooe di noi ; Ini* 
perocché voleva Papa Clemente ridurre la Chieia in 
nn angolo della Guafcogna, e ftppiamo certamente, 
che aveva egli lormati de' progetti, che andati ad ef- 
fetto avrebbero perduto lui e la Chteft. 

Non dubitate , o Sire , che il mondo intere no» 
tenga in quefla occafione §^ occhi aperti y e non fis 
difpodo a dtmoflrare il fiio rincreicimento , fe acca« 
étCfe ttiai « che Dio noi voglia , che il fucceiTore n 
luì omigliaHe. Cert mente non è ft- ta mai m»Ji in-.*, 
tenzone il fasfrire da Roma la S. Stde. nè di riK 
dertf Heftrti i Santuaij degli rpcrtol?. Per quffto noi 
altri C^rHin<li italiani dtiidcri» t o um P>p3 d' finta 

vita « e cbc^ eoa ie aittc <i4àkA nectflaKÌe tìa aff^aiof 
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torto a voi e al volito Regno , che attenda ali* wAté 
4i Terra Saou di. voi iDtraprefb, « vi badi non per 
Via éà parole ioganoevoli « ma efficacemente ; iche rl« 
fi»rmi gii abufi , baddiTdi la .fimooia « che fin ad ora 
ebbe corfo , e ood anfochiica f patenti faot con le 
fp 'gUe della Ch'efa < A tal effetto abbiamo voln ti 
nottro penllei-o al Cardinal Guglielmo di Mandigot 
Vef.ovo di Palelìrina, prima Are vefcovo di A'x . No! 
r abbiamo nominato da prima, credendo, che tofto 
fofle da' Guafconi accettato; e ci lìamo marav;gliati 
della loro fr^fìitenzi , non potendo noi imnaginar.ene 
il motivo. Conchiude, fcongiurando il Re di procu • 
rare con eiTo loro la elezione di un buon Papa ; e 
lo prega di gtjardare il legreto appreso i Cardiuati « 
Creati d^l defunto < 

il He Filippo dal Tuo canto fcriHe a due tra'prtfl. 
cìpali Cardìtiali Francefi (/'•a9^.)^ Berengario di Fre* 
- dote 9 VeCcóvò di Frafcati « e Arnaldo di Pelegrua ti* 
aolaio di S. Maria in Fonico. Abbiamo faput) da p0* 
00 ia tffà^ diib lore-^ per pubblica voce, che fietf 
«fóal lU Gk>adaée4 e ne abbiamo provata grande. a(« 
fliaimiei peti pericoli e gli fcandalt^ che ne pòte« 
vano accadete . Per ovviarli , vi abbiamo fcritao alio» 
ira, per efpreffi corrieri, pregandovi ed efortandovi a 
raccogliervi con gh' altri Cardinali in uà altro conve- 
niente luogo d I noftro Rep:rto, od altrove, dove vi 
file dato di godere ficurezza e libertà intera, a fine 
di provvedere, p ù prefto che foffe poiFibile , la Chie-* 
Gk di un Paftore cou^eniente ai bifoguo cheneuene^ 
e alio ftatn compallìjnevol- di Terra S. < 

Abb'ania |5oi ricevuti le vollre lettere è quelle 
de* Cardinali italiani ; e dopo averle lette, e urliti i 
Vodrì Inviati, abbiamo fatto efamìnar T affare da al-^ 
cuni de'noftri Coniulieri, dotti in entrambe le loggia 

a da alici iberni Aiggeiii: a abbiamo fittie^ieoefe « 
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Parigi ; altrove alcune confereoze in quatto paEÙcO« 
lare in prefcnza noflra • 

Qa-lii, che abbiamo noi confultato, gludicaro* 
no da [ rima , che le Città di Avignone e di Carpen* 
tras fieno gìufb mente fofpette a'C&rdinali Italiani , e 
che la Città di Lione , che oiTrono tifi fra molte aU 
tre, fia un lu.'go comodo e adattato alla elezione cht 
deve farli ; non eifeodovi a temere vermit Tielenza « 
e che ¥1 larà ficuiezza e Lbertà; fìialmetitt che noa 
f\ ha verun motivo di. tìcufarla . Giudicarono a: che 
ragkmevoie V altra via |iropofta dagl* Italiani 1 cho 8 
loogo della elembe fia fcdto da mnù de' vcAn 1 e Al 
uno di elfi col CardIntI Niccolò di FreaiHPille « ck^ 
n'è (l'accordo come noi* Cesi gP Italiani tt&don« 
migliore la loro eaoAi ^ e kfciano voi nel tonto che 
live te . Imperocché Ce in dirpregio della loro fimo-» 
ftranEd procedere voi alla elezicne in Av'^gnonc, in 
afTenza Ì( ro , ovvero a C«rpentras ; hantio deliberato 
di far un' altra elez cne dai canto loro ; e vi lafciamo 
confìdeiare quali pericoli, e quali fcandali ne accade^ 
r bbero da q lell* elezic ni . Imperocché molte favie 
perfone foftpnporo , che in quarto cafo non poticm- 
mo noi in ccfoienza ricono cere per Papa veruno de' 
due eletti ; rè permettere , che gli foi& refa ubbidien- 
za ; e fi crede. 'he gli altri Pr ncipi Crìftiani farebbe* 
to Io (keffo^ fin a tanto che la elezione foITe appro* 
vara da un Concilio* Per qneflo «vi efortiamoefcon* 
giuriamo di . prevenire si ^n- anali « taccogliendovi 
a ' Lione n e provvedendo iai nia d i ai M ae nta «1 bilbg^a 
della eh éfa é 

Viri Filippo di Marigtii iraleno di £n||Mnn« 
do Conte di LonguevUle, iavoiriio ;del Ra Filippo U 
Bello, era Arcivefcovo di Sena dal mefil di Aprile» 
i^iO In qu 'fi' anno 1314. tenne a Pariflfi tm Conci» 
lio Prov'nciali- , chs ^om^ncò, il martedì avanti la 

traslazione di S. Niceoiò| c4oè .4l * feitimo jgioino di 
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Maggio, e coniinovò i feguenti giorni ( R<y. ii. Condé 
p* I002 ) . Vi 11 fece un decreto di tre artico :i di 
que(ìo tenore. Ad iftanza del Conjcilio ( /4r/ i ), or- 
diniamo, che ì Parochi delta noHra Proviocia ammo- 
nifcano, e ricerchino quelli, che, rtengono de'Che- 
rki nella eftenfione delie loro Parrrcchre , dìrclltuir- 
gli immediatemente a' loro Orriinarj . non Io fan- 
no fenza veruna dilazione , i Parochi li dinunzierap- 
tio per ifcomunicati , con ordine a tutti di evitarli , 
fin a tanto che abbiano avuta 1* afToluz^one dagli Or« 
dinarj deMuoghi . Le citaz oni gentrali di tutti quel- 
li, che faranno indicati dai meffo , non hanno luogo 
nella noflra Provincia; e non fe ne accorderanno in 
avvenire (-<4rf. 3. )• Niuno farà citato per avere co- 
municato con gli fcomunicati, fenza precedente mo- 
nizione (^Art 3.); * l'impetrante obbligato a 
giurare, che la fua parte avverfaria abbia fciente- 
mente praticato con degli fcomunicati in alcuni cali 
non permeai alla legge Ecco gU affari , ne* quali il 
occupavanò allora i Concilj . 

XrV. Nel medellmo anno e il decimo giorno 
di Ottobre Rainaldo Arcivefcovo di Ravenna tenne 
il fuo terzo Concilio nel Borgo di Argenta, dove in- 
tervennero i Vcfcovi d* Imola, di Comacchio , di 
Forlimpopoli ( To' 1 1. f . 1617. )» di Faenza , di Cefe- 
na , e di Cervia , fei in tutti, co* Deputati de' Vefco- 
vi di Bologna , di Adria , di Reggio , e del Cap'tolo 
di Modena , la cui Sede era vacante . Quedo Concì- 
lio fece un regolamento in venti articoli . Ecco quel 
che mi pare più confiderabile . Proibizione di ordinar 
Vefcovo veruno flr^niere , o ignctr ucmo (^rr 3.)^ 
e nè pure queiMi che tono conofciuti nella Provincia, 
fenza la permi(rione dell' Arcivefcovo , e il confenfo 
domandato a' comprovinciali . N uno Suffraganeo ufci- 
rà della fua Provincia , per confagrare un Vefcovo , 
fenza la pexmifjìone dell' Ard vefcovo ; fotio pena di 
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non e/Tere ammeiTo a veruna ConfagrazJone . Gif 
cfenci fono efortaci a non invitare , e a non ammet- 
tere niun Velcovo ilraniero o ignoto , non avtndb 
popolo foggetto di qua dal mire , a fare Ordinaziofii , 
o alt' e funi.on' pontificali neiie loro Chicfe ( JV 4 
Quelli incogniti d »vevano eiTere probabilmente alcuni 
Vefcovì /I» panihus » il cui oumro fi acaefceva cU 
gmoo in giorno . 

Occorsero molti fcaodali nella Provincia di iU«» 
vonna, princ'paimente nella Romagna, neil' incontro 
di coloro , che fi chiamano ^mz\ o Ddegati della 
S* Sedei percià proibiamo dì aver • riguardo a' loro 
procedimenti « finché abbiano fttu prova della loro 
commiflione avand a noi 9 o avanti all' Ordinario del 
luogo ( iV. 5. ) • Quando i Vefcovi pafleranno nelle 
loro Oiocefi, faranno i P^rocht Tuonar le campane, 
affine che pofTa il popolo andar a ricevere la bene- 
dizione in ginocchioni , fotto pena di cinque foidi di 
aminenda , applicabile a' poveri ( iV. 6 ) . I Canonici 
o i HeJigiofi andranno intorno ai Velcovo in mantel« 
Iq con r Acqua Santa, T incenfo, e la Croce, can- 
tando (ino alla porta delia chiefa, e riceveranno la 
(uflL fole ) ne benedzione, profìrati avanti all'aitare* 
lo non ho ancora veduto, the fappia, una ordina- 
tione efprefia , per far rendere a* Vefcovi qutfli atti 
efteriori di cmore,.che il tifpetto, e T affezione de' 
popoli iodtioevano a dai loro copiofamente ne' piimi 
ìTecoli. 

Saranno tenuti i Notaj, di fpedire agli Ecclefia- 
6i6i in dieci giorni al pià ( N. 7. ) i contratti iabili« 
ti, o gli altri atti fatti da efli fotto pena di fcomuni« 
cai dorante la quale non potranno ifirumentare. Al* 
coni reli'g|iofi od altri non ponranno efentarfi dalla vi- 
fita degli Ordmarj, fotto pretefio di prefcrìzione 
(iV. 8. )• ^iiranno obbligati i Sacerdoti a celebrare 
la loro prima qieiTa ne' tre mefi dopo l'ordinazione 
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loro; e poi dirla alnuno una volta anno ( iV. t^. ) . 
Proibii one di prcATiiire imerdet i per canfe unicsmen* 
te p.cuniarie ( ^. 19. ). Hivoca il Coociho tutte le 
in<iuigenze , che i Vescovi avevano coi>€edu e a certi 
Rerigio<ì , p:;r iQHiiiiiiarle ne* loro fermoni ( AT. 30» y - 
X*^. tn vac Qte r impero di Aiemagna di 
i|aafi quatterdid meti, quando fi taccoMÌNro gli Eiet- 
tori a Fr:<nif »it nel deiìtnato giorni dopo a S. Locrn 
( Epijl. ap R^in^ 1314. n. i8->» di^iaim^Tefiiiio di Ot« 
tobre Q'iei che vi fi ritrovarono Corono Pietre Ar- 
civefcovo di Magonza , B«|jamo di Lusiemburg ì , 
Ardvefoivò dè Tràveri, Giovanni R« dt Boemia Aio 
Ifipote, figliuola dell' Imperator £m'ca VH. Valdema- 
ro Marciare di Bran'Iebiirgo , e Giovanni Duca di 
SafToaia . Sì unirono qufcfti cinque Elettori al luogo 
foiito , nel Borgo di Francfort ; e dopo celebrata la 
meirit dello Spirito S. , volendo procedere alla elezione, 
atiefaro quanta parve loro con e-ie-^te Errico /\rci- 
vescovo di Colonia, e Hodolfo Conte Palatino del 
Reno. Non avendo avute notizie di loro, quantun- 
que fl.iT ro vicini , rimifero la elezione al giorno do* 
po, not'Hcaiidola loro per «rprefiì inviati. Non capf» 
tarona e il feguente giorno ventèlima di Otto« 
bre 1324. i cinque altri, dopo le folite cerimonie, 
eleHero R# dt Homani Luigi Conte Palatino del Re- 
gno e Duca di Baviera . fratello di Hodolfo-; «flfeiido 
entrambi figliuoli di i uigi il Smro , Due» di BtL^rìt^ 
ra delia Cafa di WitttKpach* Luigi» eh' era pfeTeme^»* 
icconAinti alla Tua elesione » e . fu condotto dagli 
Elettori alla città dì Francfert, oella Chieia di $.Bar* 
tolommeo , dove lo pofero , con le debite ceremooie ^ 
fopra l'altare. Poi cantarono il Te Dea«, e pubbli- 
carono la elfzione . Quefto fi ha dalla lettera dell' 
i^rci efcovo di Magonza al futuro Papa in data dei 
tenterimotcff^ gioraq di Ottobre « 



AN.diG.C. 1314-L'BROXCTr. t^j 
Frattanto i dus alt i hletion trnco ArcivefcovQ, 
di Coi nia , e Rodolfo Conte P<iiatino e duca di Ba» 
viera ( Alà Argenta p* Jo. Villani Ub, 9 c, 66 )• 
erano a Sastnb'ialcn, vicioo a Francfòrt dove eieu 
fero He de* Romani Fedecico Duca dj Aufiru figliuo- 
lo dell' Imperato?* Albeito . e Hipott di Hodolfo , ch« 
fi} coronato a Bonna dall' Arci vefeovo di Colonie f 
ma Lttìgp di Baviere to fa ad Aquifgtana, dàìC mMì^ 
Ve(covo di Magoifsa i e cjae^a dopp a eleeione ca« 
gkmò in fegulio gran nitboleoee , non fo.« nell' lia« 
pero ma nella Ch'eia ancora. 

XVIt Morì in quefl'anno 1314. il Re Filippo 
il B.lio a Fomanablò il Venerdì vigilia di Andrea, 
cioè nel venteiìmonono giorno di Novembre, il tren» 
fetimo anno del fuo H'gno (CNang f'6^(^. ) Luigi 
fuo primogenito g à He di N* varrà gli fuccc dette , e 
mandò in Corte di Rema Gerardo Vefcovo di Soif- 
fons , con due altri AmbaTciatori a follecitare la eie- 
zìf>ne del Papa, ma (enza fratto. Il nuovo Ke , co- 
nofciuto fotta il nome di Luigi Ut no , d gridò il 
Cancelliere Pietro di Latilli Vefcovo di Chaions, e 
f edo imprigionare, come avuto in fofpetto di aver 
proccqràta la morie di Filippo il Bello, e quella dei 
Ve covo fuo prcdeceffo e . Ma per far arredare quo-» 
fio Prelato ^ fi valfe il Re del nome dell* Arcivafcovò 
di Reims fuo Metropolitano « e nel me/e di Ottobre 
del medefimo ai.no 1915 fi tenne un Concilio a Sen« 
Ha, dove precedeva ^ueho Afcivefcovo, ch'era Ko» 
J>ertQ ili 0>urteiiai« e i firn foflragane} v*inierven» 
nero , fon alcuni altri Prelati To- ii* Conc* 

f* Vi ' propofero i duo ^pi di accula , con* 

tio il Vescovo di Calons* che« prima di tutto. do« 
mandò la libertà della fua perfcna, e la reHituzione 
de*fuoi averi; il che gli venne accordato, com'era 
giudo . Domandò poi , che 1 Prelati s' informaiTcro 
del fktto ; e a tal eifetto 61 prorogato il Concilio , ^ 
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ftabilito a Parigi • Njo vergiamo noi che vi Hi (lato 
tenuto un CondKo in qaefto particolare; ma ne fu 
ten..tb un fecondo nel feguente anno a aenlit . 
Gabbato ycncnnefimo giorno di tviogco in qued^'aor* 
no 1315. s'erano abbruciate in Parigi «re. donne che 
avevano lompofto il releno, ond'era mono il Ve« 
fcovo di Chtions (Nang.p 66i- )» ^1 che fervi fiier 
di dubbio alla giuft fiiazWoe del Tuo fucc.iFjre> 

Que(l anno nel^a Provtn -ia di Sens formò 
nna congiura di molti Laici m i>ccaiìone delle veiTa* 
lioni , e dell* elìorfioni comneiTc d gì» Avvocaci, e 
da Procuratori delle Corti Ecclcfiaftiche ( P. 662. ^ ; 
particolarmente in quella d^-ll* Arcivefcovo Qacih 
congiurati ù crearono fra eflTi un , un Pip<, e 
de' dar binali . Profferivano fcomunithi, davano a/To- 
luzionif amminiftravano Sag amenti , o sferzavano i 
Sacerdoti ad amminidrarli , m^oacciandolì di morte . 
Finalm.Dte alcuui Prelati s* ind rzzarono al Re, pre- 
gandolo di arredare il corfo di q iefìi difordini ; ii che 
fece caftigando i deHnquentì. Ma dalP altro canro per^ 
tnife a' G udei di rienVare in Francia, dond' erano 
/ Aati difcacciati ( Balu^. i. W/.^. 8$- )t con la coi^« 
. icazioiie de' loro beni; ficchè non pareva che dovef- 
fero più ritornarvi ; ed egli lo permife , per metio 
V tld danaro, di che aveva bifogno per la fua goerM 
jfi Fiandia. 

XVIL 9d mcdefimo anno il Venerdì dopo 
r apparizione di S; Michele, cicè il nono giorno di 
Maggio , Geoffredo della Haie , Arcivefcovo di Tours « 
tenne a Saumur un Concilio provinciale , dove pub. 

c blicò un decreto in quattro articoli ( To.ii.f .1617 ) * 
£' il primo per la confervazione de' beni della Chie« 

.;,/Ia y contro le frodi de* vadalli chs nelle carte de* loro 

^feudi riconofcevano di tenerli da altri Signori. Hin. 

;^tiova il fecondo ii decreto del Concilio di Bourges 
tenuto nel 1^76* contro quelli , che ipiorbidavano la 

giuri- 
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gìuriOIìzìnne EcciebaAicu (^Suf» Iti? 6ò. n< 63 )• Proi- 
Sifce il terzo agli ^arcidiaconi di elìcere lìiiiia da c<w 
loro ch'efaminano^fia per gli Oidtm^ fia per gli bo*^ ^ 
ocfiij., priocipaimente con'cura di anime* 

kmairiett Arcivefcovo di Aach tenne perimento 
on Concilio a Nogaret » in Armagnac, dove lo 
aveva tenuto venticinque anni prinu • Intervennero a 
quefto i Vefcovi di Dar , di Baias , di Lefcar , di 
Letufe, di Oleron, e di B jonna, co'depueati d^gli 
altri Vefcovi SuiFra^anei { f o. 1 1. p 1621 .^t^f . /i^. 89. 
.;2. 13* )• Fece qiieilo Concilio quatti o articoli di re- 
goiamtnto ; il terzo de qaaii condanna Y abufo di ri'* 
cufare il Sagramt^nto delia Penitenza a qudli, che 
fono condannati a m)rte, e che Io domandano. Il 
redo di quedi regolamenti riguarda la confervazione 
de' diritti e delle libertà della Chiefa . Poi feguita la 
confermazione di quello concilio , e de' precedenti di 
Guglielmo di Flavacourte » che luccedette ad Ama^ 
niett nel i^ao. ( GalL Ckr.to* up* 103. ) • 

XVII I. Jn quell'anno 1315* morì a Trevigi un 
Santo peribnaggio chiamato Errico niitivo di Bolzano!» 
nella Contea dei Tirolo tra Br»flen e Trento; eh' 
offendo ancora giovane lafciò il Aio Paefe per falvaifi 
dàirodio degli Eretici ( BM to, do. a* 368. ?7i* ) » e 

a dimorate a Trevigi, dove fi. guadagnò da vi* 
vere "ool lavoro delle Tue mani • Vifle lungamente Ir 
tal ferma , dandd a* Poveri una parte di quel che 
guadagnava , ed .pplicandod continovamcnte di na- 
fcofto air opere di pietà . Quando per v^-cch.czza gli 
venne m no la forza di lavorire, fi abbnndonò ìih- 
teramente alla vita contemplativa , e vifTe di limofine, 
non prendendo altro che il puro ncctiTario per cia- 
fcun giorno , e dando il rimanente agli altri poveri . 
Un Noiajo chiamato Giacomo di Caltagnolie n*ebbe 
comp iTione , e fe lo portò in cafa fua » dandogli una 
picciola camera a capo del iuo Cortile, dove il 

Tm.XXJii. K ^ 
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buon uomo con 1 all'? ancora .un .ame; te una vra ce-' 
lara. in altinenza , e in peniienw . Quando non gli 
* bafìivano le bmulìne daitgi', fupp' cóva a quelle il 
Notaj ' fu;^ Orp'te . Per quanti cura ulaffe Errico di 
nafcornderlì ó»trui , divenne uomo notiffi no, principaU 
me te per la Aia c^rtà verfo gii «Itri poveri. Lo 
eh a na /a no Frat Ilo Higo, abbreviato di ^irrigo , eh' è 
lo iVfT) ch'Errico in italiano. 

Parlava dolcem-^nre e pTacevolnocnte : e fe i fan- 
ciuMi od altri per malizia, o per fciocchezza , lo mal- 
trattavano con parole o in altro modo, lo comporta- 
va coti nna pazienza, e con una perfetta umiltà; e 
non che dim^rtrarne vcrun rifentimento , benediva co» 
loro, che lo inlultavano . Interveniva divotifllmamen- 
te a* divilli OfHz) , in pirticolare alla mtffa , tenendo 
Tempre in mano una corona , non fapendo egli leg- 
gere . Correva a tutt* i Sermoni , fia alla Chiefa Cat- 
tedrale , o prpfTo a'Kelig.oii, e avrebbe voluto, Ce 
folFc ftato pollibile, non mancare a veruno; ritenen- 
do a memoria fedelmente tutto quel the pr)teva com- 
prendere. Aveva la cofcienza cosi delicata, che fi 
confelfava ogni giorno, e contava per falli le meno- 
me imperfezioni, come qiiel a ili aver veduiO volare 
Un uccello con piacere e on curioftcà . 

Morì nell'anno 1315' il ìvlariedì decimo giorno 
di Giugno, e tolto il pf^p'jlo accorfe in fofla alla ra- 
* fa del Notajo che lo albeigava, gridando ; ii' morto 
un Santo. 1 m->bli che riirovarono nella fua ca- 
meretta erano Jllromenti di penitenza : tre letti , uno 
di fermento, uno di grofle corde, uno di paglia per 
dor:nire più agiatamen e, un ceppo per capezzale , un 
cilicio di corde attortigliate , che portava di e notte , 
una difcipiina, con cui lì sferzava afpramente, ed un 
falTo rotondo con cui fi percuoteva il petto . Il tutto 
fu portato nella >agr«{lia del Duomo, per eflervi cu* 
fiodito ; ma molti particolari ne preiero dt pezzetti . 

* 
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Il concorfo fo si grande a fcioi fuiicralK che appeat 
fi potè crasferìre il corpo fino alla cattedrale ; e do- 
Vetter' qui la&iarlo e (pollo per fitto giorni, e poi 
fii meffo in un cataletto di pietra. Vi fi fiderò tanti 
m racoli, che II Magifirato dtputò tre Notai per ifcri* 
vergli , e dal giorno duodecmo di Giugno lino a) di« 
ciottefimo ne raccolfero dugento feitant fei. La vira 
del Beato Errico fu fcritta poco drpo da Domenico 
di Baono Vefcovo di, Xxevigi , tedimomo di yiila del- 
le di iiii virili . 

' XIX. Qaefto anno fu parimente T ultimo di 
Raimondo Lullo . Dopo il Concilio di Vienna , du« 
rante il quale dimorò per qualche tratto in quella 
^ittà , a procacciare la eiccuzione de' Tuoi difegni , ti» 
tori\ò a Parigi; poi' andò a Mcffina* di là a Palma, 
Capiule di Majorica, nel 1^14 « e Analmente paisò 
in Africa, e andò per la lìpcoada volu a Bougia 
( Slip. Ub, 91. n. 59 Boll, to* 25. p- 648* »• 79* ) * 
celò da priìna tra' Mercanti Crifiiani ; e cominciò a 
parlare fegretamente a'Mtifiilmani , che aveva g*à 
ifiroiti , e che gli erano affezionati (• P 678* ) • Aven^- 
doli confermati nella Fede, non potè comenerfi più 
lungamente; ma andò nella pubblica piazza a pubbii* 
care ad alta voce le lodi ddia Crifìiana Keligione; 
aggiungendo, che fi ftupiva della piazza oi coloro, 
che ponevano la loro fiducia nella infame dottrina di 
Maometto . Quanto a me, diceva egli, io fono pron- 
to a dimoilrare o con ragioni o coll'eiporre la mia 
vita , che la grazia e la falute del genere um^no 
non lì trova ^Itro , che nella fede di G. C. mìo Si- 
gnore . Sovvengavi, che io fono colui , che un tempo 
i vodri Principi difcacciarono da quelle contrade, e 
da Tunifi* Sentendofi vinti dalle mie ragioni, teme- 
vano, che io v' illuminaiB delle Criftiane verta, eh' 
eravate dirpofii ad udire • Prefentemente qui altro /- 
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non mi riconduife, che il dsfiderio della vodra fai- 
yetià . e acì martirio . 

Qtieftì c molli altri difcorfi che viagg-nnfe, cc- 
cìuron ) tàlmente il popolo che lo Afcoltava , che fu- 
rìofamente fi avventò addofTo di h ni mondo , dando- 
gli fchiaffi e infultandolo in varie forre, e lo ftra- 
fcinarono o\ palazzo dtl Re Queflo Principe lo con- 
dannò a morte, e fu condotto tu. ri de'la città, do*' 
ve f i lapidato il giorno di S» Pietro TentefiiBonoiio 
di Giugno x^i^ di anni quarantacinque In circ»* 
Avendo alcuni Mercanti Criftiani domandato fl fuo 
c<>lfo, K ottennero, e lo msfeurono con onore in 
' M Vafirello, che doveva partire ia notte . Tegnente ^ 
Volevano condarlo a Genova , loro patria . Ma diro» 
no da' contrarj venti trafp rtati a Majorica , dove 
. tutto il popolo andò incontro a quello Martire fuo 
eomparriotta ; e feppellirc no il fiìo ccrpo in m tmlm 
nente luogo della Ch efa di 5 Fraocefco, il cui ter- 
zo Orline era ft*to abbracciato da Raimondo ('P.635.) , 
Da indi in poi è (lato onorato pubblicamente come 
Santo in Majorica, anche nella fteiTa Chitfa Catte- 
drale ( P. 679 ), e (5 tecero molte informazioni per 
pervenire alla fua can< nizzazione trccent' anni dopo 
la fua morte, cioè dal 1605. fino al 1617. 
Chiefa non ha ancora decifo nulla in q ledo pirticolare • 
Raimondo iuilo lafciò un sì gran uumero di 
Scritti , che Ce ne contano fìuo a trecento e venti ; 
oltre a quelli che lì pretende, che gli fienp falfanien*^ 
le attribuiti ( P 705* ) . La fua dottrina fu cagione 
di molte difpute , principalmente tra' due Ordini dì 
8* Domenico, e di S* Francefco» delle quali potrò / 
parlare a mifura che me ne accaderà in acconciò 
( P 691.)* d (ho metodo è avuto fai d' (pregio daU. 
^ maggio parte de'dottf uomini; non eÀeiido atto 
^lid àttto, che a indurre a piiriar di tutto con propo#' 
'fizipoi generali, lenza 4^fcendere alle cognizioni par-^^ . 
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ticolarì, che fono le più giovevoli. DaJl' alno canto 
il fqo ftile è un iarioo ajflai barbaro: e hian altro 
Scolaftico fa tanto ardito a inventare noove parole. 

XX. Nel medefimo anno 13 15. fi rierovarono 
molti ^Eretici in Aullria in lina picciola città chiama- 
ta Crems delia Diocefi £ Paflao ( Trith. Ch Hirf. 
edìf (690. f. 139.) . Furono Icoperti dagl' Inquifìtori 
dell* Ordine di S- Domen'co , e dimorando ortinati 
re' Icro errori, furono condannati al fuoco, c ab- 
brucati fuori della ftefla città di Crems . Avevano i 
loro errori avuto origine da quelli de* Fraticelli , con* 
dannali nel Concilio di Vienna : ed eccone i princi- 
pali articoli Dicevano , che Lucifero , e gii altri 
Demonj erano (!ati d'fcacciati dal Cielo ingiufla men- 
te; e che un giorno vi farebbero riiiabiliti . Al con* 
'trarlo fcdenevano, che S. Michele, e gli al^tri An- 
geli rei di qiieAa ingtuAizta, farebbero eternamente 
dannati , con tutti gli uomini , che non erano della 
i<*r Setta ; da che na^ce che falutavano fai ^aefto 
modo : Colui al qtiale fi 'fece torto , /aiuta te : inren* 
dendo Lucifero. Dicevano ancora; Se Marfa è reftata 
Vergine dopo il parto , non partorì un nomo , .ma ud 
Angelo. 

Avevano dodici uomini (celti tra e(1i , che chia* 
^ mavano Apofloli; e che ogni anno fcorrevano T Ale- 
magna , per confermare ne' loro errori quelli , che 
che avevano fedotti. Tra queiiì dodici diftinguevano. 
ancora due vecchi, che chiamavano i Miniflri della 
Setta ; e quedi fìngevano di entrare ogni anno in Pa- 
radifo , dove ricevevano da Enoc , e da Elia la fa** 
coltà di rimettere tutt'ì peccati a quelli della lor Set- 
ta ; e communicavano que(lo potere a molti altri in 
ogni città, e in ogni Borgo. Difpregiavano quedi 
Eretici turt'i fiagramemi ^ dicendo ; fe il Battefimo è 
uno, ogni bagno lo è parimente; e ogni fiufiajuolo 
è Dio. ConompiivaQO il Sagramemo della penitenza f 
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Corfc/Tandofì a* foli laici, e (olamente in generale | 
fenza fpec.ficar cola alcuna . Non ereticavano nel San* 
li/Timr? hiigramento dell* altare, dicendo eh' Oftia con-^ 
fbgrora era un D'O immaginario, c fi fctcevano beffe 
dePa MtfTa , e de' Sacerdoti Ch'i.mavsno comune- 
mente il mairimcnio una proftì uz-one g ura^a , (ì ri- 
devano della eftremìi Unzione . Dicevano pjbblic. men- 
te : Noi crediamo , che gli erbaggi fieno tanto miglio- 
ri , quanto più olio vi fi mete. C onta vano ptt iìvìU 
la le ordinazioni de* Cimittrj , e qua! fi fia a tra crfa . 

Diceviino , che Dio non c ftigava . e non cono- 
fceva tè pure i peccati, che fi fann* frpra la terra. 
Per qucfta fi raunavano in alcune cav ne, e luoghi 
fotterranei , dove fi accoppiavano a puifa di brft e, 
renza riguardo a parentela la più proffima . EHcevano 
che la Chief^ Romana non era quella di G. C, ma 
una focietà d* Infedeli . C( sì prendevano a fcherno 
le cenfure ccclefiaftìche , T autorità d^.* Prelati , e 
tutte le ceremonie della religione Non praticavano 
fiè digiuni , né aftinenze ; e mangiavano carne nella 
fteflfo venerdì S.. Non offervavano ^veruna feda e 
lavoravano il gio rno di Pafqua . lo fper^iurare no(| 
avevano per p ccato . Inf unavano che la inierce(Tìo 
iif de* Santi non era di alcuna utilità ; e che non bi- 
fognava nè invocarli, nè onorargli, fnfeg» avano 
fìiialmerite molti altri errori, il cui racconti) riufci- 
rebbe nfj>(o, e moverebbe ad orrore. 

Erano in gran numero. Un de* loro Apof^oli, 
ch« fu abbruciato a Vienna , confefsò ne* tormenti • 
ch'erano più dì otto mila in Boemia, in Auflria ; in 
luringia, e nelle vicinanze; oltje a quelli del re'ìo 
dell Alemagna e dell'Italia. I Frati Pr dicatori, efer- 
cìtando la mquifizione , ne fcoprirono molti chè fu- 
rono condannati al fuoco . Ma dimorarono volentieri 
alla morte, fenza che un folo Te ne pentifTe , Queflt 
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eretici, aprirono il cammino a qaeUi^ cbp vennergr ppi 
• {& Boemia» e in Allemagqa. * 

XXI. II R« Filippo il Bello hrciò pte figUaoIi, 
•Loigl già Re di Navarra. eooi* erede de)la Regina 
Giovanna Aia Madra, Filippi) Conte di Poitiels, e 
Carlo Conte della Marca (^Cont ì^ang. p. 659. BaU 
vit.ro. i.f. 113.). Luigi, come Prime genito , fucce- 
dette alla Co ona di Francia , e fu il decimo di quc- 
fto nome , e fu foprannomato Utino per la fua viva- 
cità e per le Aie maniere , che avevano troppo del 
li;iovanile . 

Nel 13 16. mandò il Conte di Poitiers fuo fra- 
tello per raccogliere, fe poteva, i Cardinali a jLioae 
fecondo il progetto del Re Filippo il Bello ( P. 114.) • 
Il Conte di Poitiers vi fi affaticò più di hi meli \ e 
finalmente li riduife a ponarfi a Uone, in numero ^ 
di ventitré ; e promife loro con giuramento di noa 
farle veruna violenza, e di non co(lringergli « 
a rtncbiuderfi per h elezione • Effendo le cofe in 
queda difpoiìzione , ebbe notizia della morte del Re 
Luigi filo fratello ^ morto nel fabbato quiàto giorno 
di Giugno, vigilia della Santiflìma Trinità , avendo 
regnato folamente diciotto mefi (P«i79 ). Il Con- 
te Filippo fi ritrovò allora molto impacciato , non 
iftimando più à propofito dì fermarfi più lungamente 
a Lione , e non volendo lafciar imperfetto l' uffare 
della elezione del Papa (P. nS-)* Prefe configiio, 
e fi giudicò , che il giuramento, che aveva fatto 4i 
non rinchiudere i Cardinali, era illecito; e che in 
confeguenza non era tenuto ad oiTervarlo . Allora 
chiamò tutt' i Cardinali al Convento de' Frati Predi - 
catori; e dichiarò loro « che non i|£cÌEebbero dì là, 
fe non aveiTero eletto un Papa ^ e avendovi meffi 
de* cudodi / perchè non pertii&ro , ritornò a Par%t • 
Avendo il Re Luigi lafciata Clemenza ftia moglie in* * 
«iuta, la il Conte Filippo nominato ftegg^nte del 

«4 
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{legno, in a pettgz'cr.e della nafcito de! fàncmilo. 

XXII. Furuno i «^ardìn-ìii rinchiufi la vigìlia di. 
& Piecro. giorno ventelì mattavo di Giugno ; e qua<r 
faoca gfomì dopo , c'oè il fabbaco avanti S. Loren 
zo, (ètriiDò giorno di Agoflo 1316 eleiTero tùtti ad 
ona voce Giacomo di fc.uOi d^rdinale , Vefcovo A 
Porto • Era ^uto a Cahor^ di bafla ftirpe , ma per lo 
feirito (uo . e' per le fòtiehe , divenne dottiflimo , par» 
«olarmeate l^gge. Era p**cco1o di ftatora; mà 
dr gran coragfgio ( /o Ti//<iiii 9 c- 79 Balux» to i; 

151./' òS/;.),. Fu prima Vefcovo di Frejua per 
undici anni Poi Clemente V. lo trasferì nella òede 
di Avignone nel 1310 e due anni dopo aUa promo* 
zjone di Dicembre 1 3 ta. lo creò Card'nale ( Sup.fi 4.) . 
Il nuovo P>pa prele il m me di Giovanni XXi». e 
fu dflferita la Tua conoraiione qualche tempo ad 
idanza di Filippo R'?gg<nte del Hegno di Francia, 
che aveva fatra d'moihazione al Papa di volere in- 
tervenirvi ( Rain. 1^ 6. n, 4.). Ma avendo il Papi 
afpettato qua ti un mf Te lì fece coronare a Lione nel* 
la chiefa cattedrale la domenica quinto giorno di 
^i)embre(N.6-; • Subito diede pane della fua promo<>> 
aonOi fecondo l'ufato, con una lettera circolare , in* 
dirazata a' Vefcovi e a' He; io cui dice, che fu elet* 
to Papa imanimamente da tatt*i Cardinali « fenza ve^w 
'follia diverfità di foiiragf » e eh' efitò molto par ac^ 
tettare quell'incarico tanto frèmendo: 41 che non fi 
accorda con qael che fertilero molti Amori , che fii 
era nominato Papa da ft medefimo • Si partì da Lio* - 
ne verfo la fine de! mele di Settembre, 6 il fabÌMil5 . 
fccond gierno di Httf-bre giunfè in Avignone, dove 
pr ma aveva f tto pubblicare di tener la Tua Corte 
i^BaL 718. ) . ' • 

Frai anto la Regina Clemenza nel quattordicefìmo 

S'orno dj Novembre diede in luce un fanciullo , che 
> chiamato Giovtom 1 ii qaalc mti cw^ue giorm 
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dopo nel di ci a: nove fi aio dello fteflTo mcfe . Allora il 
Reggente Filippo fuo ilo fu ricrncrciu o per Re 
di queOo nome . Fu foprannomioato il J^ungo , pec 
la iùa alca ftatura . 

XXIU. E {Tendo il Papa in Avignone fece .una 
promozione dì otto Cardinali 4 il. venerdì giorno di» 
daifectefìmo di Dicembre ne' quattro tempi dell'Av- 
vento . Fa il primo Bernardo di Gaftaoet, nativo di 
Montpellier, che fu AiK^cora di Balazzo fotuo Inno-» 
censo V. e quefto Papa Io fece Vefcovo « Albi nel 
tajS. Nel i}o8. paleo da queflo Vefcovado a quello 
di Poi in Velai , che Papa Giovanni gli permìfe di 
tenere in commenda , facendolo Cardinale Vefcovo di 
Porto . Aveva allora Bernardo quarartun*anno di Ve- 
fcovado , e mori l'anno feguerte 1317.il giorno quat« 
tordicefimo di AgoUo , eflendo ilato Cardiuale folo 
octo mefi . 

11 fecondo fu Giacomo della Vita, nativo di 
Chacrs , figliuolo di una forella del pspa, allora elet- 
to Vefc vo di Avignone ; la cui lède gli fù data dal 
Papa fuo z*o in commenda, creandolo Cardinale Sa- 
cerdote titolato de* SS. Giovanni e Paolo. Il terzo ^ 
GMJcelmo o GioflTelmo di Giovanni , parimente nativò 
dì Chaors di famiglia dipìnta . Era Vice Cancelliero 
della Chiefa Romana , e fu fatto Cardinale /racerdotè 
titolato di S. Marcello t S. Pietro » Il quarto fii Bef» 
trandò di Poiet nativo della Diocefi di Chaors e adU 
potè del Papa ( h Villani 11 .cé al qoale raflonl* 
gliava hi modo che fi diceva pobblimnenco , eh* en 
fuo figliuolo . Fu Cardinale Sacerdote titolato di S. Mar- 
cello. Il quinto fu Bertrando di Montfavez, gran 
G'urifconfuito , che aveva infegtìato la Legge nell'Ut- 
niverfuà di Montpellier Era nato a Cafìeinau di Mon» 
traiier ne'la D:oc«fi d» Chaors. e fu cardinale Dia- 
cono titolato di S. M^ria in Aquiro . 11 fello fu Pie- - 

UQ di AneUai ; tia figliuolo 4i9k Siaiftako di Pm- 
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gord, e*fa>Caaonicp di S. Quintbo, e Arcidiacono 
di Bourbon nella Chiefa di Autun . £ra Caocaliterc 
di ^rancia / o fu fatto Cardinale. Diacono titola^ di 
S. Safanna * Fa A fetti/oo Gaillardo deUé .Molte ^ 
Gu^fcoDO fi^lloolo^^Ia nipote di Papa Cleoieiite V. 
c fu Cardinale Diabono titolato di S. Lociji^ (^ Balw^. 
/>.73 3.)« L'octairo Giovanni Gaetano Orfin» Ho'ttia* 
no , Cardinale Diacono tholatò di S. Teodoro . Ecco 
i Cardinali della primi prumozione di Giovanni XXiL 
tutti Francffi , fuor che T ultimo • 

Ve n'erani due facti dal Papa ad iftanza di Fi- 
lippo il i.ungo (Rj/n i j 16. rz. 19 ), raccomandati a lui 

' iftantemente, quando furono inficrae a Lione, Giaco- 
ano della Vita, e Pietro di Arreblai . Per queflo , fu- 
bito dopo la loro promozione , il Papa ne diede av- 
.vifo ai lie, fcufandofì , fe non mandava il cappello a 
que(l' ultimo ; imperocché, die' egli, i Papi noliri an* 

^ teceffori «QQ coftunufono^ di mandarlo a' Cardinali , 
che oieàrono affenti, fe noa per qualche infolitaflà* 
Ì|bfii^4 éia^eoi^ ^ono taii,e adii ii deg^;ioii»4raff« 
confeguefiza • 
XXfV. la Coffantinopoli fu Nifaae difeaoM^ 
daBa Sede Fatriarcale nell'anno 1 3 1 5 per inóiifi»b4^* 
It^faa avarizia ^ per la quale aveira i »miÉ^ omM 
0^6Hiegj, ed impiegati per arricchirà -moiri ingiufll 
mezzi r e poco convenienti Ala fua dtgntrè 4 EITendoli 
ritirato Niceph^Greg 7.C.1I Sup.n.j- ), fì allogò nel 
Monaftero delia Per bUpta . Un anno d'^po , cioè nel 
13 ló. s innalzò al fogl ò Patri&rcal* G ovanni G-icis, 
allora Logoteta de' Dromo , eh»? lignifica quafi ifpet- 
tore delle po^e . Aveva ino^l'e e figliuoli , ma era 
tra' più dorti ; e multo grande amatore elio ftilc no- 
bile de rli antichi Atx-/»ieli . th*era per lui un*eccellrn- 
te modello {^Cang.Qlo£ Gr.p , Niuno gli ftava a 

frónte per la fodea^ui^l luo di^ernimente , e pe|fia 
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lo cfaé fi confiderò ia fua efaitazione ^ome premio del 
lue meritò . Sua moglie prefe immediatamente V abita 
ModaìIico; e iwleva egli prenderlo ancora per dipec» 
to della Sede patriarcale ; ma 1* imperatore glielo *vie^ 
tò ; perchè in certe (lagioni era foggetto a violenti ai^ 
fai ti di gotta , per io che a parere de' medici gli era 
necelTario il mangiar carne, la cui attinenza era inlè- 
parabile dalla vita monafìica appreffo i Greci. 
. XXV. Il Re Filippo il Lungo fu ccnfagrato a Reims la 
Domenica dopo T Epifania , il nono giorno di Gccna- 
jo 1317. Aveva folamente ventitré anni; e Papa Gio« 
vanni gli fcrifTe una lettera pi^^na di paterni configli 
( Balui'i p 155. Coni Nang^p.éó^» ) » <^uì g^i dice 5 
Abbiamo ìntefo, che intervenendo voi al divino oiK« 
tb, particolarmente alia MefTa , parlate ora all' uno » 
ora ali' altro; e badate a tali affari che vi dittraggono 
dall' attenaione, che ù deve darò all'orazioni , che fi 
fanno per voi e per il popolo ; dovrefie però dop0 
la vofira confagrazione fodenervl con modi più gra» 
▼i, e porure il regio nìanto, come facevano i voftri 
antenati. Si dice che nelle voAre contrade fi profila 
nano le domeniche « tenendo giu(Kzia, e facebdofi la 
barba, e accomodandoli i capelli; cofe che non do«> 
vete voi diflim re , rapendo che la fantificazione del 
Sabbaro è uno de* precetti del Decalogo . ii..' la lettera 
del giorno dicìottefimo di Gennajo. 

Papa Giovanni diede de'confimili configli ad Edo- 
ardo li. Re dMnghilierra (i?j/Vi.i 317. 72.42. 45 ) , per 
mezzo di due Legati fpediti a lui , GiofTelmo Cardi- 
nale Sacerdote di S. Marcellino , e Luca Cardinale , 
Diac< no di S- Maria In via lata . Avevano aiKora 
comm flì' ne di procurar la pace tra Edoardo , e Ro- 
berto dì Briis he di Scozia e di coftringero _ 
Jtdoardo a far omaggiò al Papa- tra le lofo mani « t 
di pacarit il erbaio, che Giovanni Senza Terra ave- 
▼a promeflb a Innocenzo III* cent* anni prinut C^ap^ 
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/r^.77mi$0 II He Eioardo II. mandò in eSètto i 
Gkmnni XXII. alipólit Stgnori èoo Ttia procura , chfi 
lì (cacarono per il paifato , dichiarando di aver paga- 
to r anno corrente , e proraifero di pagare in tali da- 
ti termini ventiquattro annate, d cui erano ancora 
debitori (^Rùn.i^ ^6 n 2^), t' Tatto in data di Avi- 
gnone i! pr m ) d' ^pnic i -d/. 

Ad endo gì' Ingleh awert ti i Legati di non an- . 
dar più oltre d' Yorc fenza (certa del Re (T.ValJing, 
/y.iio.V, tuttavia vollero andar a mettere in pciTef- 
fo del Vefcovado d D iram Luigi di Beaumoni, al 
quale av-valo dato il Psp'^ ad irtanza del He ; e fa* 
reno a^Talitì , vicino a Dtefmgton , giunti che vi fo* 
rono. da ima partita d* Inglefì, che /correvano il pae« 
fe Cotto pretesto di refpingerr gli Scozzefì . Si. avveb- 
lóirpno fopra la famig'ia de' Legati e del Vefcovo ^ e 
Il baccheggiarono . h' ben vero, che reditniffono poi 
là'Canfiiàli de'eiMrrilH'd^'^lMcio» e alcooe altre co- 
lè) ma non già tutto quel éke tmtmaio Irrp prefo « 
kt eiTendo t CAriinfeficoòiati a Yorc in loogo di fi« 
tltim^^liotìm^ tvemenèi ttinam contro i 
colpevoli i^lìA^'^^la^^^ Mndra , dòire domanda- 
rono iflantemeiiiè' il dm ^Mb danari per marco di 
argento per compenfarncli ; ma il Clero li negò e . 
diffe loro , che dovevano imputare a fé medefìmi Taf*, 
fronto e la perdita cht* avevano fcAT rta , poiché per 
la loro avarizia vollero pailkre i limici, ch'erano flati 
loro preferiti) dal Clero . 

Oltre i cenfi o i tributi che il Re Giovanni ave- 
va fìabiliti (ila/n.i^ «7 /2.49 ) , il P-pa elìgeva Tempre 
in Inghilterra il danaro di S. Pietro impoflo da mol- 
ti fecoh* ; e non foio lo ^figeva in Inghilterra , ma 
. anche in Galles, e in Irlanda $ e^dì 4>iù ne* regni del 
>iord, in Ifvezia, in Norvegia^ In Danimarca, ìq 

, ?M|oni«» come apparifce daUeiif(t|Mbdk:(^ XKIL 

t 

. • V 
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a* He, e agii drciveicovi di qaedo Paefe QDu Cange 
gloj t l'p.S^). 

/ivcnda egli dati de' configli al Re di Fiancra^e 
fli He d'Inghilterra, ne d>tde anche a Roberto Re 
di Napoli (^Raifj.n^$ ), con una lettera in cui dice: 
Ira cuu'ì Prìncipi Crillianl voi iiete il più lei ter a to , 
ed avete naturalmente lo Spìrito eccellente, ma f\ dì* 
ce, che voi boa feguitate i confìgli delle p'ù /avie 
perfone ; e che iìete circondato da giovani (ènti ipe» 
ffieoia, fenza nobiltà di nafcita o di /entimento. Lo 
eforta a feguìtare refempio de'fuoi anrenaiii ed a 
prendere de' configlieri valenti « iincerf ^ e difintereiTati • 
S' la lettera del giorno dtciàiTctteiimo di G.ugiio. 

XXVI. Due mefi avanti aveva Papa Giovanni, 
canonizzato S. Lu^'gi Vefcovo di ToloGi , fratello pri* 
mog nito del t\e Ruberto, e morto venti anni prima 
i 2 . Dall'anno 1307- i tr^ Arci efco- 

vi di Arles , di Ambrun , e di Aix , co' loro Tuffraga- 
nei, e con la comunità della Città di Mariìglia (i?j//2. 
1317. «.2i. )> s'indirizzarono a Papa Clemef te V. 9 
g'i rapprefentarono , che per la cogn-zione che ave- 
vano delle virtù di Luigi , e de* miracoli fjtti al Tuo 
fepolcro , avevano folitcìtato Papa Bonifacio Vili, a 
procedere alla Tua canonizzazione; lo che non potè 
tàre« eiTendo prevenuto da la morte. Facevano peiò , 
la medefìma if^anza a Papa Clemente , fopra la quale 
egli commife a' due Vefcovì Guido di Saintes,e Rai- 
mon lo di Leitoura , perchè s' informaiTero della vita 
e de' miracoli di Luigi • £' la comaniffione del rerzo / . 
giorno di Agodo 1307. Papa Giovanni XXII. feco 
continuare quefte infermaziotu ;edopo i neceflarj prò* 
ceffi, fece la cerimonia della canonizzazione il giorno 
del giovedì di. Pafqua, fettimo di Aprile 13 17 come 
parla fa Bolla indirizzatala tuttM Vefcovì, in data 
del m'edeHmo giorno Bullar Joan XXIL&c^ . Ne 
ferale parimente alia Regina Maria , Maurc del S. , al 
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Re H'bf»r:o Tuo fratello, al quc'e aveva ceduto il 
fuv> Jtr tto alla Corona ; al Ke di Fiancia i ppo , a 
Giacomo Ke di Aragona , a Sancio Ke di Mdj fica , 
C agli altri Pnncìpi e PrincpriTe, parenti del Santo. 

XXVII. Qaefta canon zzaziune fu di onore alla 
Chiefa'^di Tolofa, e Papa Giovanni un altro ve ne 
agghinfe, erìgendola in Arcivefcovado . l e ragioni 
Ài ne rende nella Bolla della eretione {^Extr, comm» 
Salvator $ depr^b^)^ fono: fa gra deità dela Citià 
e della Dioceli , e la 'molcitudine del pdpolo,dond'em 
ripiena , che'^jrendèva unpoiìbile , che oii ftiio Vife^ 
vo potefle adempire a^faoi doveri ; e dall' altro 
k ncchezze imi^fe di <]tiiella Chtefa , di* tran éio4 
rivo , che il Ve&vo vivèfle nel luHb , aiarcBM^ ^eon 
gran treno , facefTe eccedenti fpefe , e deife troppo a' 
pi-enti Tuoi ; era anche da temere , che non fi lolle- 
ontro i hi ìì fuperiori . Per quefto , leguita il 
Papa, Cernente V. noftro predecelTore diftgnava di 
d'virier qvieiio Vefcovado , fe non folle (lato prevenuto 
dalla morte N dunque, per qaefle ed altre ragioni, 
con n ftfi pi^rfctta Ci gmzone, col parere unanime 
de' Cardinali noftri fratelli, con la pen- zza dell' apo- 
ftolija pofTnnza , d'vidismo in cinque p^rti la Dicceli 
di To^ofa , V lendo che oltre queiia Città , e la fua 
CkiC'fi particolare , le quamo Città fedenti , ch'eri* 
§e^mo in Vefcov di, abbiano parimente cittfciina la 
lòrò, cioè Montalb no vS Papiilo, Riense , e ÌMH/^ 
bes • Montailbano , eh' erà Ótocefi di ChaérÌB, avrà tuta 
partii della Diocefi dì ToMa*, e la Aia Catiedttfé f a* 
fà la -ea^fa di S. MarAo t d^ve fi dice y che vipdfi 
M €crpò # S. TeòdìnKib Omfèdb • Le altre C^ltà«; 
«é^ WiDO ^l^l2Meéft W^d(^\ ne avrannef piM^ 
InéiRè fa- tifili^ parte , e le loro Cattedrali faranno a 
jNrpouI la Chiefa del i . . ..lìmo nome, a Lombes e a 
Rieux quelle di Nottra Signori . ^ ^t?^ ^ 
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Quanto alla chiefa di Toiofd la tfendamo ako^ 
lutamenre da)la giurifdizione , e daiia liipen enza della 
Chiefa di Narbona, della quale fin ^d ora elfa è iia« 
ta fuffraganea ; noi la erigiamo in Meeropoli , e le dia* 
mo per fuffraganei i quitrro nuovi Vefcov rd , p qu .|, 

10 di Pamiers . Quanto alle rrndife dell'antico Vefco- 
vad'i di Tolo(a , ne ailcgniamo alia Chtefa di Tolofa 
dieci mila lire torneiì , a ciafcun de' quattro nuovi Ve« 
fcovadi cinque mila lire ; e a Pamiers , oltre ha quel- 
che ha, una certa porzone, che de ter mineremo noi 
con altre lettere. 11 Papa fi rilerba poi a regolare i 
limiti delle Quove Dioce» , e proibifce ad ogni perro- 
na di qualfifia dignità andie Vefcovile o Regia., di 
apportare ta^pedimemo veruno air eitcuzione di que* 
ila Bolla, eh* è in data di Avignone il ventefimoquin* 
to giorno di Giugno 1317* 

Le doglianze generali di Papa Giovanni contro 

11 VeicoTo di Tolo a /?.i87 ) , pare riguar» 
da ero particola» mente quello che fu l'ultimo. Era 
Gd\\Ì^T(ì di Preiflac , nipote di Clemente V. che lo 
pofe in quella Sede nel 1305. ma Giovanni XXII. 

10 depofc nel 1317. per la lua mala condotta , e per 
la diiiìpazione de' fuoì beni temporali. Gli cit^ìi poi 

11 Vefcovado dì Ries in Provenza , ma il Prelato lo 
ricusò , amando meglio di Ibure feoza Vefcovado • 

XaVìU. S. Teodatdo onorato a Monulbano , 
fu confagrato Arcivefcovo di Narbona nell'anno 888* 
e morì il primo giorno di Maggio .89S* ^ 
confonderlo con S. Teodardo. Vefcovo di Maf^ric , u 
Marcire più antico di dugent* anni , onorato nel deci- 
mo giorno di ^Settembre . Moti S. Tepdardo di Nar« . 
iKina neir Abazia di S Marrino di MonuurioI ^ ed Ivi 
fu reppellito (5£^f ./i^.38 ), e da un borgo che fi 
formò intorivo a que(ì' Abazia , è poi venuta la Città 
di Monialbano . Lra queft'Abazia dell' Ordine di S. Be- 
nedetto , e dipendeva dalla Chiefe*Dieu in Auvergna 
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( "a/^ ) . S. apulo è Marcire che fi ere» 
de eiTcìre (tata Sacerdote , e c< mp igno nelle fat ehc di 
S. Satani. n7 di ToloA . E' onorato il terzo giorno di 
Nov m.'rc n un'antica Abaz à vicino a i^ailcinauda- 
jTi, m. : [10 corpo è ; S :ierfhno di Tolofa (^BaiL 
^^biovcmb Caftd .iiartyrUmv ^ Nov ) fio lVl.*na- 
fteroi .ì ch-..n;va pi fr,f;iue d S Paolo {CatelLaag* 
|i. -io. <fall Chr r i /b/ 6/6* 1 1*69 ^.) ■ Lombes è una 
C rà d» Guatbogaa.un temp> (fa Diocefi di Auch^ 
dov'era un'antéa /vbiiia di Noftra Signora, /deli Or* 
dine d» a. Ago'ìino . - ^ . \ 

il primo Vefco^ro di Mootalbaiio fa. Bertrando 
P pu'i , che n* era Abate in tempo dell* ereaioiié ; é 
il >^d^è diedegU t afflmfci^ftrazfone di quella diocefi nel- 
lo spirituale, *e nel temporale, anche pr* naia che fbfle 
coniagrato , come doveva elTerlo (^C.Àd cujue.lib^extr. 
corri de Prab ) , dai Cardinale Berenj^ar o di f'redole ; 
ma non lo fu, e non lafciò di governare quella Chier 
fa per anni tre ( Gali Chr.r.^^p-^^H.p^H^j.') - Il primo 
Veicovo di S Panalo ne fu 1* ultimo / baie eh amato 
Bernardo d:l a Torre d una nobiie famìglia nella Dio- 
ce5i di Mir:po x r fj. 1 35.) . Il pìimo Vcfcovo di 
Rieux fu Guglielmo della Broce , Decano di Bourges: 
ma ti Papa vi pofe nel feguente anno Pilefort di Ha* 
baftens; primi Vefc vo di Pamiers , e poi Cardinale 
(^GallChre^ifoL676t*i.jh^47.)> H primo Vefcovo di 
Lombcs fu Arnoldo huggiero di Comminges, fratello 
deit* Arcivefcoyò dì Tolofa • Non aveva alno che la 
itonfuni, e in età di /oli ventifette anni, e per eifére 
VeC;oW anche allora bifognava averne almeno trenta 
Ma il Papa difpensò Arnoldo dall* una e dal)*altra re- 
goisf f con una Bolla in coi fa il filo elogio (C.n^^per 
B extrav.com-de prah ) ' £' vero eh- è conce|^to . parola 
per a ola ne' medefimi termini di quello del Vcfcovo 
di Muntalbano ; lo che denota che sì fatti elogj ron 
erano aiuo che di farmaliià. il primo Arci vcfcovo di 
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Tobfa fu Giovanni Raimondo iigUuoIo di Bernardo V. 
Conee di Cominges. Giovanni fu Vekovo di Ma-« 
gueiona Qt^Ì 1310. e trasfisrico a Tolofa nel 1317* 
avanti la erezione di qaeiU Sede in Metropoli*. 

XXIX. Papa Giovanni XXII. ereiTe parimente 
nuovi Vefcovadi nella Diocefì di Narbona, Alet e 

Polis* P vfe il primo in principio, a Limous Città 
vicina nel 1317- ma nel feguente anno lo trasferi ad 
Alet , antico Monaflero de' Benedettini ( Ba/|U;{«f .135» 
CalLChra 2%*P*S6)Aa coi Chsfa era dedicata a No- - 
Qxa. Sìgooia • Vi etefle per prinio Vefcovo Bartolom* 
qieo, r ottavo gioniò di Luglio iu8 E' S. Pons ua 
antico Martire , che ripartò ii Martino n Cemeneio vii* 
i^no a Niiia di Proveoia, ed i Mocatò. il siomo 
quatto, dicefimo di Maggio ( Bott & 1 4 p. 27 1 •) » . Furona 
poi le fue* Reliquie jonsfigrite a Tonveicis in Ungua-» 
doca tri Pe^nys^ e Carcaffpnai dove Poos prima 
' Conte di Tolofa fondò un Monaftero io onore del S. 
Tanno 936. (^Catcl^comtes p.S6, Languedoc.v.^^o Gali. 
Chr>t.2'pif) ). Il primo Vefcovo ftabilto da Giovan» 
ni li chiamavH Haimondo , e i due nuovi Ve- 

fcpvjidi recarono fulfraganei di Narbona . 

Moke altre Dioceii furono parimente divìfe dallo 
ileiTo Papa Giovanni . Divife in due quella di Albi / 
erigendo in Vcfcovado l'antica Abazia di Cadres dell' 
OrJioe dì S. Benedetto, dipendente da S. Vittore di 
Marfiglia, dov'era flato trasferito il corpo di S. Vin- 
cenzo l'anno 955. Il primo Vefcovo fu Diodai9,|>ri* 
ma Abate di taguì nella Diocefi di Parfgi^ a cài die-, 
de il Papa pinque mi)a lire di piccioli toriiefi per con- 
grua porzione , da rifcooterfi fopra T entrate del Ve^ 
fcovado di Albi , fin tanto che qneì di Caflres ibiG» 
|>a^vo^^te provveduto, come vuole. la. Bolla* del 
nono giorno, di Giugno 1317. Bertrando, cfi* era 
te di S. Benedetto m Gaftres fi òpppfis all' eruzione 
èel fuo Monafleco in Velcovado (fialj9.ii.v, xo^ 'i^ e 

- Jrin».XXX/. * ^ X ' 
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preOdntò le fue ragioni dell' oppofuione a* Prefidentì 
de* Parlàment'i di Tolofa , c di Pdr gi raccoltf . Dice 
in rjftjnza: fono andato avanti al Papa, a norma de\ 
faoi ordni; ma non oiaì réM^tt arila fua volontà, e 
rilafciai il m'o alTinfo in ifcrittò pzt la erezione della 
mia Abazia in Vefcovado (P.iio.)- f'sci querto per 
timore , di che è capice i g li uomo di coraj2;gio ; im- 
perocché mìlti fjrvi del Papa nii dicevano fotto vo- 
ce , chv; fé mi opponeva , fìrei ftato condannato a 
perpetH prigione. Ora io fo ^en^;o, che fecondo le 
leg^i e r ufo del Regno di Francia, una tal* erezione 
non fi p\ò fare fenza ìl^confenfo dtl Re, autenticato 
dalle iue pitenti , e quello de* ignori del Feudo del 
luogo , d»ve la Chiefa è fabbricata. In oltre il Papa 
non ha diritto di dare alle C:ità di Francia titoli o 
priv legj di Vefco/adi; il He foló ha qv.(i:> privile- 
gio nel fuo Regao. Pare findìfi ante che Papa Gio- 
vanni , fegaenio le tracce dt fuoi predecefT)ri , fi af- 
fatichi ad accoppiare per tutta la terra la potenza (pi- 
rituale alla temporale ; e per riufcirvi atgevolmente , 
vuol moltiplicare i Vefcovidi per aver più complici 
in qu.fta ufu-pizìone . Così parlava l'Abate di Ca- 
ftres, e forfè g i altri Abati non ne avrebbero detto 
meno di lui. fe il Pipa non avclTe compartiti de'ntto» 
vi Ve^covad' ad M m^d fimi . Per altro Diodato pri- 
mo Vef-ovo di Citlres terminò quella differenza con 
una rranfizióne , la q nie contiene , che Bertrando 
ritenefif;; il nome di Abate con mille trecento lire di 
entrata fopra r bini djlj* Abazia di Caftres . 

il pjpì m^deìmi defidin 'a per la erezione de* 
Vefcovadi i^'afT-nfo del He , come fi vede da due let- 
tere, ch^ fcriiTe in quello particolare a Filippo il Lun* 
go (^lyiarcaCoicord 4U edit.ijo^,) , La prima riguarda 
folameati foiofa , e il Papa vi (d^Ccrive i motivi del^ 
la diviiìone dèlia D ocefi , i meddimi , e ne* termini 
ftelE I cOiQS nella bolla di erezione , Indi aggiunge r 
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Abbitmo coafideraio^; ichd^, poterà rìufcnre perioolofo 
|iir voi*« « per la tranquillità del v^flro H^gop l'aytV 
te in qiieAe conmdè itjv Prelato qaaL& &mUé-,ad : aa 
Rè* per foffanxl* é' lìccbeu^r Poi :jr,Peni{ji.; ti frqghU^ 
tto a Hon «ìcoicare qiMli « die vorreb^ro-yojgero. ià, 
màskihLttt quel che. da t^t venna ^ita con tibuow 
intenzione « e a non dare orecchio ai' loro * ma-»* 
li configli. E* la leciér» .del fttlino giorno di Lu« 
gUo 13 17. f /• 

E' la feconda in data del nono giorno del mc- 
deiìtno msfe , in cui dà parte al Re dell' erezione de* 
Vefcovadi di Rienx , di S. Papulo , di Lorobes , di 
' Montalbano , di Cadres , e di S. Flour ; e il Papa 
nomina ancora i Vefcovi che vi pofe . A Kieax Gu- 
glielma della Broce , Decano di Bourgcs , e voftro 
Confi^liere, la cui nafcita e merito fono a Voi no« 
tf . A S Papulo l'Abate del luogo, uomo di profon* 
da fcienia , e di provata fedeltà • A Lombtfr j*. Abaco 
del luoa^o, figliuolo del Conia di Cìpa^q^inges • A 
Montalbano 1' Abate del luogo, no(ìra CappelTano, <| 
!A.u{KR)re delle caufe di appellaiione del noiti^ palaa-^ 
zo * A Calim T Abate di Làgnì Dottore ii| TeoIo« 
già ; àr a 3. Floui^ 1* Abate dì S. Tiberio- dotui^ 01 
Decreti, é noftto Gappellano« totfi origpnarj dd voflio 
Regtìo . é. zelami de* wftri ftiteieaS • 

* XXX. Nella provincia 'di Bourdeanx Papa Gioii 
vanni XXI 1. divife parimente il Vefcovado di Agen;' • 
e n* ere^^e un nuovo neli' antica Abazia di S. Pietro 
di Condom con una Bolla del tredicefìmo gioììio di 
• • Agoft'^ ^ 3*7» € ^1 tredicefimo di Ottobre ne creò pri- 
mo Vefcovò Raimondo Galard , che n'era Abate 
(Gji//.C/zr.f 2. /b/. 531.) . Nel medeiìmo anno 1317. di* 
vife il Vefcovado di Periguèux, è n'eitfle un nuovo 
a Sarlac , nel Monadero di S. Salvatore dell'Ordine 
dì S. Benedetto , dove il corpo di S* &rdoc , o. Ser* 
ÌQapV4Cwf<ì a Lim0gea»eim Silo tRasfi6dto.al. tem*' 
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l^di Luigia Buaaa(Bo/f.M3;;?.i Chnt.^ p-^^S ) ; 
fiwu ^eto S. nél fefta ftcolo , ed è onorato il 
^uioitf *>tiiOf <B M»g|^ • Pap» Giovanni XXU. re- 
golò i tDaSni cB qoeftì Wocefi di SarUt , con la fon 
Bdlh del «Ibfno dedmowzo di Gtnoijo 1318- « ▼« 
^e per prte^ Yefeevo Raittoftd» Abete dì Geilbc 

iicir Alb'gefe • . ^ ' rt. 

' S. F4our primo Vcfcovo di Lodeve, OiMtto it 
terzo giorno di Novembre , fu feppelllto in tta hiojo 
dell' A uvergna fuperiore , che ne coaCefrò 1 nome 
<r2.p.sSs )- S. Odilone Abac di Giugni , vi flebg 
Tcrio r anno 1007. un Priorato de Aio Ordine , cw A 
Papa Giovanni XXII et effe in Ve ico vado Tanno ij 17* 
dividende così la Diocfcfi di Clcrmont, di cui era 
^uefto Priorato. Volle farne Ve covo l'Abate di S. Ge« 
rardo di Auriilac, Monalìero Tnaaio nella nuova Diow 
cefi, ma egli 1» ricusò; e il Papa creò primo Vefcova 
dì S Flour l'Abate di S. Tiberio nella Diocefi di 
Agde (^Bala7.t tf.7$%')* Ma Tanno 1318. vi pofe 
il Priore di Fiòur , chiamato Raimondo di Mouftue- 
Ìo(i!s? * 'titti «fani'glia nobile, di Roverguc , che Io 
wàM giiUitf^àp^l ner n 1 9 . e fecelo Cardinale . 
Pt^fei pMiiaee aé ' Papa Giovanni la Diocefi di Ro- 
M V ^^^^^'^ l'Abazia di Noftra Signo- 

ta di Vabres , Ckim Hi Benedetto , fondata dr 
Ralvoado L Còme Tobia • Il Papa ne ftce prr* 
no VefòDvo nd i)i7« Pietro di Olarge, die & era 

Abate • ' ^ • , ; . 

Divi e egli in tre la IMoceli A Poicieft « enge»- 
d-^ in Vefcovadi le due Abazie di MaHleiab , ^e di 
Luffin . Quella di Maillezais era ftata fondata P an« 
1-0 IO IO. da Guglielmo V. Duca di Aquitania, in 
CJiore dcgU Apoftoli S. Pietro e S. Paolo (5t<p./i^.s8. 
r ^Q.C hrMai.p.2o6.LahMblt'2,') • U Monaiìcro di Luf- 
|(a , dcdi:a o alla B. Vergine, era più antico, effen- 
du '^Uuo AfMMUo da' Nocmandi. verfo Tanno 877* Era 
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Maio ridabiiìto prima dell' anoo 1040» ma QOt| 
fi fa da chi . Papa Giovanni ereflfe queftì dim Vcfco* 
:vadi con una raedeiìma Bolla , copiata da quella di 
Tolofa^in data del t'^edicefimo giorno d'Agofto 1317,. 
e diede i due nuovi Vefcovadi agli Abati delle mede- 
fime Chiefe, Goffredo Poneréllo di Mafle2ais,c Pie- 
tra della Voiria, Abate di LuiTon^che fiiropo confa*^ 
grati in Avignone dal Cardinale BeffAgano di FredoN 
le Vefcovo di Oiiia^la Domenica avanti Catema^ 
cioè il gieirno ventefimo di Novembre dello flelTo a»> 
no . A' doftri tempi il Vefcovado ài Mayienia è ftat» 
crasferìto alla^ Roccella del 1648. - i ! 1 

XXXl. Fractanttf il Papa a?trmltff. di,\a|eaa| 
abufi , ch« a' ioiiodiicevaiio neUa Univarfità di P«irf 
gi , dove aveva Audlato egli medefimò , io (ariffe in 
queftf lenrini: AbManio faputo con ifiupore, che al- 
catti di voi «avendo la dignità di Dottori (Raìn.i3ij. 
' Ji*x 5.1 318.^.15.) , cominciano a fpiegare de' libri, la 
non li tcrniiaano per negligenza , o per leggerezza 
di rpirito. Altri fi attengono alle opinioni de'FiloA fi; 
e non rìCpettano, quanto conviene, i Dogmi della 
fede, o almeno lafciano la dottrina utile ed efemw 
piare , oer feguire le (bttigliezze vane . Sono alcuni 
jicevutf Dottori , fenza capacità e fenza bafievote efa* 
ine . Altri non frequentano ie dìfpute folenni ufitate 
da lungo tempo nella fcuola di Parigi . Alcuni « fode- 
nendo attualmente la reggenza t io caoubio di appli^ 
.carfi alle loro I^Z|qqÌ| fi occupano a fitto gli Ayva« 
cati, ed a foroiai« p^^tili. Gli cforta a .oorreggerfi^ 
altrimantt vi porrà egli jridiedio . La lette» è in daà 
•dell'ottavo di Maggio. t}t7« Co» akune altre lettere 
,dimofira il penfiero ùm fi prendava dalle. Umorfici^ 
diOriiant, diToioia, edi Osbid. ; 
. . . XXXn* Netto flcOb. anno pubblicò la.niLceDllii 
Ufe Goftitiiiioiii A tkdientà V.e la mandò aHe Un». 



,^6 STORIA ECCLESIASTICA 
\n ,.na Bolla, che dice in foftanza : Papa ClCJ 
SlVte V TftrS predeceffore pubblicò moU, Coftieu^ . 

Concilio di^ Vienna , ma avanti e dopo per deedere 
HeHe aueftioni , e per riformate degli abuh.l.e aveva 
«ccogTè^ in\.n volume , dittribuito fo..o . con. 
venienti titoli , e aveva deliberato di pubblicarle ; ma 
Ta 3 tSe de' gravi affari, e la fua morte fopr,;;. 
Sunta , gli tolfero di dar efecui.one a / uo. d.fegn. . 
Noi mèdlfimi , dappoiché gli fiamo fucceduti non ab. 
biamo fin ora potuto mandarvi quefte Coft.tui-on, , 
^In- n ,ali vi f«virete in avvenire ne* Tribunali , e 
t'^Scuolc L'indirizzo alla Univerfità di BoU>gna è 
Se ventefimoquinto giorno d. Ottobre . Quefta rac- 
co ta fi chiama le Clementine . E' div.fa m cinque 1,- 
bri come il Sedo ; e nel principio chiamavafi iS fettiino 
delle Decretali iHaU i f óSi.) . 

XXXllI Wel medefimo anno ij 17. furono con- 
Hannatreli ertori dì Arnoldo di Vìlhnova a larrago- 
f qui^ore dell' O.dine de Frati Predicatori e 
dal Propotto delU medefima Chiefa Vicario Génerale 
ne la vacanza della Sede ( £«r«V D,r.c7 p .6 5 .) • tra 
Amoldo"di Villanova ut» Ch«ico della Diocef, di Va- 
lenza in Spagna, famofo Medico, m* che volle anche 
'Sarfi InVedogia ; per^ modo eh' efler^o-/ar.gi 
ebbe alcune difpute con de' Dottor. , e temendo d ef- 
fere infeeuito com' eretico , fuggì >n S>cilu • appreATo 
I Re Federigo, che avendolo mandato Ambifc.ator» 
a Papa Clemente V. pericolò in ^mare prima d, g-nn- 
■ / j .„\ Il Pana di- cui Arnoldo era Medico, 
Kn^cSb? di i 'b ò lir arte Tua, che fpeffo gli 
!t^va TromefTo ; e fcriiTc a tutfi Vefcovi « a'H^to- 
• 7eH' Univerfi.à di far ricercar di quefto libro ; e di 

j- rmo ffìornò di Mano 
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09 , fgp^,cpi»Rrp|} i|if,^b4Ì!c}^^ 1 4tà aeco ì più 
fe((fihllj^JI>.ctBm!twig|,,i^ .la.tadnftria di diftog'iere 
tjiitp .11 jgopcao ^r gi^a dalla rèrità di G. C. , e l'ha 
talmente fm^W j. . e confunto , che non gli la (ciò 
;jUrd che la pelle, pipè l'apparenza del culto efterior 
ré'(w4rr.3.);e la fede del popolo è I9 flefTa che quel- 
la de'dcmpnj ; coi! ce è è tutto intero condotto all'in»' 
ferno (i^/;.4). Tutt' i Religiofi fono Pinza carità, e 
feflìficano la. dotirjfia di G. C. (i^rrsO* F'ecero ma- 
lesi Teologi a prépdere qua!cofa dalia Filofofia , il 
cui, ftud o dev' eifcre del tutto condannato ( Arrj )• 
la ppare di mifericprJia fono più care a Dio, che il 
fagrii^izipi dell'altare ^ iiel qqale cè , il Sacffdfte , nè I9 
V^ffì^^k^ ofF.rre , cfTsiifce niente, del fi» 
(i^rMo). Giungerà la fine jiel monda L'apno iJ3S« 

bri^i ^oiao idi Villan^ya, cI;u;;.CQnteiieir4jQ0 qneOl 
ftrprii ed J^^^ fif^^ Cemric.p.i , npi^e ia idip^ 
5^1^ Ùl^iiano^ c q^>mo i« ^^^^ 
^ . j. P(kXXl V J^, diuor,(j[)a Anim andava 
icffl^ .MiQQft . Ale0aa(lro di AiefTandria, !(H 

fo {Ha&eSfno Generale , mori fn Roma il quinto gior^ 
ijo d!'CJf:òbre i3t4- dopo , a ver governato T Ordina 
up aqno j e il fuo pofto vacò quafi tanto tempo , 
<^\mto la S. Seda iVading.i^i^n.f.S,). I pretelì fpi« 
i^tiiali profittarono di quella lung^ vacanza per fepa- 
raj§i <Jal corpo dell'Ordine. Provenza fecero lega 
in numero di cento e venti ^ e col foccorfo de' lora 
a;nici fccolari , difcaccìarono armata mano da'Convcn^ 
ti dì Ngrbona e di B^ziers i Frati dalla, comune oC-^ 
iefvanj^^ ed i loro Superiori . Poi fi ete^Tero un Cu-^ 
^de, js de'C^uirdiani , e prefero degli abiti più cpjci 

^,pi^ flrecà i^^i ^^^'^ ' ^ deiìderandò \^ rim-^ 

S^^^^u^rp^o da dtverfe Provincie ad untrfi a que- 
i , nulu o^Otc la proibizione de' Superiori ; FoH 
0fk^ |JPrQ]f|Nu4i da qw^^odutcy Tempre più dk 

L 4 
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•r«8 STbtór4 ccctxsiAstic/c : 

fpregiavano;e(l erauo foftenud da*Borgheii H Narbo4 
fia e (il Bez ers , in confiderà zione di Giovanni Pietro 
di Oliva , fcppeilito a Narbona , ed avuto in conto 
di S. , a (e^no di attribuirgli mold miracoli ; impe- 
rocché i Frati Ipiriiuaii preteadcVaoo di effere mot 
diiccpoli . 

11 Capitolo Generale de* Frati Minori fi tenne a 
Napoli Tultimo giorno ai Mapgio ( Vad.imó n.^,^ ^ 
folto ia protezione del Re hoberto, o della he^rioa 
Sancìa di Aragona , che ne fecero le fpefe magnìfica* 
mente , e v* intervennero in perfona . Vi fi elefTe per 
diciailettefimo Genera'e dell* Ordine Fra Michele di Cé^- 
fena , così chianlato djj luo^o della Aia nafcìta, Cii« 
là Vefcovile, della Romagna . Era afTente^ ed «fbndor 
avvertito' per lettere della fua elezione» , poiìò af . 

. AfEfi , dove %i confinunta • fi rividero le Co(tffotìo«! 
ni dell* Ordine,; fi nritikaroiMf fai jqciaicliè pufito, ImJ 
za per^ Aro' alkmtinarfi molto da ^fM» dcf CapKolo» 
di Narbona» fenato da & Botiayentdra nel xa6o. Da 
AHìfi Michele di Cefena andd a ttologna , e fcriiTe a 

' tutt*i fratelli una lettera contenente molti avvcrùmenti 
per la regola dell' offervatiza (lìf.iaéo rz.ir.) . 

Pòi eccitò Papa Giovanni a fcrivere a Federigo 
Re di Sicilia (li. 1518. 9.)^ e Io ^ece in queftì 
termini : Sappiamo certamente che alcuni Frati Mino- 
ri della Provincia di Tofcana , portano certi abM 
difpregevoli e piccioli cappucci, e dimodtando efter-' 
namente una gran femplicità, fono ufciti de' loro 
Conventi iènza la permiilìone de' loro Superiori, e 
paffarono in Sicilia contro la Coflituzione di BÓnifa-^ 
ciò Vili , che proibifce a'Relig'ofi dell' Ordine de* 
Mendicanti t di prendere tniovi Conventi, fenza fa 
permHIione della S. Sede , Que^i fuggiti (ì fono di 
nuova ftabiiìtì io diverfe pa^ti della Sicilia, dove eleC« 
fero un altrò Sópeiiore ; é S dice , eh- vano;» Aml^ 
nntbmoM enoii per fcdiim* i Semplici* Bof dii 



\ 



Aie VCG i$ìf. LÌBRO XCfL tl^ 

t^hgfungiafno, » vi facciamo intendere di ajaure m 
di favorire i Sii|toriori dì queft' Ordine, per ncondari» 
W'K dovere quMl fviat* frat Ut, gelando ne farci» tu 
chiedo, facendoli prendere, fe occorre, e conftgnar-' 
gii a* Superiori , affine che fieno da elfi corretti fecon- 
do la dìfciplina dell'Ordine. E* la kitcra del quindiii 
cefimo giorno di Muro.' 

Inii fece il Papa una lunga Coftituzione in cui 
eonform:^mente a quelle di N«cco!ò IV. ( Exrrav^ Joan. 
deverò fi^n. cip. i), e di Clemente V, rimette al 
grad uo dè'Superìori il determinare ili ogni paefe la 
farma dell' «b to, e la qaalità de' panisi conveniend 
alla povertà ordinata dalla regola di S. Francefcoir . 
Lafcia parmsiitè alb difcreziontfr de* Sttpériori di eil-^ 
* ftodire del frumento , • del ?ibo> é 'di altre |Mvi^ 
gìoni èk bp66a> • di ireve «'tal eAtto de'granaif é 
ddie candte; ^ qoèflo perchfe gli Spirttaall preteado^ 
tatto, cbe ciò OSé comiario aria porveHà Vangeli^ 
Ai* ma diddaca^ £hé m le virtù de'Religiofi, l'ub* 
HdSenxa è^la^ihclpale, Taperiore alla povertà, e 
alla purità del corpo. Comincia qnefta Coftitutione 
Quorumdam exigìt ^ e fu primieramente pubblicata il 
tredicefimo giorno di Aprile 13 17. Ma la fua pubbli- ' 
cazione fa reiterata ne*feguentì anni; donde nate', 
che fi r trova in. dau di diirerfi tempi in ditfercotl 
Ciemplari . ' 

Michele dì Cefena', rìtrovandofi in Avigpoiie co* 
principali Padri dell'Ordine (>l. ti. i^. ) f. P^^S^ d 
Papa di ufare dell'autorità fua,' per rch amare a rar- 
VMimehto i Frati ribellati della Provìncia di Natboi 
iià; e il Papa ne diede la comniÀoiiè a Bcfthuidi ^ 
della Torre Miniilro di Aqailaóia, e' 4ii'p')i Gairifna» 
le ; con ordine di far provare per ritotdotli eoa 
dokeaaa; il^cfae ftce per qiiaiìtd ^ fa poiEbib, tiia 
in vano V Allora cmnaddè toro per ^^m dei Papa» 
JB depom gU «Ud pardoolari > di pfmdtrno de' ctaforr. 
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ffo ^ STORIA. ECCLESTASTrCA 
mi a quelli dell' Ordine, fecondo la Coftiruzione di 
Clemente V. ( CUm. Exhì de Par^J, ) Kifpofero che 
quello era un di qie' punti, f)pra irqtjale non do-' 
vevano ubbidire a' Superiori , poiché il 'ero ab to era 
cor forme alla regola , e allo fpTÌ/o: di S. Francefco , 
e non crjedevano in q:ì*(ìo di contravv/en^re alla Cl/:- 
mentina . Finalmente e/Tendo preiTcti da Bertrando , 
fi.:PppelUrono a Papa Giovanni meglio informato. 
Mandò Bcrtrajjdo. V atro di appellazione al Papa , ch^ 
fcriflfe ag'i OHìiiali d; Narbona , e di Bezicrs unn 
lettera, in cui: dice: Avendo intefo, ch'era infona 
qualche difcordia tra alcuni frati Minori, abbiamo feri 

10 in quefto propbfuo alcuni regolaraienti oltre quel-. 

11 di P: pa Clemente V. co' quali cr.ediamo di aver 
ineffo.fine a quelle difpiKe. Tuttavja noi fiamo in« 
formati, che alcuni di.qiieQi Fra|iji\han9<i interpoft^ 
delle appellazioni, che poffono aumentate Io fcanda^ 
lo.. Perciò vi commettiamo di cli^c, quefli Frati a 
comparire perfonalmente avanti a noi^j . JE' la lettera 
del venttfimofettimo giorno di Aprile 13/7. e vi fo^* 
no nominali tutti gli appél'anti , quarantasei del Con- 
vento di Narbona , e diciaflTe^te dì queUo di Bezicrs • 
l'ccgolamenti , de' quali fi fa in cITa menzione, fono 
quelli dejki Coflituzipne Quommdam cxìg'it , 

! ReljgÌQfì, dtati in virtù di qi^eft' ordine del Pa. 
pa ( VaJìng. n. 14 ), ardirono in Avignone, e al- 
ciuii altri con elFi^ ficchè tutt'inlleme erano più di 
feUanta . Ma non albergarono nel Convento de' Fra- 
ti Mipori. Gìunfero la fe^a , e pa;Tarono la notte al- 
la porrà de| Palagio del. papa . Furono il g orno do- 
00 ammeili alla fìja ud*ei>i:a , ed egli afcoltoUt pacJ«« 
ideamente. Ma giydicwi^Ip le loro iftarze per frivole 
eoe, coramife . Iqra che an^aiTero al Convento de' 
ioro fratelli^ e t itornaiTero alla ubbd'enza dell* Ordi- 
ne • pili, ri cibarono d' fiflo; e ordinò egli che foiTe-^ 
ro f iachluii ^ .e Quftodia ongrevolmentei fio a t<^t9 
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ÀN. dì G. C. 13 if . LIBRO XCII, 171 
cho 3 lofO affare foiTe ^cfauùiiàto più matura ment^y 
e cpmmift qaefto erame a frst^ MicheliB* il MonacQ 
dtl ipedefimo Ordine « Inquifitofe Piovenza . .KU 
tonuttOiio .tutti al loto dovére $ ttattiné, venticinque , 
che foBeonmt che & Papa aVw peccato , daixiJq 
loro si fatti ofdini itìtorlio agTi abit^, cani|ne^ 
e a' granai ; e che i Fratti ^ che feguivano la ma di-j 
chiarazione peccavano pèf chè la n gèk di S. Franc«- 
fco era la mcdefima cofa del Vangelo '( 
Mifcdl p. 195- )f. e in confeguenza non potcva\.{l 
Papa dirpenfarne . Il Papa ordinò , che fi procede/Te 
a norma de' C^inoni contro quefti venticinque ribelli ; 
e né diede la commiflìone a Fra Michele il Monaco, 
CQQ una Bolla dell' ottavo, %\S>x^o ,di JNoyembre , j'n 
Ciìt lbno tptti nominati • ' ! 

/ Angelo Clarcn famofo tu' Frati Minori (^Vad. 
n0%6.&'tM Suaìfryp^%%*^^ fu pahmi^nte ricercato 
in doefta occaàoné . Era Itauvo di Cingoli nelU Mar- 
d^rjK: Aocofk^t *^ (oprali jlomfpato Claren , da uà 
Moiuìl9Ìl9lf lungàmettte ca'M difcepof 
K . Effcoto. iOtcri^^ga^^^ propofito, e iniornp 

alla loro mipieta'*^ viyéré , Jtijìjofe , che la loro Ctn^ 
gregauone ^v^iù cominds^to fotto. Cèieftino V. aven- 
do per capo Firi Liberato , al quali «gif era fuccef- 
fore (%. Uh. Ì9^n. à^i.) , e ne ave^ pi^ yolcii- 
ti>ri la direzione per la regolarità dflia 'oittrvatìla, 
che vi fi manteneva ; ma che tuttavia era dirpòtto ad 
ubbidire al Papa . Fu lafciatp ,in pace , e quefta Colf- 
gregazione . de' Clarenì durò fmó alla fine del fccolo 
ie4icefimo,..c al Poptiftcato di Pio y. " \ 

XXXV. Non erano i C|areni que foli che 11 
ffei^àlei&ro della riforma autenticata da Papa Cèie- 
ftino. Quefto fi vede dalla Coftituzione dì Giovai^ 
m XJaiv (J5JP/«i'- Jotfi|.S.B^<«. à^t Rclìg^ Dom. ) , da- 
te ^ fiae di tqiiefi' anno z^!^. in cui dice: Una 
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Fraticelli 0 Frati delia vita p )vera, B-zzochi, Btfgui-'' 
ni o altrimenti , fi ritrovano in ifalia , in Sicilia ^ 
nella Co ntea di Provenza, ne le Provincie di N'atbo 
tia , e di T'^Iofa , e in a'tri luoghi , dove hanno la 
temerità di prendere l'abito di una nuova Hdiv^ione , 
di far conventicole , elep^gere Miniilri , Cuftodi , a 
Guardiani, fabbricar cafe di njovo, dove alberganor 
in comune f e vanno pubb'.icamsn^e mendicando co-» 
me fe la loro fetta fofTe una delle Religioni approva- 
re dalla S. Sede. Per palliare la loro empierà, molti 
ira efTì foflengono dì off^rvare di li itera m la regola 
di S. Francefco, q-iantunqae non dimorino fotta 
l'ubbidienza del Generale, e de* Provinciaii deTOr 
dine , pretendendo di avere un privilegio di Papa 
Celerino. Ma quando anch^ pot'-fTero modrarlo , non 
fervirebbe nulla; imperocché Papa Bonifazio Vili, 
cafsò tutt'i privdeg; conceduti di qacfto Papa foo 

predecelTore t^^F- 89- 35 ) • 

Dicono alcuni di effi di aver ricevuto queft' abi- 
to e q lefta forma di vivere da alcuni Vefcovi od 
altri Pr lati , che non ebbero facoltà di farlo contro 
là proibizione del Concilio g*iDerale . E' qucfto il 
Concilio Lateranefe del 1^15. che vietò i nuovi Or- 
dini Religiofi . Altri pretendono elTere del terzo Or- 
dine di S. Francefco, chiamato de' Penitenti ; quan- 
tunque la regola del terzo Ordine non p«rmeiu una 
§ì fatft maniera di vivere. Imperocché quelli , che 
"j)referircono i proprj penfieri alle decifioni de' Piiiri, 
agevolmente cadono in errore . Molti di quefti li al- 
lontanano dalla fede cattolica, d)fpregiando i Sagra- 
menti della Chiefa , e feminando altri errori in grati 
numero. Per il che condanniamo noi qiefto rtaio, 
dichiarando nullo tutto ciò, che quelli, che lo prò- 
feflano, hanno fatto fotto il nome di Religione o di 
Congregazione. Proibiamo loro fotto pena di fcomu. 
■^nica di fermorfi maggiormente in qucfto (lato j c de * 
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credacno le (IdTe pene contro i Vefcovi e contro gli 
altri Preiati , che concederanno a quede perfcne o sA 
altri la licenza di menare una tal vitaTenza una fa- 
cohà fpeciale della S. Sede . QueOa Coftituzione è 
in data del trentefìmo giorno di Dicembre 13x7. ed 
è cofa evidente che condanna due forte di perfone , 
ì ribelli dell' Ordme de* Frati Minori, e i Fraticelli o 
Bizzochi , già condannati da* Papi precedenti ( Sap, 
lib.S^*ji' 55.) . Gii errori e le colpe di quedi ulti- 
mi fono delcr tii dagli autori temporanei, tra gli al- 
tri da Alvaro Pelagio dell'Ordine de* Frati Minori, 
poi Veicovo di SUva io Poitogalio ( Dt Plaaétu 
.ìib* 1 1 . c. 5 1 . ) " ' 
XJXVJ. L' Ordine di Graìndmont era in gran 
nirbolenza , e in gran difcordia , il che cofUinfe. Pà' 
pa Giovanni ad erigere in Abazia il Priorato di 
Graodtnont , Capo deirOrdine • Commtfe che la elé* . 
^ione dell'Abate apparceneffe a! Convento (^Balto.i. 

137' IS7 191* che tntio TOrdne folTe ridotto a 
trenunove Priorati Conventuali , che fi erigeflero ne' 
principali Monifleri', i coi Priori Ibflero detti dalla 
Comunità, e confèrmati dall'Abate; e che le altre 
cafe foiTero ontte e foggette ciafcnna ad alcono de' 
Priorati ; ed aggìunfiT un quarto Vifitatore a*tre an- 
tichi. Ftt fatta qaefta rUbrraa nel 1317. dugento 
quarant'anoi dopo il coaiìncfainemo dell'Ordine; 
computando dal ritiro di S. Stefano nel deferto di 
Muret, che fu nell'anno 1076. (^Sup* lib»6i.n. 7.) . 

XXXVII. Nel medtiimo anno I}i7. Kìnaldo 
Arcivefcovo di Ravenna tenne un Concilio h Bolo, 
gna, dove intervennero otto Vefcovi fuoi fufFraga- 
nei, Ubeito di Bologna, Fra Pietro di Comacchio, 
Pietro di Forìimpopoli , Giovanni di Cefèna , Guido 
di Reggio, Fra Simone di Parma Kimbaldo d'lma« 
Ja, e Guido di Cervia ( To. 1 1. p. 1655- p. 1674. ) . 
Vi lì fecero ventidue articoli di regolamenti» che iu» 
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ronj pubblicati alla fine del Concilio il ventefimo- 
fettimo giorno di Ottobre ; ed ecco quel che pare 
effervi di più confiderahile . I Parochì iftituiti da 
padroni ecclefiafììci , non umminiftreranno nello fpiri- 
tuale, fe non dopo averne avuta la commiflìone dal 
Vefcovo Diocefano ( Cap, a. ) . Si dolgono , che la 
vita liceniiofa , e Io fcandalofo efteriore Clero , lo 
rende di(pref2;evole al popolo , e lo eccita a ulurpare 
i beni e i diritti della Chìefa ( C. 4. ) • Si proibifce 
dunque agli Ecclefiaftici di portar armi, di entrare 
neVluoghì diflblati , di alloi^are perfone fofpette; e fi 
prefcrive dillintamente la forma e la qualità de' loro 
abiti. Sì proibifce afToluta mente la caccia a tutt'i 
Religiofì ( (T- 1 7- ) ^ reprimere quefti abufi, s* ira- 
pongono a* Cherici fecolari delle ammende pecunia- 
rie, e a'Kegolari delle penitenze (C. s-^ )• La cor- 
ruzione del Clero veniva in parte dalle follecìtazioni 
e irtiportunità de' Laici , o dalla loro poflanza, e dalle 
minacce, con che facevano ricevere ne* Capitoli e 
ne' Monifterj delle peifone indegne, perchè erano lo- 
ro parenti o amici. Per rimediarvi ordina il Conci-i 
lio , che non folTe veruno ricevuto Canonico , nè 
pure in una Collegiale , nè Monaco , nè Cano- 
nico Regolare , fenza la permiiTione dell* Ordina- 
rio , e che il numero de* Canonici , e degli 
altri Cherici fDflTe determinato tanto nelle Chie- 
fe Collegiali , che nelle Cattedrali , a proporzio- 
ne dell' entrata , fenza che foiTe permeffo a' Vefcovi 
di accrefcerne il numero ( C 8- ) • Si farà un com- 
puto dell'entrate di tutte le Chiefe , per regolare le 
fpsfe della vifua, e delle altre impolìzìoni ( C. 11.). 

Durante la. MeiTa grande ( C. 12»)» 
diranno privale nella medefima Chiefa , per ifchivare 
il movimento e il rom^rs di coloro che vorrano afcol- 
tarle . Gli Arcipreti e gli altri Giudici fubalterni al 
Vefcovo , non potranno fwc il procelTo a' ^Parochi 
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15.), > agli a'tri C^herici loro dipendenti . Gli 
ufurni non faranno a/Tbluti fenza un atto autèntico , 
e le néceiTarie cauzioni di aver foddisfatto alle pwti 
pregiudicate e C. 15.). Si dichiarano fcomunicàtf i 
Giudici fecolarì^ che dopo aver facd prendere d^* 
Chericf, chw t^ortàvano r&rii|l«'o colpevoli' in qud 
fi fìa altro modo , li ritengono , e ticufar o di reftiiiiir* 
|li ai Ve(co vd , eObndorie dchieOi , à che li f imait^ 
maio éoù ìfcahdalò a fdcHio di' trombette , e con lé 
loto aritaì appefe .al coflo \c. ^'*'t àffóitmont 

d^1faeffi gitidicf è tiAdnttà al Pipis -ìitì lÉedefimo 
intio avdirà. il ftpa accordato al llé Fli pper ir itfn- 
ìAs -pùUtttifit i Ittoi OfSmli'aìrieihre I Cfaeriéi 
itotoHaxbeni^ 'délft^inisti , o imbUfcamHite ' difAinail 
di oifaidd!o,imiffla^e , o d' altri cndrml delitti (^Rain. 
I317. 72. 13.) quàido avevafi ragion di temèi^ che 
fuggilTero via , a condizione di guardare in quefte cat- 
torè tùtta*1a poflìbile modeftia, e di lafciare i colpe- 
VoK-al gitidizio della Chiefa , li tutto affine che le 
TcHpe^non dinioraffero impunite- Quefto accorda il 
Papa coir esempio della permiflìone data da Nicco- 
lò IV. a Filippo l'Ardito (Sup-Ub. 87 /2. ai.). La 
lettera di Papà Giovanni è del tredicefimo giorno di 
^gofto 1317. e noi véggiamo qui l' origine della di- 
finzione del delitto comune, e del cafo privilegiato . 
Indi negli ftatuti di qnsiìo Concilio di Havenna fe- 
gue una taifa deTalarj , che deggionò prendere i No* 
tàj , o gli Scrivani ddia olKiiaiità , per tutte le -ij^ 
d zionì che convengono al loro minifttro-; è quélìa 
tafTa di fpefe ia vedere JdMHotaflféliié i* proceiFi che 
allora^ ]i uf^vano , una grati pattò de^^quaii" & £ùbo 
feVatr di poi ( C. 2^* pi 1676. ) . 

Nel fegueffle anno 2318. HóberCO di CotarteiMii 
Arctvefco^o di Réims tènìie itti CoiieiM a Seiìli», 
dóve intérvennero feeb qiiattro Vefeévi fiioi ùtiR^ 
gahcr, Giov4uim di Jeativais, Guitto d» Toumtf , 
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Pietro di Senlit , ed Engucrrano di Terouana ( Tcii. 
p. 1Ó15.). I fette aiTenti vi maDdaiono I loro Depu- 
tati, e di quefli fette era Pietro di Latilli Vtfcovo 
di Chalons, che in conféguenza era pienamente giu- 
ftificato . Volendo quello Concilio reprimere le inva- 
iìoni de'beni Ecclefiaftici , commette ei e fi ceflì dall' 
egìzio divino in tutt' i luoghi del Dominio o della 
giurifdjiione dell' autore della invjfione ; imperocché 
per ordinario erano de'Sigtori. Si cefferà pinmente 
da eflb ne* luoghi , dove lì ritroverà V ufurpatore , Si- 
gnore o non Sigi;ore che fia ; e ne* Iu(>ghi dove fa- 
ranno ritenute le cofe rubate. Vi aggiungono la fco- 
munica e le dinunzie , come fe gli autori di tali vio* 
lenze f\ rifentifTero a quelle pene fpirituali . E' la leti- 
fera iìnodale del ventefimo giorno di Marzo iji8« 
cioè 1317- avanti Pafqaa, che venne ii ventefirao- 
tcrzo giorno di Aprile, 

XXXVlII. Frattanto Papa Giovanni XX 11. con- 
tinuava ad erigere in Francia de' Velcovadi . Tolfe 
dalla Diocefì di Limoges la città di Tulle, dov'era 
un antica Abazia , fondata al piii nelPottAVO fecolo in 
onore di S. Martmo Balui, to. j. p. ^3^ Mah* Ari'^ 
naL ^i. ri' 2$'^' Fu rovinata da'Noimardi, e dimo- 
rò del tutto deferta , effendo i beni pciTeduti da* Si- 
gnori laici , l'ultimo de* quali fa Ademaro Vifconte del 
Limoline inferiore . Quefb deliberò di riftabilire il Mo- 
niftefo , e lo diede a S. Odone Abate di Giugni , coli' 
aiTenfo dsl Re Raulo. Cosi vi fu rimeffa la difcipU-. 
na regolare verfo Tanno 93* fotto la regela di 6an 
Benedetto . L' u'timo Abate di TuVe fu Arnoldo di 
S. Aftiero, creatovi dal Papa in primo Vefcovo 
nei 1318. (^Gall.Chr.eo.^.f iiQ2.Mdb.AnnaLUb»t$, 
69. /I 96.). Lavaur m Lauragais nella Lingua— 
doca fuperiore , era un antico Monidero fondato nel 
fettimo fecolo da S. Ajaino , o Elano Vefcovo , ono- 
.rato nel. uentefimoquinto giorno di Novembre (Catel.,- 

Lang, 
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tgng.p. 312. ) Nel 1089 lArao Vefeovo di Tolofii. 
diede quefla Chieik ooouoaiài iB S» £lao, e fituata 
nella Tua Dioceii a Frocacdo Abate di S. Pon» m 
Totniers . per ridabilTla , eiTendo eifa rovinata per 

negligenza . Vi /labili un Priorato , dipendente da San 
Pons (^GalL (hr. e* j.f. 2140. )• che durò fino air 
anno 1^18 che Giovanni XX if. ereiTe in Vefcovado 
il ventèiìmofecondo giorno di Febbrajo , e gli d«ede 
per primo Vefcovo Hoge o di /irmaanac. Il medefi« 
mo gior crefs* egli in Ve covado la Chiefa Parroc- 
chiale delia città di M^rep ììx , de iicata a S. Maurr- 
^io, e feggettò quello Ve*covado alla Metropoli dì 
Tolofa, d i 'a cui Diocefì era eiTa . Ne fece primo 
Vefcovo Raimonda Àtlon Abate ifi . & • Semino di 
Toiofa ( P* 73». Bttlu^. to, i.p. 679. ) . 

In ifpagoa Papa Giovanni divife la Provìncia 
di Tarragent , erigendo in Metropoli ti Vefcovado di 
Saragoiza« e dandogli cinque, fuàhiganei degli undici 
^ die ne «veva Tanragoo», «Ha quale ne leftò Tei foli 
( U/i.|^«i)S* )< ^®ce qnefta erezione il mJe di 
Agofto dd nedefionanno i|i8. (ì10/a»i|x8.iii 38* 
Voleva paninentc dividere, i Vefcovadi ift ApagoM 
come aveva Atto in Ff ancia, ma TArcivefco^vj» di 
Tarragona gli rappresentò che queftt Vefirpvadi non 
avevano baftevole entrata » (oftenese la dignità. Ve^ 
fcoviie , quando fo^ldre divìff. - • 

XXXIX Papa Giovanni ereiTe de' imovi Vew 
fcovadì anche appreso gP infedeli . Franco di Peri»* 
già, dell'Ordine de' Frati Predicatori, era in miilìone 
nella Periìa foggetta a* Tartari. Vi fi incero un gran 
numero di converfioni , come ne* vicini paeiì. Aven« 
dolo faputo il Papa creile in Metropoli la città di 
Sultania ( Rain^ I3i8-/z.4- } fabbricata da poco tem^ 
po dal gran Can Algiaptou, che vi aveva ^abilita U 
fua refidenza ( Sup. Uh» 90. ^2.46. BihU OrUnt> p.S^») , 
Il Papa ne creò ncfana sAicurcSsQSO Fra Franzo ^ • 
ImJOJa. M 



Liyiiized by Google 



J76 STORU ECCLESr ASTICA 
iioraihò a^trì Tei fratelli nel medelìrao Ordine per faól 
Vercovi faffragan^i, affine di ajutarlo in quarta mlf* 
fione . E' la Bolla del prirqo giorno di Maggio 1318. 
Ora io non intendo con qual d ritto pretendere il 
Papa di erigere le città in Metropoli, nè qual necef* 
fnà vi foffe di dar loro quello titolo; purché fo/TerQ 
tanto difVinte da non avvilire il Vefcovado . 

Aboufaid tìahadour era allora gran Can de' Tar- 
tari , fucceduto a fuo pa ^re A'gìap^ou morto nel 1^16. 
( Proc, Supplcm. p. 4. Bibl Orum» P-ì^-^ \ B^hadour 
Can non aveva allora più Hi tredici anni nel 1318. 
e l'Impero de' Tartari gli veniva conteio da 5.hah. 
Uzbec , al quale fcrifle il Papa in q ieito medefimo 
anno ( Raln. n. 2.) » >l venteftmottavo giorno di Mar-^ 
20, rnlltgra doii feco lui. che foffe favorevole 
a'Criftiani, ed invitandolo ad pbbacciar la vera re- 
ligione . Finalmente lo prega a proteggere i MifTiona- 
tj , e a rivocare la proibizione che aveva data da tre 
anni di fu onar le campane pel divino cffiz'o . 

Nello fteffo tempo il Papa fcriflfe ad Offini Re 
di Armenia , che gli aveva mandati dcg i Ambafciato- 
ri, un Vefcovo, due Cavalieii» e un Drogmano ^ 
(/i. /2. 8. ) o interprete per alcuni importanti aff ri . 
Quando erano nella noftra Corto , dice il Papa . ci 
fecero intendere che gli Armeni , quantunque avcffero 
il nome di Criftiani , differifcono dalla Chiefa Koma- 
na fopra alcuni dogmi della fede, e in alcune cere- 
monie . Perciò abbiam fatto venire in camera nostra 
j voftri Ambafciaiori, e parlando loro in difparte per 
mezzo d'interprete, abbiam loro fpìegato la noftra 
credenza, e le noltre ceremonie . Intorno a che ab- 
biamo interrogato il Vefcovo, chs fchiettamente di- 
chiarò , che fimìle era la fua credenza , la voftra , e 
quella de'voftri fudiiti. Quanto alle ceremonie, con- 
fefsò cht tra voi i icmplici Sacerdoti danno il Sagra- 
Hiento della Confermazione , e benedicono \' Olio per 
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r eftrema Ùnzknie; quando appreiTo di noi l'una e 

l'altra cofa è riferbata a'Vcfcovi: aggiu'^gendo che 
con la fanno per difpregìo ^ ma per ignoranza , e per 
fempiicità; e ci diede la Aia profcdlone di ft:de ia 
ìTcntto • 

Papa Giovanni rìferifce poi la profèflìone di fede 
delia Chiefa Romana, c*n è la ikiTa parola per paro« ' 
la dì quella, che fu inandata da Clemente iV. a Mi- 
chele Psicologo nel 1267. (^Rain, 1267. n» 75. Sup» 

Mb.S$' ^» Mi pajuno confidcrabili in eila que« 

fte paiole : Che le anime , eh' efcono da quedo «un* 
do purificare da ogni peccato , fono tofto riceyate 
nel delo . Forfè Giovanni XXlI. non le avrebbe po» 
fte , Ce aTe(b'egli mtddidio edefa quefta con^fìione# 
E* la lettera d^A ventefìmonono giorno di Aprile ) # 
y Papa ne mandò di (imili al Cattolico- o Patriarca 
degli Armeni e a* Plrelad di fua dipmidMiaa Nella' 
lettera al Re il Papa nou da prima , cbe i fnoi Am* 
teiciatort «ranci andati; per altri affiiri, e che h ria<^. 

. nicMie alla Chieft Komanà noa fii altra cbe inoidén* 
te . Quafta altri aCari erana di eccitata^ I Principi di 
Occidente a pafTare in Oriente per'ricnperare la Siria 

( i?tf//2. 1^17. /7. 3?. )» c^i® fofpettare, che q' O* 
Àa riunione non foife niente piiV fondata che tante 
altre ; imperocché glt Armeni non mutarono alcuna- 
delle toro pratiche , nè per il miniftero delia Confer* 
mauone nè nè per la benedizione dell'Olio Santo. 
XL. Da lungo tempo era già in fotta una con- 
• gfura contro il Papa, come fi raccoglie da una ccm* 
mifTìone , che nel 13 17 diede a Gaillardo Vefcovo 
di Hies, e a Pietro 1) fprez, che fu poi Cardinale, 
per prendere informazione contro Pietro di .-rti-;» 
Cantor di Poiticrs ( /^/i. /j. 51, ), e C-.ppellano del- 
Papa, che (ì era adoperato a fem nar difcordie tra 
il Papa e i Cardinali. Avendolo f^tto ii Papa matta 
la pugione , gli arano venate a notizia molta pudco» 

M a 
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lariià deMa fua mala vita, che fin allora non aveva 
fapute, ^>i volle poi avvelenare il Papa (■^'^•52.), 
licchè gli convenne provvederfi di alcuni prefrrvativi , 
e fcr Afe et sì a Carlo Conte della Marca , fratello 
del Re di Francia : Per liberarvi da ogni dubbio in 
quefto parti, olare, vi facciamo fapere , che alcuni 
Utàditori congiurano contro di noi , e contro certi no- 
ftii fratelli Cardinali; ed apparecchiarono delle be- 
vande, e delle immagini per farci perire, avendone 
fpcflb cercate le occalìoni : ma Dio ci ha prelervati. 
E' la lettera del venterimofettimo giorno dì Luglio. 

Nel ventelimofetrimo giorno di Febbrajo aveva 
il Papa data commilTìone di prendere informazione 
contro queftì avvelenatori (A^. 52. )• E' ind rizzata 
a Bartnlomraeo Vefcovo di Frejus * fuccefTore dei Pa- 
pa in quefta Sede; e a Pietro T^Md Dott re di leg- 
ge Canonica , poi Cardinale . Il Papa vi d;ce in fo- 
5anza:-Noi abbiamo intefo, che Giovanni di Lora* 
bes, Giacomo detto Brabanzo , Giovanni di Amant 
Medico, e alcuni altri, atteiero per una idannabile 
curiofìtà alla ricgromanzia , e ad altre arti magiche , 
d<Ue quali hanno libri; e che fpe/To fi fono ferviti 
di fpechi , d' immagini confagrate alla loro maniera , 
ponendofì dantro alcuni cerchi hanno fpeflb invocati 
ì maligni fpiriti , per fare perir gli Uomini con la 
violenza dcgl' incantefimi , o lor mandano delle in- 
fermità , che accorcino i giorni . Alcune volte hanno 
ferrati de* demonj lentro fpicchì Joro cerchi, od anelli , 
per interrogarli non folo fopra il paffato, ma ancora 
ibpra 1* avvenire, e per farne predizioni. Pretendono 
di aver fatte molte fperienze fopra quefte materie ; 
e non fi guardano dall' alfi urare , che poffono eili 
non folo per via di beverag.^ì , o di certe vivande , 
ma ancora con le fole fcmplici parole abbreviare o 
allungare la vita , o levarla totalmente , e rifanarq 
ogni fotta di malattia . 
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U Papa, diede um imile commtilMiM 0 giorno 
ventefimolecondo dT Aprile 13 17. al Veicovo di Reid, 
•^1 roedefimo Pietso Teflier, a Pietra DTprez, e a 
due altri , per prendere inf .roiaxione della congiara 
fo. mata contro di lui, e contro ì Cardinali; e in 
q'ielU cOmmiiTi )ne dice : Prepararono delle bevande 
per avvelenarci con alcuni Cardinali ; e non avendo 
avuto il comodo di faretli prendere , fecero fare al- 
cune immagini di cera fotto.noflri nomi, per aiTalire 
ka nodra vita, pungendo queAe immagini con magici 
incantefimi , e con invocazioni de' demonj . Ma Dio 
ci ha pre Ter vati, e fece cadere nelle nodtt mani ere 
di quelle immogini , 

Si vede la defcriiions di iimilì malefìci Jn una 
lettera fcritta tre anni dopo alflnquifitore di Carcaf^* 
fona da Gugjiielmo di Godin Cardinale Vefcova di 
Sabina , in cui dice ( Rain. 1310. n* 11 Papa vi 

ordina di prendere ìnformaaione , e di procedere con* 
tro coloro, che fagrifìcano a' demonj, gli adorano o 
fanno . loro omaggio, dando loro per Agno una card 
fcritta, o altra cofa, che fiinno (eco loro patii efpreffi; 
che finno una immagine, od altra cofii per legare tt 
demonio, o per fare qualche malefiaio, invocandolo! 
che fibìhufano del Sagramento del Battefimo^ hattet- 
zando finma|ioi:'di cera, od altra. materia , con invo» 
cagione de*demoh| r che fi abufano della Sàcariftia o 
dell'Odia confagrata; o degli altri Sagraraenti , efet'i- 
citando i loro maleiìzj . Procederete voi contro di effì, 
unito a* Prelati , come faie in materia di tteCiB , dan- 
dovene il Papa la facoltà . £' la lettera in data di 
Ayignone, il venrefimofecondo giorno di Agofìo n 20. 

L'ignoranza della F'fica faceva allora prendere 
per foprannaturali molti effetti delln natura; e come 
certa cofa è per fede » che Dio ha fpeflb permeffo 
a' demonj d'ingannare gli Uomini con prod gj , e di 
Attocu loca con mezxi iiraordinarj ; lì fuppooevay 
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fenza cfamìnarlo , che vi fofle un' arte magica , e al- 
cune licure regole per ifcoprire certi fegrrti, o fare 
alcuni mali per meno dc'demonj quali che Dio 
non fofTe fempre ftato padrone di permettergli , o 
d impedirgli , o fe aveflfe ratificati i piitti fulti crgli 
fpiriti maligni. Efaminando atteniamenie la preiefa 
magia , no» fi trovò altro che avvelenamenti accom^ 
pagnati da luperfiizioni , e dd importare . 

XlI. Tra quelli, che furono accufaiì di aver 
attentato contro la vita del Papa , il p ù confiderabi- 
ie fu Ugo Gerardo Vefcovo di Cahors. tra fiato 
Canonico a Limoges, e Cippellano di Papa Clemen- 
te V. neiranno 1305. Poi fu cantore della Chie a di 
Perigueux. Decano di S. Irier nella Diocefi di Limo- 
ges , e Arcidiacono d' Auge nella Dioceiì di Koano 
(^Balu;. vii. 2' p 60 to. i^p-jj? )• Era anche Kefe- 
rendario del P pa, che avevalo impiegato in molti 
affri La Croix Epif.Cahor.p. iSo.) , e nel 1^12- 
gli diede il Velcovado da Cahors , vacante nella Corte 
dì horaa , e lo raccomandò a Filippo il Bello . Ugo 
pofe gran cura in ricuperare i beni alienati della Tua 
Chiefa, e ottenne molte gr??zìe da Papa Clemente^ 
cioè djfpenfe e privilegi contro le regole . Ma P pa 
Giovanni XXil. avendo avute molte querele e- ntro 
di lui , per parte de' Borghefi di Chaors , mandò i 
Vefcovi di Kies e di Arras a informarfi della fua 
condotta , con una commifiìone del vente(imoft-fto 
giorno di Aprile 1318. E al fine lo condam^ò per 
fentenza del giorno diciottefimo di Maggio di quello 
tenore . 

Avendo efamìnato II proceflb fdtto ad Ugo Ge* 
rardo, un tempo Vefcovo di C hors (C un. Extrav. 
con dcpcen.^ abbiamo trovato ch'entrò nel Vefco- 
vado per raggiro e per fimonia . Pare, che quefta 
riprenfione riguardi ancora Clemente (La Croixp, 81 
A quale Ugo nel primo anno del ivio Vefcovado fe- 
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%é'-iÈar»'ff^fctM di .dieci mila Torini d'oro, # /«Mi 
tìntbotduQreiu» coQ un* impofiiiciM fopta it€l#tò dd^ 
U faa Dioce£ . Seguìu b itoieiita i DfiilQfliò 1» Ai 
iagiatifiiiiot r0lk b S. 8ede« ricufaDd^ con é<'pf^ 
già di ubbidire alb an»dbddni« proibindo a' Itioi 
oèiaiaU di faiiit cotuo ^ e lÉalirattalido gli appsHa«Éi 
ion prigionia o |>TÌva2Ì0Re d^'bcnefizjA Dkit alcuni 
volta dalle proT^tfte per gli benefizj , che avèvaiio 4 
vacare ♦ aprendo illecite vie alla vacanza f Trlttò ti-* 
tanoicameiué i fudJ'ti faci , eflgendo per violenù ^, 
per artifizio delle fomnie eccedenti ^ fotto pretcflo S 
caritatevole fuilìdio ; e quando ritrovò refifttsnia , fu- 
fcitò delle calunnie contro i ricufantì « de' proceilì , ti 
altre vefTas^ìoni. Speffo ricusò di dare le lue provvi- 
de a quelli 9 che gli venivano prefentati , Te priniat 
hoii gli e sborravano Una certa confidetabib iomm^ 
di danaio • , , 

Quanto a' Tuoi coitami , è alla Tua condotti 
perfo&aie, continuò dopo il fuo Vercovado nell'abii* 
ladini delle idipUrità^ e aaì coinmerciò peccaidinofol 
di dcMlni. Pinalnlenti liod veggiSiàlO in lui alcuna 
fperan2a di cilenda$ pef il che, e Mf mohi altH de* 
Uxù i tol parere di tutt' i noftri fratelli Cardinaltfl'ab» 
telilo noi depoft^ dit ogni dignità Pontificia > i Siv 
6ardotate»i cotidaiinato a (lerpetua l^lglotte ^ p€t 
in peiiitea2a • Li Itntefiza non altro $ce é Ma Ber* 
nardo Gaioni« autore timfMaieo « fogglunge , cta 
il Pa^ dc|H>re Ugo «Gerardo ^ bvaodogli tutti fji 
driiameiiti Pontifìcia l'anello, la mitrai il mastello ^ 
il rocchetto e la berretta (Ap.BaLp. i$4 ), é Ia« 
fciandolo col (emplice abito chericale . Indi fu d'gra* 
dato formalmente dal Cardinale Vefcovo di Frafcatij 
e poi abbandonato alla Corte fecolare ; e per giudi* 
2io di ella fa pubblicamente (ìrafcinato , e fcottfcatoi 
in qualche parte del fuo corpo, e finalmente abbru* 

iìalo nel fe^uenci m^fe di i^ugllo» jper^ìè dùievafi^ 

M 4 
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che aveva macch*nata la morte del Papa . Sono qae^ 
{le I(f parole di Bernardo Guione . 11 G ud ce fecola- 
re che ordinò quefìa morte era nrnold • di Ir ano, 
nipote del Papa , e uo VI are fc allo ( Balu^ not> f 737. ). 

X> 11. I Frati Minori Se fmatici lì avevano crea- 
to un Generale pa'ticolare, e iniegnavano molti er « 
fori {Poji Emer, Din. Ap, p. 58 ), il che coftrinfe 
Papa Giovano) XXil. a pubblicare una Cofliruz one , 
indirvziata a tu l'i Vtlcovj, che comi, eia Glorìojam 
Ecclejiam; in cui dopo aver riferita fcmmanamcnie 
la floria della ribellione de'pretelì fpiri uali . e i ri- 
medj , che Niccolò IV e v^lemente V avevano ten- 
tato di apportarvi, aggiunge Bullar.ìo XXILcon/ì*2' 
Rain, 1318.^.45. ): Si Tono trasferiti nell' ifola di 
Sicilia , dove interamente (1 fepatarono dall' unità deli' 
Ordine , e prefero per fuperiore Errico di Ceva apo- 
ftata della medefima re'ig'one ( V. VaJing. eod /z 8» ) » 
e fotto di lui de' miniflri provinf ialì , de' cufìodi , e de' 
Guardiani. Kìcevono efTì de'novizj, eleggono predi- 
catori e confeiTori, che mandano ad elercitare le loro 
funzioni, e flabilifcono nuovi cmvcntì; e per avva- 
lorarci con un'apparenza di religione « prefero i pic- 
cioli cappucci, con certi abiti ftretti, corti, fporchi e 
ridicoli, (odenendo che fono conformi alla regola di 
S. Francefeo, e che il fuo Ordme confile in elTì fo» 
li . Ora dallo fcifma fono caduti nell* Erefìa , e fo^ 
flengono gli errori feguenti . i. Fingono due Chiefe» 
una carnale colma di richezze, immerfa ne Ile deli- 
zie, e imbrattata di delitti, alla quale comanda il 
Papa, e gli altri Prelati. L'altra Chiefa èfpiritthJc, 
adorna di vinù , frugale, povera. Cionfilìe in elTì fo* 
li e ne' loro Settatori, e ion.) e(lì quelli, che la go* 
vernano, come i più (pirituali a. * Preti, lecondo 
eflì, e gli altri m nillri della Chiefa non hanno auto* 
riià veruna di dar fentenze , di conferir sagramenti , 
o d'iilruire i popoli; la poiT^nia igc^leiiadica non re* 



Digitized by Goògle 



i 

AN. d! 6. C ì 3 ti. tfmO TOSIt. tif 

fta ad altri che a qutrlli della lor fetta. 3 II giurare 
in qualunque occafìone , e circofltanza è peccato mortale • 
4. 1 Preti quantunque legittimamente ordinati perdono 
per le colpe loro la facoltà di confagrare , e ammini- 
firare i Sagramenti. 5. in noi foli, dicono eflì, e al 
noflro tempo , (i è compiuto il Vangelo di G* C j eni 
fiato fìn ora celato , o piuttofto e(ìmto • 

Il Papa confuta fommariamente tutti quefti er-^ 
rori , modrando che rinnovano edi molte antiche 
creile; poi fogglunge: Si dice che avanzano moke 
altre impertinenze contro il Sacramento del Matrimo-* 
nio, intorno alla fine del mondo, e alla veniiia dUT 
Anttcrifto, che dicooe eiTere vicina. Ma fìccoawiiQe«> 
fle proporzioni non fono appoggiate né alla ragfcM 
ne, nè aU'aatorità, (i difiruggono da fe medefimet 
e non meritano di effere confutate; bifta il ecodaii* 
oarle. Volendo dunqoe procurare la' eonverfione A 
quelli ictagurad, o almeno Impedire, che corrompano 
sii altri abbiamo pregato Federico Re di Skiiia di 
afeacciarli da q^eda Ifola, e di riaiettergH a'Sape« 
riori dell' Ordine ; il che ha già comandato a* fiioi of« 
fizhW , che fi &ccia • Ma i ribelli fi fono falvati fug« 
grndo; alcuni rimafero celati in Sicilia, altri (ì di« 
fperfero tra infedeli , Cotto pretcrto dì predicare la 
fede . Per quefto noi vi efortiamo tutti , e v' ingiun^ 
giamo di dar ajuto alcuno, configlio, o favore 
ad Errico di Cava, nè agli altri falfi fratelli, che fi 
fono ricovrati in Siniia; al contrario di prenderli, e 
di confpgnarli a' Superiori dell* Ordine de' Frati Mi- 
nori , per effere cailigati come meritano . La Cofli tu* 
aione è del ventefìmoterzo g»orno di Genrìajo I3r8^ 

XLIII. Il Gen'irale dell' Ordine Michele di Ce- 
fena, volendo far efeguire la Bolla Qffoimdam Exi* 
gtt ^ trovò 'lelh oppofizione , prìnciprìlmen e in qu3t» 
tro fìeligiofi , Giovanni Berran rti Tolofa , Dird;tt» 
Michela I Coglialaio Sautgà^e Penaio Riiqie di Mar» 



Digitized by Google 



i86 STORTA ECCLESTASTICA 
bona , che forteneiTiro otlinataraer>te in prefenià del 
Generale chi Papa G ovaniii non aveva la facoltà di 
ordinare qn^l che fi conteneva in elTa Scilla ( B^/.i. 
Mifccll'p'Z^% ) ^ t che non erano elfi tenuti ad efe- 
guirla, in particolare in quel che ingiunge loro di ab- 
baodonari i loro abiti ri'ig>lari, p?r prenderDe altri , 
a difjtezione dei Generale, e non dovevano ubbdire 
nella riferva del frunento , del vino , e delie altre 
prowilìoni, nè in tutto il reft ) : Toilennero che que- 
lla ordinanza del Papa erà contto il configlio del Van- 
gelo, e contro il loro voto di perfetca povertà . A ven« 
do il Generale fatta eftendere in ifcritto quefta di- 
chiarazione de' qu ttro Frati ^ li mandò a f a Michele 
il Monaco , Keligiofo del medefimo Ordine , Inq lift - 
tore in Provenza, con ordine di procedere contro e(fi 
fino alla condotta e al cafligo < 

L* Inquifitore gì* interrogò giarid'caitìente ^ fé pef- 
fiftevano nelle lifpofte * che avevano fatte avanti il 
Padre Generale . Rifpofero che si , e che rtotì vole- 
vano ritrattarfi in niente, nè ubbidire a quanto ve- 
niva loro ordinato , nè iiltorno al cambiamento deli' 
abito, nè alle recanti cofe, perchè n)n potevano far- 
lo in cofcienza . Aggiunfero che pretendevano ad atte- 
nerli fino al giorno del giudizio alle protefl ^ e all<S 
appellazioni che avevano formate contri gli ordini ad 
elfi notificati in nome del Papa per mezto di fra Ste- 
fano Alberto Miniftro Provinciale di Provenza Rip- 
prefentò loro T l iquifitore , che quelle proteine con-e* 
nevano degli errori minifelli contro V autorità della 
Chiefa> e la primazia della S. Sede; e che niuna re- 
gola di Keligìoiì può ugilagliarfi al Vangelo , perché 
tutte ricevettero la loro f jrza dall'autorità dola S Se- 
de , che p r confegucnza può fpiegarle , cambiarle ^ 
abolirle a fuo piacere « 

Dopo aver molte v .Ite efo tato i quattro Frali 
a iafcure i loro errori , preiè l' inquuitore il coniglia 
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S molti Vefeovif e di molu Domà in Tiobgii^.àhè* 
-gmdkaioBO tntti; che articoli foflMiiiti ih qpM 
fmà mao '^tueiiimt Enfie , e Ai quoHi cbt B Ib* 
ItomYano oMutamente, <i atcvaoo a giadicar coia» 
Eretiai. Raimondo Vefcovo dì Mariiglia, ad iftanta 
dell* Inquiiìtore , procurò ancora dì perCuadìm canili*» 
aevolmente,e dì far ritrattare a'quatiro Frati iloroM» 
cori. L' Inquiiìtore fece loro parimente adìcurare da 
alcuni Cardinali , che avendo il Papa fatto leggere nel 
Conciftoro pubblico T interrogatorio contenente le lo- 
to conf iTìoni fatte avanti il General Michele di Ce- 
fena , dichiarò di vìva voce , eh' erano eretiche i 
che per Eretici dovevano eiTere giudicati. Finafmenté 
i quattro Frati reflando inReiribili nella loro oftmazìo»^ 
ne , r Inquifitore diede loro per termine perentorio ' 
pfr fentire la loro diffinitiva fentenza, U fattitno giofl 
no dì Maggio 1319. avanti Terza « 

In quefto giorno dunque diede la fea fententi 
jjn ifcritto, e dichiarò i quattro Fiati Giovanni, Dh- 
dato, GugKelino, f Ponzio Eretici, e difenfini d{ 
dogmi pemidofi; e comò tali giudicò che dovarano 
•flfcre degradati , e abbandonad al braccio fecofare ; 
pfoibendo a qadfifia perfena lotto pena dì fcomun!^ 
ca , di Ibftenere i medefifiu ftnm . Soggiunge ; Noi 
fappìamo , che traggono la loro forgente dalla dottri- 
na contenuta negli fcrìttì di Fra Pietro Giovanni di 
Oliva fopra TApocalifle , condannala al fuoco d^ tut- 
to r O dine de' Frati Minori , col parere di moiri Dor- 
tort in Teologia ; e che il Papa ha commeflS alcuni 
Car Ornali, e alcuni Dottori per eOamlnare que^t fcrit- 
ti. Per lo che proibiamo no\ a chi fi fia , finché pen- 
de queOa caufa avanti al Papa , d' rendere vemn ono- 
re al detto Pietro Giovanni, come ad' un S., e come 
ad Uomo riconofciuto per Cattolico. 

In oltre fapendo certtìmente , che Bernardo di 

AQ» Frale dal medefima Ordine ha foftenuto , cbe 
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il Papa non aveva facoltà di decretare quel che con- 
tiene la Coflituzione intorno a* granai , e alle cantine ^ 
e che non vi fi deve obbedire fu di ciò : e vedendo 
eh' effendo arreflato per noflra commiilìone , non ha 
voluto abbiurire que(Ìo errore, Io condanniamo ad 
elTere chiuf» fra mura perpetuamente, e degradato da 
tutti gli Ordini , ed a p >rtare fe.npre due Croci giai* 
le fopra il Tuo abito di fopra , 1' una fui petto , V al- 
tra fra le fpalle . 11 tutto fotto pena di eiTere abban- 
donato al braccio fecolare , come impenitente 

Quefta fentenza fu anche profferita a Marfiglia 
nel cimiterio di Nollra Signora d'^^gourt nel 1318 in- 
dizione prima il fettimo giorno di Maggio in prefenza 
di Raimondo Vefcovo di Marfiglia, di Scoto Vefcovo 
di Coir.m'nges , di due Abati , de' Superiori de' quattro 
Ordini Mendicanti della Città, e di molti altri te(li- 
monj. Torto l' Inquifitore richiefe umilmente il Vefco- 
vo di Marfiglia di procedere alla degradazione de'quat- 
tro Frati Eretici; lo che gli fu conceffo ; e fui fatto 
il vedi come per una ordinazione ; e fì preparò un aU 
tare . Egli iì fece condurre i condannati vediti come 
per fare delle funz'oni del loro Ordit^e . Querti tre 
primi Giovanni , Diodato , e Guglielmo erano Sacer- 
doti , Ponzio era folamente Diacono • 11 Vefcovo gli 
efortò ancora a lafciare i loro errori ; e tuttavia n'« 
cufando eilì , li degradò canonicamente, ciafcuno in 
particolare, fpogliandoli di ciafcun ordine, bentfìzioy 
e privilegio Cherìcaie ; indi fece loro radere il capo ^ 
per modo che non rimafe loro ver un in dizio di che- 
^icatura . 

Finalmente furono lafciatì al giudizio fecolare, e 
ricevuti da haimondo di Villanova, Cavaliere e Co» 
mandante di Marfiglia , e da Ruggiero <Ì: S Martino 
fotto Comandante , che il Vefcovo e V Inquilitore 
pregarono di rifparmiar loro la vita . Ma fìccome quefla 
i(Ì4Qza non è altro ohe una foimaiità ufata dall' in«. 
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quifizione , il Comandante li condannò ad efTere ab-i 
bruciati , e feceli mofire nel medefìmo gìciino , vigìte 
dell'Apparizione di S. Miche'e (^Balui[. t.i.p tij.t^^* 
Rain*iii%M.$^.Emerìc.p.2S ^'D ^iSO- £ifi furono OQO* 
lad come martiri da quelli della loro fatti • 

XLIV. Dionigi Ke di Portogallo mandò a Papt 
Giovanni Perca Canonico dì Cmumbia, • un genilU 
tiomo chiamato Giovanni Lorenzo, con.fua pcociua, 
per Iblleeittre P elesione di uh nuovo Ordine milita^ 
te (Btf£r. 1.^741 ), Io die 9 Papa aceofdò^ed i^tni 
fuftlo nuovo Ordine folto il nome ddk milizia di 
G* C, nel Regno di Portogallo, e A Algarva, in 
dififa della fede. Criffiana contro i Saraceni del pae- 
fe; e ordinò die il capo dì quefl* Ordine fbiTe a Ca^ 
ilei' Marino nella Diocefi di Silva (P.159 ). Il Papa 
donò a quefli Cavalieri tutt'i beni ch'erano (lati ap- 
partenenti Si* Tempi srj in quefti due Regni . Doveva 
queft' Ordine di Crifto fe^u re la regola di Cidello fe- 
condo le CoQituzioni di Calaerava , ed efTere foggetn 
to alla vìfita ed alla correzione deli' Abate di Alco- 
baca nella DioceA di Lisbona , al quale il Maeftro 
dell'Ordine doveva preftar giuramento in nome della 
Chiefa Romana , come anche al Re di Portogallo 
Quefto conteneva la Bolla del giorno qaattordicefìmo 
di Marzo 1319. e il quinto del Maggio feguente^ri- 
trovandofi il Re Dionigi a Sancaren , approvò e con- 
fermò queda i(lituzione con fue lettere. L'anno p^a* 
cedente i|i8, avendo il Papa mandate a) Re alcnno 
Keliquie, ricevette da lui io dono qaattto mila pezae 
d'oro (R^//2. 13 18/2.40 ) . 

ALV. Era la Polonia fenza Re da dugento qua* 
rant' anni , cioè dappoichò Boleslao il Crudele , foo 
quarto Re, s'era acqoiftafo il pubblico odio; per la 
ticcifione di S. Stanislao Vefeovo di Cracovia (^Sup. 
M.6z.n.6i. ) . Pftpa Gregorio VII. Io dicbiarò deca* 
doto daUa digniA reale» ed aflblud i foni foddici dd- 
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la lua ubbidienza . i Grandi fi rivolfero contro dì 
lui ; e moti egli nella Carintia abbandonato da tutti • 
Ritornò la Polonia al governo de' Duchi , com' era 
pr ma di B Us'ao fuo primo He, e fi vide indeboliu 
connderabjlminte per quella diviftonc delia fo rana 
autorità ( Long n, lib.^-p 295- F-dit 1711 lib f^f 959. ) . 
Nel 1316. Laislao Lociec Duca d' Cracovia mandò 
al P<fpa Geroardo Vefccvo di Urrc s avia , per do- 
mandar in fuo favore il rftabil mento della dignità 
reale , aiiefo che la maggior parte de' Ducati di Polo- 
nia erano nella fua periòna r unitile che farebbe più 
in cafo di rerifiere elle vicine potenze, che facevano 
del e incurlìoni nella Polonia , particolarmente a' Ca- 
valieri di Pruflìa, che da poco tempo avevano ufur- 
pata la Pomerania , ' 

Quelli Cavalieri mandarono par:mente in Avi- 
gnone per foftenere la loro caufa avanti al Papa , e 
dall' altro canto mandarono al He di Boemia , per ce- 
citarlo a far valere le fue pretenfioni lopra la Polo- 
nia.Qucfto Re era Ginvanni di Luxemburgo , figliuo- 
lo dei Re Errico Vii divenuto he di B:»emia nel 
13 IO. pel fuo mauimonio con Elifb betta erede del 
Regno , figliuola di Venccslao , eh' era (iato eletto e 
coronato Kc di Polonia nel 1300. (^Bcrn. Cuid. ap. 
Rain.1310 n.i.lofìg.pSqS-^ Giovanni Re di Boemia 
mandò pure i fuoi Deputati in Avignone, per opporli 
alla domanda dei Duca Ladislao ( Rjin n. 15. ) . U 
contrafto fra quefti due Principi durò lungamente nella 
Corte di Roma, e finalmente Papa Giovanni non 
proferì altro, che un interlocutorio con una Bolla 
indirizzata all' Arcivefcovo di Gnefna e a fuoi SufFra* 
ganei, in cui dice in folbnza (i?rii/7.i 31 9.^.2.) • 

Il noftro venerabile fra Gerardo Vefcovo di Ura- 
dislavia. Inviato per voftra parte, e di tutta la Na- 
zione Polacca , ci diede le vodre lettere , che dicono 
come un tempo dopo» la morte del Re di allora fu la 
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Monit tgiim da iténom^ da euerM tittB. Qu««? 
Ito Re , it ou nome Bonv viene mpreflb,idoveTa eff/B^ 
1» Boii^ao If* dew il CMde Segoicp ia Bi»lla:F« 
anche k Pé^mk «fHicu dile Iticiirikmi de'Tarurit 
de'titnani, de'IUi^, e di altri Pagaai, che condu-* 
. CMmIo in ifchiavitù 1 Polacchi di nuovo convertiti aU 
|t fede , li codringevano a ritornare all' Idolatria ; e 
dairaltro canto quefti Pagani ne'paeiì ,dove s'impadroni- 
vnno, defoiavanp le Chiefc ed i Monafieri, ne face- 
vano i loro ricoveri , o lì diftruggevano , e riduceva- 
no a folitudine . Per (juefto temete voi della perdita/^ 
irreparabile di quefto Kegno , fe prontamente noqT 
viene ailiftito dalla S. Sede, alla quale è immediata- 
mente (oggetto ; e per fegno di foggezione , le paga 
ogni anno un cen fo , chiamato il danaro di S. Pie- 
tro . Per quefle ragioni voi domandate un He , e ci 
proponete la perfona di Ladislao, Daca di CracoTia^ 
Sandomira, Siradia, Landcia, e CujavÌ9i CQm$ riV9^ 
Aito di tutte le qualità neceffiifte « 

nbbiamo afeol^te favorevolmente le vofìre pto* 
ppfizioni, ma fono poi venuti gl'Inviati di Giovanni 
file di Boemia, che ci rappréfentarono, che il Regna 
di Polonia apparteneva e Ini « come S offerivano di ' 

5 oprarlo a tempo e luogo , pregandoci di non 6ro 
^ /fromoaione del Duca Liuiialao , I| Vefcovo vofiro 
inviato, ha infinito a,l contrario , foftenendo che il Ke. 
di Boemia non aveva diritto alcuno fui Hegno di Po- 
lonia, e die apparteneva a Ladislao, per legltuma 
fiiccefllióne , come naturai erede. Intorno a che vo* 
fendo noi riferbare a ciafcuno il fuo diritto, abbiamo 
' {limato bene di non procedere prefentemente a que- 
fta promozione « £' la B0U4 del veuterimo giorno di 
Agodo 13 19. 

XLVI. Il Re di Francia e il Re d' Inghilterra 
dimoftravano ambedue un gran deiìderio di pafTare a 

Terra .S. in adempimento del loro voto • Ma il Pap4 
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rappreferi'ò loro he il tempo non era favorevole . Ec« 
co quel ^he ne fcr fle al Ke Edoardo ( Rain.n 19-)' 
Prima di penfare al palTsggio dì oltremare , vorrein- 
mo noi che foiTe tra voi (labilità bene la pace . pri* 
inferamente nella voflra cofcienza , per modo che non 
vi rim >rdefle di nulla contro Dìo, nè contro il prof- 
lìmi ^ edi poi nel voftro Regno . Queito perchè gran 
diicordia regnava tra lui , ed i ::)ignori maltilìmo con- 
tenti delta Tua condotta . ^ la iecun ilei ventefimo* 
quinto giorno di Msggio. ' ■ * < • „ 

X rfpoda al Re Filippo ^ice io foftanza : tft 
pace, che farebbe tanto necenTarìa per tale imprefa^% 
è quafì sbandita dalla Crtfttanità . L' inghiltem e la 
Seozia fono an*mate Tona contro T altra* I Principi 
di Alsmagna fi fanno vìceadevolaicate la guerra , i* 
Uè di,:^icslia e di Trinacfia, noti hanno tra elfi altro 
che una tregua di eorca> durata , e non fono dìfpoM 
alla pace • l^ite dt Gipro e di Armenia fimo in con* 
ttnuo foipetto , t b affideoza 1* uno dell* altro . I Re 
Spagd^ fono tÀftàvotflwme occupati alta cutedin 
dtle loro frontiere contro il Regno di Granata • ut 
Città di Lombardia (i folle vano f una contro T altra « 
tono in difcordia internamente , ripiene di odj e fut^^* 
terfa^i; ed il piefe pieno di tiranni, che perfegaitano 
a ferro e a fuoco coloro, che ricufano di ubbidirli* 
Genova quelU Città sì celebre , sì comoda pel paC- 
faggio di Cren ire, t^dL med^tni è defolala per le 
fue d ffirenz- , e quad deftitiiita di ogni foccorfo . 11 
mare è impraticabile In cotefte contrade : per terra le 
ftrade non fono libere ; finalmente tutti que* paeft fo- 
no p^ù capaci dì nuocere, eh; di fecondare rimpreft. 
Confiderà te ancora lo ftato miferabile degli Ofpitalie- 
tit il cui Ordine è quafi in punto dì cadere in rovi— 
^ na , dovendo a due fole compagnie più di trecento 
'ieiTanu mila fiorini , e tuttavia fi aveva motivo di 
iperar da qaeft'Oxdiioo il naggjoto focoorfo. Pai z 
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Qae{!e confiderazioni vi faranno conofcere che il tem 
po del pafTdggio di Oltremare è ancora lontano. Che 
fe nulla oftante quefti oftac«*li , volete voi intrapren- 
derlo , computate le fpefe , che vi fi richieggono , e 
come fi potrà fuppln^vi , fenza tentar l* impoiribile > co 
me fi fece altre voltt. ìù' la Ifitten dei vcQKlimo- 
acmo di Novembtt tji8« , 
XLVii. Tra quelli, dm fomentavano te turbo* 
lensa di LombanUa , era m Prdaio-, in cui Cle r 
mente. V. aveva gran confidenza } tra queidi I/nardo 
Pao^tfca titolato di Amioofaia^ e.ammmUiratore della 
Sedè di Pavia, dov'era tatto ^ ed ertrjftfuo dell'Ordì* - 
ne de'Frati Predicatori (&t/./i(9i.0,26.fi4/iKi3i9./z. 
t-Balu^ MifceLci'fA^u 5 AvonAo egli; abbracciato il ^ 
{àrtito deXibellioi,diàoire Pavia da quello de'Guekfi, . 

che eflSmdo awerMto il Papa, facé prendere infoi- 
mazione cóntro di lui da due Cattlieali Guglielmo Sa* 
Jcetdote titolato di & Ciriaco , e Beitraodo Diacono 
di S. Maria io Aqiriro • Era già preA l'inform^iz one , 
ed erano i Cardinali in punto di farne la loro rela- 
-zinne ai Papa , quando intele egli de' nuovi fatti , per 
i qoali avendo chiamato Ifnardo alla faa prelènza, lo 
interrogò egli medefimo , e gli pofe a confroiìto un 
Corriere , ch'era fiato prefo con una delle (ue lette^ 
re. Con qucfti interrogatorj il Papa convinfe ifriaido 
^ molte colpe , e fi fece promettere con giuramtnra 
di non ufcire della Corte di Homa fenaa fua licecza 
(P.448 ). . 

Ma vedendo Ifnardo, che non poteva giufiifi* 
carfi , e filmolato dal rimorfo della coicienza (P.451.)^ 
fuggi (ègretamente , travei^ito da laico ^ fenza un com* 
pagno del fuo Ordine de' Frati Predicatori , fenza por- 
tar feco nè breviarro, nè mefilale . £cco i principali 
delitri , di che veniva incolpato : di avere perfeguite-^ 
IO crodelmente io italia , in particolare a Pavia, e 
oella Diocefi , i oartimoi della Chieifi Komana { P 

Tm.XXXt. N ^ 
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446.)» c quello lo aveva fatto reo di molti omicidj , 
fa. rilcgj , incenij , c facchega;iamenti . Specialmenc^ 
affaiendo un C'iliePo della Chiefa di Pavia (P.4S2 ), 
effendo egli alla tefta di alcune truppe , fu prefò ui| 
Sacerdote chiamato Alcherino , c condotto avanti 9 
lui in una Chiefa . Ifnardo potava liberarlo dal peri- 
colo dì morie , perchè n' era padrone , e doveva far- 
lo per la immunità della Chiefa , dove T avevamo con- 
dotto. Tuttavia comportò che gli lì fcorticaffero 1^ 
mani , le braccia , e i piedi , quantunque gli foffe vi- 
cino e fentifle le fue grida ; e finalmente lo lafcià 
uccidere . Poi interrogalo giurìdicamente fopra quefto 
fi:to, variò nelle rifpofte^e fpergiurò. In alcuni Cj^- 
flelli della Chiefa di Pavia fofferiva , compìacendofe* 
re , che fi gridpfTe in fua prefenza . Morano i Guelfi . 
Quando ebbe ramminiftrazione della Chiefa di Pavia , 
era la Città governata da alcuni partigiani della Chic- 
fa Komana ; ma pji lì ribellò, e alcuni Cittadini, a 
cui rincrefceva la ribellione, facevano fperare qual- 
che foccorfó per parte dj Roberto He di Sicilia . Al- 
lora Ifnardo, celebrando la roeifa pontificalmente fece 
un fermone , in cui diflfe , phe bifognava far perire 
•tutti gli autori, che dellavauo qucfta fperanza , e che 
dava egli l'afloluzione a tutti quelli, che loro avef- 
lero fatto del male . 1 
Avendo il Papa intefa la fua fpga, lo fece p^t 
far per contumace con le formalità , e finalmente die» 
dr contro lui la diffinitiva fentenza , con la quale de- 
pofe , e lo privò di ogni patriarcale oiTizio , di Ve— 
fcyvo , di Sacerdote e di Cherico , ed in oltre lo fco- 
municò . E* la Bolla del trentefimo giorno di Luglio 
1 5 1 9 Ma . ifnardo non ubbidì a quefto giudizio , ed 
cflendo ritornato in Pavia , feguitò a fare come pri~ 
ipa le funzioni Vefcovili, ed a godere dell* entrate di 
quella chiefa, prendendo fempre il titolo di Patriarci^ 
(iìtf//2.i3ao.«.i9). Diceva egli, che il Papa nè dQ- 
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ve va, nè poteva procedere a quel modo contro di 
lui , e che non era obbligato ad oiTervare la Tua fen- 
teo^ f aggiungendo molti ingiuriolì difcorfì contro il 
Papa « tendenti a c«iitt«(Urgli b pienezza della Aia 
facoltà . Quefto aScrma Bertrando di Poiet , Qudìiiar 
le Sacerdote titolile di S. Marcellino Legato io Ita^ 
Ka, jieUa lettera a'VefcQvì d'Aili, e dì Noyan^, e 
ag}*. In^uifitori della Lombardia fup^ctQCf 9 qu^U 
COttinette di *§èt ia^lpKumt iihardo , come Soifma^ 
lico^ # ferpetto di qr«fia. £* b li» letttté dei du^ 
didiiio giaRifi di Quolne ijio, e b iiu eomauflioiie 
di Legalo del fisoondo giornet di ^ivgoo del m^d^T 
ino anno. GV loj^ifitori fi dfporteroQo. $1 .b^oe nii 
beo dovete , che IfiiatdorN poco .dopo tfjn mei^aio.; e 
9 Papa feoe kneadete loro, che lo mandM&to e lui 
beo cudodìto per punirlo come meritava • L' ordine 
oe fu dato a Giovanni di Beccaria Frate . Minore « al 
quale aveva il Legato conferiu ramminiiìrazione dei- 
b Chiefa di Pavia ^ e il Papa la confermò con la 
Bolla dei diciafT^ttefimo giorno d*Agofto (FjìÌ/Vj^. 1320. 
17.7. & Re^ejl^ Ih ^0'}t £gli ijB efl[«x(9 «Vindò ifw- 
do al Papa . 

XLVUL In quefto tempo fì Oabìlì In Italia pa 
nuovo Ordine Heligiofo . V'era a Siena un famo(p 
Pottore in legge civile, chiamato Giovanni Tolom* 
mei di nobile famiglia Ferrini 2 Au§.^ ^ Un giorno , 
dovendo egli fare una pubblica lezione , fu aHalito 
da un grave mal d' occhi « e ù fìvoir< alla B< Vergi* 
nCf per domandargliene la guarigione , pramenenfioj 
V otteneva 9 di abbandonare ti ^«'ndo , e di conr%- 
parfi per fempre al ino f^rviaio* Si hO^criu^ in 

So della lesione che doveva Aio, alla qua(f era an- 
ato gnn «oiKQtfo di gditc; lace^n^ 'oro quei che 
gM era accaduto, e. ftoe loro un vigofpfo dirperìlo fo- 

Si il difpregio del mondo « Mamenoe la foe peemelV 
I nfid della Città, pov^amonto vofiiio^^ii II 

N a , 
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in un luogo ch ama o Monte Oiiveto, con due altrf 
nMh SeneH Patrie o Patrici , c Ambrogio Piccolo- 
mini. Vi fabbricarono un Oratorio, e alcune cellette; 
e Giovanni, che prefe il nome di 3<:rnardo , vi do* 
nò I Aio! beni . 

Di giorno in giorno gH andavano de'dìfccpoli ; 
alcun invidiofi gli ac u'arono come eretici a P^pa 
Giovann» XXII che li chiamò avanti a lui in Avi- 
gnone . Quelli , che gli furono fpediti da Bernardo , 
avendo efporto a) P^pa tutto il loro modo di vivere, 
li gud'cò innocenti; e li rimife al Vefcovo d Arez 
sto , nella cui Djocefi era il Monte Olivete , perchè 
approvane la loro Congregai'one , e prefcrivefT loro 
tioa rego'a . Era il Vefcovo d' Arezzo Guido dj 1 ar- 
lat ( l/gAf/.M.;?.473- )» comm (Ti ne ad un 

Sacer.lore ch]amdt<» K^flauro, perchè an aiTe a fegna- 
re un iuogo che gli pii^efTe il p?ù proprio a fabbrC'^rc 
un Monadero , e piantarvi una Croce, e pcr-i la 
prima pietra, con 1 follie preci . Concedette il Ve-- 
fcovo, che nel medefimo luogo fi erigeire un Mona« 
nero col fuo campanile , in onore deia B. Vergine , 
fotto la regola di S- benedetto, che fu chiamato il 
Monafìero di S. Maria di Olivero in Ancona , e fa 
Tempre governato da un Abate , e non mai da laici 
o da Chetici fecoiari. Er'';ntò il Vefcovo qu^fto Mo-^ 
cafìero dalle decime , e da ogni altra contnbuz one , 
riferbandofi folamente la conf^rmaziune dell' nbate^ e 
la vìfita . Queito contiene la fua lettera, ind;tizzara 
a Bernardo , e a Patrizio , in data del mefe di Mar^ 
20 1319- Patrizio fu eletto primo Abate, avendo Ber- 
nardo ncufato di eiferlo ^ che tuttavia lo fu poj 
nel 1321. 

XLIX. Frattanto i Signori e h Nobiltà di Po* 
Ionia ricevettero la lettera del Papa ; e intefi i coq« 
figli del Vefcovo Geroardo, che avevano eflì manda* 
|o ^ rìrolv^itero di comuqe cpnfenfo ^ che fi aveil« a 
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Màttto Re Ladisijui Lc^eiee , fent' aTpeitaw Hhl Pati 
pa più efpreflar deeiflMie ; ed aflegnarono per q\Mà 
eeritnoni^: 9 giorno dì 9. SebaflnflD ▼mefimo di-Gen» 

tkijù (Longifi4ih:^p.()';o€D,^ che in qutflTanao 1320* 
era di Domenica . Ma perchè la fefìa riufciife più (b* 
lenne, ccnvenaero che la coronazione ave/Te a farli 
non pù a Gfiefna, come s'era fatto C\n allora, ma 
a Cracovia, conte C^ttà più coniìderabile per la fua 
(ìtuaz)one , e per le fue mura, per la moltitudine de' 
Tuoi ubicanti , e per V abbondanza delle cofe nectilà* 
rie alla vita ; e perchè fina mente era fiata un tem- 
po M tropoli. In effa dunque fa coronato Ladislao 
<)a Jamslao ArcivefcoVo di Gnefna , afìiflito da* Ve- 
fcovi di Cracovia, e di Pofnania , e da q iattro Abaw 
ti , tutti in Cappa , e in Mitra . La Ducheffa Eduigia ^ 
Tua moglie, fu nel medifimo tempo coronata Regi- 
na . Da quel gioma m poi Cracovia è (lata feitpre 
il luogo della coronAaiooe de' Re di Fobma^ e nel 
Gafteiiovi il cndodifcono ^ omameoti redi, ch'erano 
prima a Gnefna, cioè la corona « il pomo, iatfcea» 
tro , ed il refìo . Il Papa tacitamente approvò la coro* 
éatioao di Ladi^ao, dandogli il titob di Ke in uns 
lètteti die gK fcriilb pòco éttpo (Rdin.tjiQ-a.^.) * 

£. Il ritardanMoto delle Croditu, maJmdo Ut 
tkman dd Ke di Francia e f Ing^iilteffa « tu mod* 
>a, o preteflo di Ooa radmienala finite e qndla , ch*eni 
becotui fettant'aoul prima i dolente la prigioifia di 
fi* Luigi (SupMh*Bj.ni^ )> lo flrepito fi fparlè,* co* 
ne allora, che la liberazione di Terra S. era rifefva» 
ea a genti del volgo; così i Paflori • gli ahrt bIfoU 
chi abbandonarono le loro mandre,efì raccolfcro nel 
cominciamento di queft'anno 1^20 (Ba/.Wr : .128I. 
Cant.Nang p»6S7*) ferri armi , rè provviiìoni , e pre- 
fero il nome di Padorali , come i primi . Marciavano 
a gran truppe, che di ginriì) in giorrtfì fi andavano 
ingcoilandoi aggòingeodoviii i ^tioi^i, i mefidiei^ ì 
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ladri , ed altri vagabondi * Strafcinarono lino i ùtn^ 
ciuUi di Tedici anni e meno; e vi <ì mefcclarono an« 
cora delle donne . Tra gli altri . v* era un Prete pri- 
vato della Tua cura per i Tuoi delitti ; ed un Monaco 
Apcdara dell'Ordine òi S. Bened tto; che con le loro 
efortazioni altri ne trafTero feco loro « 

Quefti Paftorali, palTando per le Città, e pe*Vil- 
laggi marciavano in procefTione a due a due, dietro 
una Croce, Terza dir parola; e vifìtavano e si le 
Chicle iprincipali , domandcndo di che vivere , come 
poveri (Rain.i^io.n 23*)i e fi dava loro da fuflìftere 
copiofamente . Imperocché il popolo gli ftimava , ed 
il Re mcdefimo , per 1' affetto che aveva alla Crocia- 
ta, da prima gli favorì; cofìcchè il Papa Te ne dolfe 
col Cardinale Joffelmo Aio Legato alU Corte di Fran- 
cia. Ma i Padorali fi reiero b- n preflo cóiod a tutti 
pe* loro faccheggiamjnri e le loro vi lenze , giungen- 
do (ino a commettere omicidj . Ne venivano mtilì in 
prigione ; ma andavano gli altri in gran moltitudi-* 
ne , rompevano le prigioni , e davano la libertà a* lo* 
ro compagni « 

Cosi emendo giunti a Parigi, ne deliberarono al* 
cuni, ch'erano flati poQi nella prigione di S. Marti- 
no de' Campi. Andarono poi al i^aftet letto , dove il 
Propofto di Parigi , avendo volU'O refifter loro , fu 
gittato abbaffo dall'alto della fcala , e rimafe confi» 
derabilmente fracadato . Parlarono a S. Germano de* 
Prati , dove furono accolti civilmente ; e iapendo che 
quivi non vi era in prigione verun de' loro, fi arre- 
darono al Prato de' Cherici , difpoftì a difenderfi con* 
tro il Cavaliere di guardia , fapendo per fama che do* 
ve va egli andar coli' armi contro di loro . Ma egli 
non vi andò ; e iì allonranarono eflì da Parigi , por- 
tandoli verfo fa Guier.na ; dove eiTendo arrivati, co- 
minciarono ad avventarfi contro i Giudei, ne occife- 
to quanti ne ritrovarono , e baccheggiarono i loro be- 
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hi , lo che tófeii càrt al po^Ió . Il foló nioiid , chr 
lardavano a'Giudei per fai va re la loto vita , era quel* 

10 di fard battezzare . Quanciò furono vicini a Car-^ 
éafibna « il Covetnatore del paefe fece pubblicare ne* 
luoghi i eh' eraiio fu la loro ftrada « che difendeflerò 
I Giudei dalle loro violènze, come a{)partenénti al Re i 
Ma molti dic^vatld , che non fi dovevano opjjorre à 
de' Grifi àni per falvare degl' Infedeli ; lo che vedendo 

11 Govèrtiafore ra(ìcolfe delle truppe ^ pròibt fotto pe« 
ila della vita di ajotaré o fa votìre i Pàddtali (J^. 149)1 
è fece imiiitigionare tutti qtielfì, che fi jSòteretio jireti* 
derei poi àvanian<lo(i Vetfo Tolofa,tie fece im|$ìcat« 
te heMdòghi. doVé ài^elraiio commeill 1 delitti Iat0| 
dove telitifdoVé trenta ^ più o mené. A Tolofà inò- 
èeMt t(6 uéciftM» tutti I Giudei , e s* InitMRkciniroiMi 
deMofó àvctìtfeàza tìit CìiSdaHtfèlMfMlt Coii« 
foli t>ot«irerò fintaiirbi ' ; 

PM&tiéé tìdi iJilAtÉlsci inénioi^i tsóodiiiiiraM 
lè iùté floiéiA mtìnfi tìiuàé.e ì Ukó fieeheggii- 
ttend tdim di tttfti ; miche deilè dàèCé ( Ràài. 
i^%oM.%i. ) i VtwbMifi Atigtidite^ dbvi 

jl Papà xtàM li (iia CSàMt j tolendt» Mètìct^é ^'a- 
^roni . Ma d i^apa \idi ' informalo delté lof cólpe i 
fcniTe d SirftfcàlcO di Beàtiiiaiire ^ efortatidolò à ripri* 
nere in ógni liio^ di fast giufilditione queiti pretefì 
j>ellegrìni i E' la letteta del vetitefìmonoho giorno di Giù- 
Ì;no 1310. C5li Offiziili ed i Prelati ptefero lé neccffa*» 
tie niifure per àrtedarne il male \ pofero pTefidj allé 
Chiefè ^ e àfie fofteizé, con le cotivehienti rtiMnizio- 
iìi . Vollefò^ che non fi yctìderiero viveri a'Partoraif 
(^Vdtfingp.iti.Rdin.ni^i); che (i thiudeffcro loro Ì 
^a(Ti, e' tecetó tanto heùt, che niolti he furotio ùc-» 
cifi , trioltl impiccati,- é gli altri fuggirono, e fi di - 
fgombrafofìò interamenté . L' Inghi'ierra fu agitata éi 
te SutìU rnifiMMiOf €fae (^arimenté ù àà^ i 

^4 
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Il Papa prefe in quefta occafione a proteggere i 
Giudei, e fcrilTe a' Principi ed a Signori di difenderli 
dai furore de'Paftorali. E come molti fi con^^ert/rono 
per evitare la loro pcrfecuzionc , egli rinnovò le Co- 
ftituzionì , che proibivano di fpogliare de* loro beni 
quarti nuovi convertiti : lo che avrebbe potuto ten- 
tarli di ritornare al Giudaifmo (òwp. //^ Hi. W.53.C.3.9. 
extrav. de fud.C'dignum extrav.com. de Jud. ► 
La Cortituzione di Giovanni XXil. fopra quefto pro- 
pofito è indirizzata a* Governatori e agii oflìziali della 
Contea di Venaifin , e di altre terre appartenenti alla 
S. Sede ; è in data dei ventefimoierzo giorno di Lu- 
glio 1310. Ma rinnovò parimente la condanna del 
Talmud, e gli ordini di averne ad abbruciare tutti 
gli efcmplarj ; riferendo a ul motivo una Bolla di 
Clemente IV. data nel 1267. e indirizzata all' Arcive- 
fcovo di Tarragona , una di Onorio iV. indirizzata 
all*Arcivefcovo d'Yorc nel 1285. e la fentenza di Eu- 
des di Cartel Roffo , Legato in Francia , data a Pari- 
gi nel 1248. da me accennata a Aio luogo QSupMk» 
Sj.ri.é.)- Indicai parimente una bolla di Onorio IV. 
fopra lo rtefTo argomento, indiriizata all' Arcivefcovo 
di Canterburi nel 1286. ( 5wpii*.88.n.4i, ) • La Bolla 
di Giovanni XXII. dove fono inferite quelUc carte, è 
del quarto giorno di Settembre 1320. 

LI. A Cortantinopoli il Patriarca Giovanni Gli- 
cis , difperando di ricovrare la fua falute , prefe il par- 
tito di ritirarrt . La paralifia «li aveva tolto V ufo de* 
piedi , e delle mani , per mooò che non poteva nè 
far le fue funzioni, nè attendere agli affari, e non 
aveva bifogno d'altro che di ripofo (^Nicepd- Gng. 

L* Imperator Andronico acconfenti al 
fuo ritiro, e gii diede per ricovero il Monaftero del- 
la KifiotifTa , dove» avendo il Prelato rinunziato alla 
fua dignità , fi fece portare il quarto anno del fuo 
Pcnufìcato ch'era querto 1320, avendo eilo comin- 
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duo ntì 1316. {Sup.n. 24. ) • Portò fece poco da- 
naro dal palazzo Patriarcale, non eitendo intcTeiTato, 
come la maggior parte degli altri, e lo impiegò a| 
mantenimento del Monailero . Ora aipettando la mor- 
te di giorno in giorno, voile fare il Tuo tefiamento, 
e lo fece fcrivere da Niceforo QregoraSi che ha com-» 
pofto la floria di quel tempo." 

- Il fuccc/Tore di Glìcis nella Sede di Coftantino^ 
foli fu Gtrafimo Sacerdote e Monaco del MonaderO 
di Manganes , vecchio , co* capelli canuti , quali Tor- 
do, femplice , e del tutto ignorante nelle profane 
fcienze; ma quefto appunto rendevalo caro all'Impe- 
ratore ; imperocché , dice Gregoras , ì Princìpi eleg- 
gono fimili foggetti ne' gran pofti, perchè fieno Ier«- 
vilmente fommeiB agli oidioi loio^ e noQ fi opponi 
gano a nulla. * 
Lil . Il Veneidi de* quattro fempi deli' Avvento i 
giorno diciannoVefimo dì Dicembre 13 10. fece il Pa« 
pa una promozione di fette Cardinali , tutti Francali , 
cioè Rinaldo della Porta, Àfcivefcovo di Bourges, 
nativo di Alaflkc, yicino a firivc nel Uibofino infe- 
riore ( Bai. V. to. i.p. 194. Ftt, pdAa Canoni- 
co dctUà Chiefa di Limoges, e Atcidiàconoidi Cam- 
braille, Canonico dèi Più, e Vtcario genétaTé del'Ve' 



fcovo Guido di Neuville; poi fil Y«ftovo di Limo- 
gas nel 1194. L'uttìmo giorno di Dicembre 1^16. 
CGàU. Chr* io. i.p. i8o. ) fu trasferito alla Sede di 
Bourgcs , vacantè per la morre di Egidio di Koma , 
nmto in Avignone il ventedmofecondo giorno dello 
lleflb mefe. Qua ttr' anni dopo il Papa fece Cardinale 
{Unaldo Sacerdote titolato di S. Nereo e diS. Achil- 
Ico, e l'anno feguente ijai. Io fece Vefcovo di 
Oftia, dando T Aicivefcovado di Bourges a GuglieU 
mo della Bro/Te . . . 

il fecondo Cardinale fu Bertrando della Torre 
nativo della Diocefi fix Cahoxa , dcU' Ordina de^ Frati 
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ilìncri, celebre Dottore. Era Provinciale di AqUiW- 
tia , quando il Papa lo mandò in Italia ptr procurar- 
vi la pace nel 1317- ( Vadìng. 1317. n. a. ) ; e ^elW 
fìeflb anno lo impiegò a riunire i Frati Scifrtiatici del 
fuo Ordi»e (iV. iiO- Nel 1319. il terzo giorno di 
Settembre gli diede T Arcivcfcovado di Salerno, va- 
cante in Corte di Roma ( ^1319- n.tj.Srcg. f • 95 )• 
Eleggendolo Cardinale Sacerdote , gli diede il titolo 
di S Vitale. 11 terio Cardinale fu Pietro Defprez, 
nativo di Montpefat nel Qaerci . Gsiìlardo Vetcovo 
di Kiei eflTendo ftato trasferito a Maguelona nel iji?* 
il Papa diede il VéfcoVado di Ulti a Pietro Defp^ez^ 
é nel lUQ. lo fece Afcivefcovo di A»x , dan- 
do il Vefcovado di Hiet a Rosolino Frate Minore* 
V Arcivefcovo Pietro fu Cardinale Saderdote t itolato 
di S. Pudenziana. li quarto fu Simone d' Archiac m 
Safntonga , eh* era Canonico di Bourges fael 130?. 
( Bai V to. i.p. 116. iji. ) . Era eletto Atcìvelcovd 
di Vienna , quando venne fatto Cardinale Sacerdote 
titolato di S. Prifca . Il quinte» fu Pilcfort di Kaba- 
fteins nella DiOcefi di Albi, Vefcovo di Kieùx. Eb- 
be il titolo di Cardinale Sacerdote di S. Anaftagia . 
11 ledo fu Pietro Diflìer^ nativo di S. Antonino , nel- 
la D ocefi di Rode^ , Abate di S. Sernino di Tolofa < 
e Vice-Caiicelliere della Cotte di Roma ; Cardinale 
Saceròote titolato di S. Stefano a Monte Celio . Il 
fettimo Raimondo Rufi di Cahor^, Cardinale bacer- 
dote di S. Mafia in Cofraediri . , . . ììt- 

LUI. Uno de* Capi dello Scifma de Frati Mi- 
nori era Bernardo di Montpellier foprannomato Ddi- 
ziofo , ch'elTendo aridato in Avignone per foitcneW 
la caufa de' pretefi Spititùali , fu arreftatò per ordirid 
del P^-pa e de* Cardinali, e confegnato ài cameriere 
per effer meffo m prigione ( Vading^ 
dove erirrò Tanno 1^.7- »' mercoledì dopo la Pcntc- 
cofte , cicè il vcnttfimoquinto giortìo di Maggio • Iri^ 
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di per foliecitazione degli O/Tuiali del Re, il Pnfà 
commise p^t la informalione e il giudizio del Tuo 
|>roceiro r Arcivefcovo di lolofa e i Vefcovì di Pa- 
micrs « e di S. Papoul « ii cui ordine in foflanza è 
come fegue i Abbiamo nói faputo ptt fama com«l« 
He ( Te. a./7.34. ) , che Fra Bernardo Deliziofo con- 
giurò jcoorro U vita di Benedetto XL. nofiro pre« 
deceiTore^ e }>rocurò di àvtelènarto. Che intrapre* 
f« di fotrarre aU'ubbjdieMa dei He CarcaAboa «4 
Albif per darle In potere di un Prìncipe ftrameio* 
Età qutfii Ferdinando fìgliuolo del He di Majorica . 
Che M 1 liioi Cumom fedtzìofi eccitò il popolo di 
CÉttiffoot eòottd ^' Inqtiifitori ifaU' Ordine de' Fred 
dedicatori, -peif modo che il popolo in grati nunio- 
to« e erallife «ano t'impadronì delle loto ofii i 
Ghiera I Indi fnppero le prigioai dell' iiiqiii^iiotie, • 
ne tra Afò kom molti deliiiqiiedtt tiotillannfti per eftt« 
Sské Saccheggiarono ancora, e abbattetono le <saA di 
parecchi abiunti di CarcaiTona, amici de' Frati Pre«f 
dicatofi • Era que(to l' effetto de' fermoni di Fra Bctì^ 
nardo , che non ce&va mal di diffamare , e rendere • 
odiofì gì' Inquifitóri , e i Frati Predicatorii favorendo 
in tal modo gli Eretici . 

S' è gii prefa Informazione per ordine della S?afl« 
ta Sede fopra alcuni di quedi fatti $ ma volendo che 
voi ne prendiate una più ampia Informazione^ e cosi 
di molti altri f i cui articoli vi mandiamo, vi fi com« 
mette da noi di procedere fommariamente a Tolofa, 
od altrove , fecondo che ftimerete bene ; e vogliamo 
che fotto buona coflodia vi fì mandi Bernardo e i 
ChericI prigionieri ; perchè , fecóndo le prove « pro^ 
cediate voi al loro gadigo, (ito alla degradazione; 
OGCornsndo^ E'' la lk>Ua del pomo Micefimo.diLii* 
g|io 1)19 

In virtù di queflfa commi(tìone« A raceoUero i 
If^ Prelati a. Cattelaatidari. ( Jo«l*f.f5iOf ttf^ 
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ió4 STORIA ECCLESIASTICA 
Diocefi dì S. ^-ap' ul , e cominciarono a (aré il pto-f 
ccHb. Ma il quarto giorno di 5ftrembre 1' Arcivefco-* 
vo dì Tolofa Giovanni di Ccmmingts, poi Cardina- 
le , fi fcusò di continovare per gli affari importami y 
che aveva da foftenere per la Tua Chiefa. Cesi I« 
facenda di Fra Bernardo redo tra le mani degli altri 
due Prelati , cioè Giacomo Foumier Vcfcovo di Pa- 
miers, poi Papa Benedetto XII. e Raimondo di Mon- 
fìuejols, VefcOvo di S. Papoul , poi Cardinale; e co- 
me la maggior parte de' fatti , che s' imputavano alK 
accufato , erano occorfi in Carcaffona , tilì vi fi tra- 
/jjortarono , vi terminarono il proceffo , e chiamarona 
al giudizio Diodato Vefcovo di Caftres , Bartolommeo^ 
Vefi:ovo di Alet , e molti altri grandi edotti uomini. 
Diedero finalmente la loro fentenxa il fabbato ottavor 
di Dicembre 1319. ed eccone il tenore* 

Abbiamo noi trovato Fra Bernardo Deliziofor 
convinto de' feguenti delitti ( P. 346. ) . Ha per mol- 
ti anni fofìenuie , come principal direttore, le iftanze 
degli Abitanti di Carcaffona e di Albi contro gì' In- 
quiiitori , e fi adoprò ad aggiungervi molte altre Co- 
munità; impiegando a tal effetto gran fomme di da- 
naro, tratte da'medefimi luoghi, dalla vendita de' 
fuoi libri , e da diverfe imprrftanze . Con gì' Inquifi- 
tori fi lagnava del defunto Bernardo Vefcovo di Al- 
bi , e biafimava le fentenze, che avevano date con* 
tro alcuni particolari di quelle Comunità per motivo 
ili erefia , pretendendo giuft ficarli quantunque condan* 
nati e rinferratì . Softcnne anche avanti al He, e 
avanti a moiti gran perfon^gg fecolari ed eecfefialli- 
d , e lo difTe una volta pubblicamente a Tolofa , che 
S. Pietro e S Paolo non porrebbero diferderfi dalla 
erefia, fe fclfero al mordo; e the farebbtro procef- 
fati, come fi fa da 1* Inquilìtorì . Qotftì dif orfì refe- 
ro molto odiofi gì' jnquiiìtori a CatcafTona , e per 
qualche tempo dovettero afieneiii dalle loro funzioni ^ 
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AN.diG.C. 13^0 LIBRO XCir. 105 
per modo che alcuni Emìci, ch'erano fogge dal 
paefe, vi ritornarono, e di nuovo vi capitarono de- 
gli firanieri . Frattanto vedendo Fra Bern4ido , ch« 
non poteva riuH ìre nel Tuo difegno contro gl'Inqui» 
fìtori, di'HTe ad alcuni abitanti di Albi e di Carcalfo- 
na , animati contro di efiì : 11 Re non vi farà mai 
giuflìzia; ma fe predate a me fede, vi proòurcrò ua 
^gnore» che a voi la farà* Pcm concerti con loro 
|)er molti niefi un trattato per dare Albi e Carca/Tona 
«1 defunco-Pi3Qti[>e Ferdinando di Majortca (P* 35o. ) f 
e andò ancora a ritrovarlo egli mtdefìmo con iettem 
'credenclali in nomeide'ConTflìi di Carcailona . Effen» 
\do qufdo tradimento venutò in cognizione del Re, 
cagionò la mòrte di molti uomini , die fiiroso^ hopic^ 
cati, la prfgiionia, e 1« Aga dl moitt-tlifì* tt<Ay 

Éttsado dunque affllkr da* Venerabili Fa jrt Pk^ 
«o Vefeotto de Careaifiw« Raimondo di MoepoiXi 
-e BàUoIoiiraieQ di Alet> perchè non abbiamo potuto 
4ver eomodaineiite Vefeeivf ifi maggior numero. 1 4i%r 
tttO> la'ftmeiiia contro il detto Fra Bernardo di it^ 
pefiiiooevie di degradazione (P* 3 54. ), dopo h 
quale ùtk meffo In prigione e tra ferri, per far. i 
|>eiiitenza perpetua a pane e ad acq.ua ; ri(crbando:ì 
il poterla mitigare. Quanto alla macchinazii ne con- 
tro la vita di Papa Benedetto non avendo potuto ri* 
trovar prove, lo dichiariamo affoluto . Dopo proferi- 
ta la fentenza , 1 Vefcovi procedettero aita degradano» 
ne del condannato, che nel giorno mede!) mo fu rin» 
chiufo nella prigione delF inquifiloret eh' era d^ii Or- 
dine de' Frati Predieatori > 

Ma il giorno dietro nono di Dicembre 13191. 
Raimondo Foucault procuratore de! Ke nei Sinilcal-. 
cato di CarcafTona , appellò a minima delia fentenza 
de' Vefcovi (P. 359.), come troppo mite a proporr 
zione de* delitti di Fra Bernardo; fofteneadO , <iie 

ibmai» 4ii)ÌMBd0oaila el taKxìo. liacolertr it pn 
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91^ STORIA ECGUaiASTlCA; 
MbWerlo dall' accu& coocmuNit» » Pm B^fli^ettq. 
Kit r«pp«ilA»<m «liNtta alla & 8m(i« Poi ordunò 
Pipa Giovaoai, che Fu Bamardo foflh tgoijkt^éàS 
m» di S. "Fnncafio « che gli età hiciaiQ ìa prigioiT 
uà ( P' 365- ) ; e proibì > che fi wSéffSk Ja Aia. pe^ 
akenia « £' la. Bolla dei ▼éntefimoftttindO glorio 
Febbraio i^zo. e Fra Sernardp mori in qiKlIa pii^f 
gione ( To. i,^. H7-) » 

LlV. Giovanni dj Poillì , Dottore in Teologia 
nella Univerlìtà di Parigi , Tofteaeva allora nelle fue 
lezioni, e ne* Tuoi fermoni molte propofiiioni contrp 
i privilegi accordati a' Helìgiofì Mendicanti , iniomo 
airammini(lrazione del Sagra mento della penitenza 
(^Vaf FUct. Exfrav. cómm ). Effcndo Papa Giovanni 
di ciò informato, chiarrò a fe que(lo Dottore in Avi- 

rone , e alla fua prefenza . dove gli errori « de* qua* 
era accufato, furono ridotti a tre artìcoli. ^o» 
loro che ii fono confeilatì a' Religioii ^ fono obbligali 
a confefTar ancora gli Aedi peccati ailofo pairoco . a^ 
11 Canoiia' 0/n/7e^ umijfqaè y2:ru^ rimanendo in vige- 
te, non può ^rPapa^impeiifee^, cfaa i fìgltanìnon iìa« 
90 obUigali a caofeflarfi una ydu all'anno di tuu'i 
loro peccati al ffNifriO-Sawerdot^ , fh'i il «Paif^ * 
PiO'Ciiedeiiaio iipp lo potrebbe fare, eil^endovi. 4^tt|l 
COMI|ddÌ»io|ie..f. Itf^ li Papa, ni Pìq inedefimo può 
dai» twa facdltà^^gain^ «dire condoni, ki 
maéé II ftaiteaib imi tm ebbIigataiit:eee&AnL 
micosi i Mdefimi 4Kttè§|^ 4d Aio iBKmfh'i:^:^ hh r^ 

Vanni di PqìUì , e gli diede ampia «dicoia aa4ie aaraii» 
Él i>' Cardinali in GonoiterQ^ja In {MMHdcolaie avanti ad 
alcuni di eifi, deputai;! a tìi efbm (^Ap. Ra'tiu 13^1* 
. n, 20. ) . ucco le ragioni allegate dair una e dall* al- 
tra pane. Diceva Giovanni di Poiiiì: Il Papa non 
paò dare privilegio dell'altrui diritto, e meno anco* 

ra contro il diritto divino. Ora it Pamca non ha 
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Iftituzìoee d^' Pj^rrojchi è ài diritto J[vinòi, imperoct 
fjiè, fecondo la gloifa ordinaria, rapprefentaQo i Si^ 
cerdoti i fettamadqe diff^epoli (Ii/c. io. i. ), come j 
Vefcovi rapprefentano gli Apoftoli . In oltre ii Papa 
non ha per diritto cJivino maggior facoltà, deglj altri 
Vefcovi . Il che pretende f autore di provare, con un 
capitolo di Graziano; ma tratto da una faUa decreta- 
le (Diji 11* cap. X- in nova.^t Finalmente foftiene, 
che quefti privilegj rovefciano l'Ordine della Gerar. 
(.hia , perchè non fi ha maggjipr q^j^Q di (0(rfe%(| 
flljVefcovo, chft al ?aroccOf 

Si diceva al contrario p^r gli ConfeiTori privile-* 
giati (^Rf^in* fif 22* ) : JL9 giuriAli^ione del Papa npg 
^ limitata in uoa piocefi come quella di un Verge}»* 
tFO.t al ili una Pi^vin^ia (ooie ^a«lÌ9 di ua J^dvc^ 
l^vo ; fi eilende ^fy per tutto il mondp ^ 44 i;agipi^ 
pe è queda» iAi$ h^&ì'^tà df^k' Arcivescovo non è 
4i dirittp divino» ma di diritto, umano pofitivoi, che 
regpiò i confini d^UeiOìo^Jcfif IP luogp che qu^lU 
401 Papii è # .jiMia #ri|io, Jlabilit9 4a Gt c4 
quafidg liife J^8r%trp iìooff.^. 17.^; Pafc<(|a|f 
U «Me pe«^, f^zTaletmi ^o^e%ionct o jteùpt^amtf 
]La fin poteftà fi eftende dunque da per tutto, f fipy 
f 4lbe dagli altH iioigiiM i ma tutti faanno.la. Iqio da 
lui; ed egli c^f^rvi d^^pcf lutto giurìfillziotte fim. 
mediata f Quantp^^l Pamco , é beo /oggetto al Ve.- 
licpvo ìq altra f^r^a^ che i| Vedovo pon è al Pa* 
|ia . Il Parroco non ^ giudice ordinario nella Tua 
Parrocchia » cerne Io ^ il Vefcovo i^Ua fua Diocefi , 
.non più che r Arcidiacono , 9 gli altri che fono 
^abiliti prpvvifìpn^lmenie d^l Vefcovo. Il Vetco- 
vo , affidando al Parrocp \% cura di una Parroc- 
chia , non iie fgrava , i^e re^a fempre refponfar 
bile gome pridia y e m^mtieqe Tempre in eiTa la me- 
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2o8 STORIA ECCLESIASTICA 
paflbluzìone data dal Papa, o dai Vefcovo, fgrava 
il figliano dair obbligo di domandarla al Tuo Parroco. 

Quanto al Canone del Concilio Lateranefe ( iV.25. ), 
non dà verun nuovo dritto al parroco; imperocché 
n proprio Sacerdote che nomina , non è così nomi- 
nato che per oppofizione allo ftraniero , che non ha 
alcuna giurildizione fopra il penitente, ma non per 
oppoiìzione al Sacerdote comune ; altrimenti il peni- 
tente non potrebbe foddlsfare al debito di confèiTarfì 
al fuo Parroco , non al fuo Vefcovo , nè al Papa , 
Il proprio Sacerdote è dunque quegli , che ha la fa- 
coltà di afTolvere , fia ordinario o delegato ; cioè il 
Papa, il Vefcovo, il Parroco, o colui al quale hau- 
no cflì data qaefta facoltà , Ora il Papa , e il Vefco- 
vo pwiTono darla a chiunque ha ricevuto il Sacerdo- 
zio; ed è coftume della Chiefa Romana, che eia- 
fcuno pofTa ottenere da un Penitenziere del Papa , di 
rivolgerti a qual fì (ìa Sacerdote per efTere afloluto. 
Fina mente conviene , che il Papa ufi di quefta fua 
pote(ià di commetter de' confeilori , per 1* ignoranza 
di molti Parrochi , per la moltitudine del popolo , per 
la difficoltà particolare di certi peccatori di non con- 
fèfTarfi a loro, come per cfempio le loro proprie con» 
cubine. 

Dappoiché furono efamìnatc le propofizioni dette 
dal Dottor Giovanni di Poilli , fi arre e egli alle ra- 
gioni, che gli fi oppofero, e fi ritrattò in Concifto- 
ro , dicendo che credeva per vera la cofa contraria . E fo» 
pra ciò il Papa diede la fentenza con una famofa de- 
cretale, che comincia Vas elcclionis ^ in cui dopo 
avere efpofto il fatto, dice così : Noi condanniamo 
queftì articoli , affermando che la dottrina contraria è 
vera e cattolica : cioè che quelli , che fi fono confef- 
fatì a' Frati privilegiati, non fono tenuti a replicare 
la confelTione de*medefimì peccati, coftie fe gli av«f- 
fero confe&ti al loro proprio Sacerdote 1 feconda il 

Con/- 



Digitized by Google 
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QmdUè Lamneiife *i E 'pot : .QfdtiuMflt sbob! al. doto 
Dottore GtovaoBròb nvocaie !di fisar: propria btoa 
pubHIdnMtCL a %m%\ quelli. a«M4oliiiiflltt fiM lezio* 
al; <ic«e^.flioL ttii^ $:*il//cbtt «ptòniUis di .«ifegoir iiff. 
AJwiwm > imKtte«lft:>V BoHi^ft tufi' ìm VefcoTi in 
daibr del vent^fìjhoquìj[Hor.«gkrDa ^ Luglio, 
. • ^ LV. Hello' (leffo tédEipo Pupa Giovanni pp(^ fine 
fi una diiferenza, che àveva egli con Bertrandq Gòt 
Vifcome di Lomagna in G^iafcogn^i p«I lelbro di C[e> 
mente . V. Aio predetc/Tore , del qualcf Bertrando era 
nipote ( Bj/. to, f./>. 618, 619. ro. a.p» 3^69. ) • Efleo- 
do Papa Clemente vicino a morte f^Ce tra/portare 
nel Cartello di Monti! vicino a Carpsr.tras una parfe 
del fuo te foro , e ritenne l'altra per fé ( i^^f n.i i .) . 
Dopo . la iua morte il Vifconte di Loinag,na , eh' ei^ 
Signore di Montil , s' impadronì della p^rtè.4«:l tefa- 
ro, che vi era, e anche di quella eh' e-a felpa ta ap»* 
preflb il Papa fuo zio, e generalmente di tuit* i mo- 
bili^ che aveva egli la(ciati in di verfi luoghi , arge»» 
ttr contante, vafellame d'oro e d' arg^uit^ vUtui,, pao- 
°S S^^j^ 9 ornamenti di Chiefa , titol) .carte: e di- 
Ipofe di tutto, >comd^<f«>^i{e ^to jRUVfr<^l^jSjre4e de! 
•Papi Clemente . Papa Gjo^attni 499<^dil^'^^ ^^^^^ 
qmfi: quatti* a90i dalla fax |»omozioner,";{^fiÙ>licò tm 
ittODborio -t» 'Avignone T undecime gj^^cW ^^ Mag- 
gio 1320* col quale effitta il VifoQGte., e tutti gfi 
-altri ;. che* *:99pròso qu9lch«cora d^'^^,deirtb 
cefTore, a fiporcaiigli cameriere , 5:^a\teÀ>rleri«del|a 
Xhtefarljl^maiHi \,f( ^iKypia-'a.mttj c^^qrai'die ne hàa« 
M notitia, di.^ndafio- g risalirà ^ daH'.altro can- 
IO Pat>a..:(^'oyanni fjppe che. Qk^iente^V.. aveva vi. 
.•veoda.c coafegniti^.a (ftto nipote Y^con^te trecento 
•adia *fi#finrd*joro, per imp'egarfi m/fo^corfo df Ter- 
<ni-SsuK|k; a trécenio qoattordld. ,mila«'appH , i, 1,^ ^ 
;i4tre opcre^ ^pie ..( P. 374. ). il . che.crin ah.; 
.femm» che. doyeva dare il He di Francia , e li 
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4§* iDghiItcrra , afcendeva a più dì un milion di fiorini 
r|i tulio deftinaio al foccorfo di Terra- Santa. 

Fece il Papa pregar il Vifcontd per alcuni Car- 
dinali, dì rimettergli una parte di quefto danaro, per 
un palTa-jgio particolare a Terra Santa , che pretende- 
va che feguilTe in attenzione del paiTaggio generale. 
Per quefto il Vìfconte mandò a lui un Gentiluomo , 
che non avendogli arrecata rifpofta precifa e baftevo- 
le, ftìmò il Papa di aver a procedere contro il Vi- 
.fconte per vìa di giuftizìa , e pubblicò una citazione , 
per coftringetlo a comparire in perfona avanti la San» 
■ta Sede. E* la Bolla del terzo giorno di Maggio i^ia. 
Finalmente il Vifconte andò in Avignone , e foddirfe- 
ce al Papa , che lo fgravò delle fomme , che avev4 
ricevute , per Bolla dell' undecimo giorno di Lu- 
glio 1321. e gli permife di ritornarfene nel fuo pae- 

fe (P. 39i'398 )- , n m n 

LVi. Il deliderio, che moftrava il Papa di 

foccorrere Terra-Santa fece, che chiamale a fc un 
Veneziano chiamato Marin Sanuto , che racconta^ ca- 
rne feguc la fua prima udienza ( Sanut. p. i-^ • V an* 
no 1^21. ventefimoquarto giorno di Settembre io fui 
ammeflTo alla prefenza del Papa noftro S. Padre , e 
gli prefentai due libri per la ricupera e la couferya- 
Xione di Terra- Santa , V uno coperto di roffo , e V al- 
tro di giallo. Gli prefentai ancora quattro carte geo- 
grafiche , T una del mare mediterraneo, la feconda 
della terra, e del mare, la terza di Terra Santa, la 
quarta dell* Egitto ; e gli diedi in ifcritto tutto quel- 
lo , che aveva deliberato di dirgli a voce , Il S. Pa- 
dre ricevette ogni cofa piacevolmente ; e fece legge- 
re in mia prefenza il mio fcritto , una gran parte 
del prologo , e le rubriche . Mi fece anche molte m- 
terrogationi alle quali rifpofi . Finalmente dilTe : Io 
voglio che quefti bbri fieno efaminati. Io gli rifpoft 
rifpettofamenie , eh' io n' era molto contcHto , purché 
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NA. di G. C LIBRO XCII. un 
- gli efliniinatorì foflero fedeli. Non ne dubitate , rifpa* 
fe egli . Poi foggiunfc ; Andate , rifpofatevi , finché 
mando a cercar di voi. Io mi ridrai, e il mede/imo 
giorno chiamò Boencio d' AÙì dell' Ordine de* Frati 
Predicatori, Vicario della Provincia ài Armenia , Già « 
corno di Camerino dell' OrdiiM dt' FnA Mmori , die • 
{)orta ima barba , e ch'era andato in Oottvdi Roma 
per gU Frari di Perlia , Mattia di « f^otiiio 

Venésbno Penitenziere del Papa, entrambi drf^mc- 
ifefimo Ordine de* Frati Minori $ e ^Bede km il. libro 
mllo, con oidint di «fimiiDaib» aitfatameme , e dar- 
flme teiisioiie* 

Quedi qtiamo Religlofi fi faoeotftio appreilb 
Tra Paoltws eAmbiavota Jl ab lìbio attentamente 
• ftdelmeme , e ae fecero fctiveie h taro refezione 
Un mefe dopo un SbUmmo di fera i P«pa chiamò 
-prima i Religfofi, e poi me ; e domandò ioro molte 
Volte:^.Siete voi d'accordo dc*voftri fatti? Kifpofero 
con fommo rifpetto i 5. Padre , abbiamo noi fcritro 
tutti d* Accordo quel che ne pcnfiamo . Si fecero mol- 
ti altn difcoHì , i Frati ed io rifpondendo alle ricer-' 
che^ del Papa . Finalmente egli difle : E* tardi , voi 
lafeierete qui la voftra relazone: io la vedrò, rei 
Vi manderò a cercare . Così il liiiro , e la lelaiioae 
recarono apprefTo di lui • 

Nella memoria che il Sanuto prefentò al Papa 
nella fua prima udienza , diceva egli ( P. a. ) : Io 
non fono mandato nè da niun Re , né da niun Prin. 
cipe, nè da nluna Repubblica, nè da ninna berfona 
particolare . Vengo a' piedi della Santità voftra di mio 
proprio moto, a proporvi de' facili modi di abbattm 
1 nemici deiU fede, di eftirpare ^a fetta di Maometn» 
e di acquiftar Terra* Sanu. io.pafai cinque vdteoi* 
tre Marc , in Cfpro , in Armenia ^ io ÀleiTaodria ?n 
Ro* ; e ptima di faivere in «nefio particotare , 'era 

O a , i 
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ftato parecchie volte in Aleffandria , in Acri, e fleiti 
in Romania la maggior parte de' giorni miei . 

Il corpo della Tua opsra è dìvifa in tre libri 
( P. IO.), ogni libro è divifo in molte parti, e ogai 
parte in capitoli. Nel primo libro propone d'indebo- 
lire il Sultano di t^ino, rovinando il fuo commer- 
cio, e a tal effetto trarre d'altrove le fpezkrie, eie 
altre mercanzie dell' Indie, e non portarvi dalla Cri; 
ftianità nè viveri, nè metalli, np legni, nè altra cofa ♦ 
neceflarìa alla navigazione . A queflo fine ùomanda , 
che fi efteitdano, e che fi aggravino le cenfure Ewcle- 
fiafliche contro coloro, che portano agi infedeli n^cr- 
ci di contrabbando. Il fecondo libro fpiega in parti- 
colare i mezzi di efeguìro il paiTaggio , il numero del- 
le truppe, le qualità del Capitano, T armamento de* 
Vafcelli, la lìrada da tanerfi. Mortra gl'inconvenien- 
ti di andar per terra come nella prima Crociata. 
Vuole che fi vada dirittamente in Egitto , e fi diffon- 
de fopra i mezzi di fortificar^ dopo la calata . >1 ter- 
zo libro è ìft 'rico, e contiene i diverfi (lati di Ter- 
ra Santa; e in particolare quel che ne avvenne dalla 
prima crociata fin all'anno 1313. Quefìa è la parte 
pili utile di tutta l'opera. L'autore mette poi una 
defcrizione di Terra Santa, dove parlando di Nazza- 
ret, dice (P. 253.) : Vi fi moflra il luogo, dove 
r Angelo Gabrieie annunziò alla beata Vergine il di- 
fegno di Dio. Egli fcrilTe per altro quefto trent'anni 
dopo il tempo , in cui fi colloca la iniracclcfa tran- 
slazione della b. Cafa di Loreto. Termina accennau- 
io i modi di confervare Terra Santa dopo averla coii- 
quiftata; ed entra in molte particolarità dell'arte mi- 
hiare. Il titolo dell'Opera è: I fegre ti d^i* Fedeli deU 
la Croce . 

LVlL Moki MHlonarj dell'Ordine de' Frati Mi- 
nori , 'mandati in Oriente per la c nverfione degl'In- 
fedeli , e per la riunione degli Scifwaaci ( Fading* 1 pi. 
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/j. 26. ), ritornarono allora ia Corte di Uoma , e fé-» 
cero al Papa la loro relaiioi.e dì quede MiiTioni ; it 
che diede motivo di fcrivere in qutft'anno a molti 
Principi Giorgi ani , Armeni, e Tartari. E come era- 
no tutti nemici de* Mufulmani , fi credeva utile alla 
crociata il mantenere commercio ed amicizia con e/lì . " 
E qntfìo non mancava il Sanino di raccomandate 
nelle fuc memorie . Papa Giovanni fctiiTe du!;que a 
O:orgio Re de* Giorgiani fudditi de* Tartari una lunga 
lettera, eh' è la flclTa che Innocenzo iV. aveva ferii- 
ft! iL'BuIgarì nel 1145. C^'^^^' 1321- ^.8. Ap.Va- 
I245. /I. 14. ") • Il Papa ii cftende intorno alld 
I^tove dell' unità delia Chiefa , e delia i^ritnazia del- 
k S. Sede, alla <JtiaÌ^ eforca i Giof^Uni a riunirli }^ 
toitèrendov^ft cJccorre ^ di convocare uh Concilio a 
ài fine ; e conchiude raccòmandando ài loto Ke ì Fra- 
ti Minori , che-dovevano paiTare ne'itiol ftati a pre-» 
dies^t là fede a'Tanati -. £* la lecim. del quindi*' 
eeffillor 'i^nilè^ di Ottòbré ijai.^ • • V • - 
' Scfilfe H Pa^a aiich^ a molti VeCedyi de^CrlftiaèJ^ 
ni rp^rfi fotto il Domiluo de' Tarati (^Kàìn. n.iii 
fading, fi. 33. ) , parlicdbrfilénte Mmeni; dlindcf 
. /^ì^d'an^9l* 'iftjru^ode-^bf(»p6 tìbt fede dielU Chieftf 
Hóma'tìa m partiootare fópral i Sagramenti, é Ir Fette ^ 
Ca'l^età è la nièdefima del 1245. ^ ^^^^ 
Vehtefimo- fecondo giórno di Novembre ( Rj/Vi.i a. )^ 
e due altre del mèdefimo giorno fono indiriztate àd< 
alcuni Principi Tartari , favore volt a* Crilliani ( 
72. 3 g.) . " Due Frati Minori chiamati Pietro e Giaco* 
itìo i ne furono ì Latori, ma il più famoio di queOi 
Miflìonarj era il Vefcovo Girolamo . DalF anno 1307. 
Papa Clemente V. aveva fpcdito in Tartaria fettd' 
Frati Minori , per eiTervì -ordinati Vefcovi ( Sup. //A.'^iv 
n.*i5. ), e per attendere alla propigazione della fe-t 
de /fotto gli efdini dì. Fra Giovanni di Montecoiyi-^ 
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DO. Ne! 151 1. ne mandò altri tre. Fra Pietro di Fi- 
renze , Fra Tomtnafo , e Fra Girolamo , fatto ordi-^ 
nar Vekovo dal Papa , ma fenza titolo di veruna 
Chiefa ( Vading. i^iii n. 3. Regifl. p. ^2.44* 106. ) . 
Iniiì Gioi^anni XXII. ereflTe in Vefcovado la città di 
Caffa , nel Cherfonefo Taurico , allora foggetto a' Ce* 
novefi , e al prefente a' Tartari minori . Limitò i con-' 
filli di quefta D oceiì da Varca in Bulgaria fino a Sa* 
rai in lunghezza, e in larghezza dal Ponte Eufmo 
lino alia Huflìa ; e ne fece primo Vefcovo Fra Giro- 
lamo con la Bolla del ventelimofettimo giorno di Feb^ 
brajo 1321. ( Vading. 1950. /i. 7-RegcJi^ P' 106. Rairi' 
I ji8r 13.)^ che tuttavia è nominato Vefcovo di 
Gaffa in una Bolla agli Armeni del ventefimottavo 
giorno di Marzo 13 18. Teodofiopoli, eh* è lo fte/To 
che Cafià , aveva da molti fecoiì un Arcivefcova 
Greco (^Comari* p. ai^. Tab.p. 56.) ed ha ancora ua 
Vefcovo Armeno. Quando Fra Girolamo andò ia 
Avignone nei i32i« era come efiliato dal fuo Vefco- 
vado per gli mali trattamenti che fopportava da'Ge<- 
novefi ( Vading' 1321. 38. ) . 

LVIII. La lontananza del Papa , e la difTertn- 
za , che aveva coli* Imperatore Luigi di Baviera, ca* 
gionava un gran difordine in Italia , dove le città non 
lolamente erano oppoOe le une alle altre , ma di vile 
ancora internamente. Tutto era fcaramucce , faccheg- 
gìamenti , drag! , ed ogni forta di colpe . I Gibellini 
il rendevano fuperiori , e T autorità dal Papa era di^ 
fpFegiata non folo nello fpirituale, ma anche ntl tem- 
porale nelle ttrre del fuo Dominio . A Recanati cit- 
tà t ella Marca di Ancona , Amelio Prevolo di beau« 
mont , e Cappellano del Papa ( Vghdl- t.i, p, 808- 
Governatore della Provincia , mandò Ponzio Arnoldo 
fu.) cubino e fuo Marefciallo , per effettuare alcune 
fentenze contro il Poterà, il Capitano, il Configlio, 
la 4:ommunità della cittò , e conno «ilcuni particolari • 
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fiios pubblicare, die non pretondeva tdi> oflocere a 
aifiito^ ma ibiamesM 4i ridurre la dttà fld un (k^tù 
(Kicifico e tranquillo ^ e all' ubbidienti ófà P8|Ml e del^ 
la,Chiefii| fotto 1* aacotìsà del GovietnatAtft.; « cha 
latt'l Gittaditti^di Recanati J>attdi|t dailaf piffa^wcia do* 
^eilero prefentarfì -a lui, in un tal idato èi»np6 ; matil 
Pot»(là'4 gli^altiA pffimit,*e «1 i»polo di Hecanati\ 
ft.iwtntaiOM 'armila. laanfli aodoAbjd.Marelc^ 
€£to'iittite»uMr «ió^|Ko.aliri.JiiiprigMia89iio;4aeÌ« 
li« che fi mno làlvati dal macellò «ledcoai ào*lùtili 
Cèt MMA \ iài$:wmm padó II ^f^iAo del Mare- 
Inalba Ne OrafiAimmo atcmii |Mr I» etttà^ e li fqi; 
pelUviim filile pidUilicfae ihtu\ doM'%w»àiio abbate 
tute b km cale. Attrice impiccarono, e ugliarono 
ad altri la cefta, dopo ai^eme carpite o le ^vendite o 
le donazioni de' loro beni « Mifero a, pezzi (ino de' 
èimbini, violarono donne., fanciulle ^ e anche delle 
f eitgiofe - J • 

Informato il Papa Al quede colpe « usò prima i 
procedimenti giudìciarj , le ammoniziórii , e le citazio- 
ni, per ricondurre i colpevoli al loro dovere; e ve* 
nendo eiT^ difpregiate , dichiarò eh' erano e^' inoorfì 
nelle pene, di cui aveva minacciati ; tra h altre nel* 
la foppreHione del Vefoovado di Hecanad, trasferito 
da lui a Macerata dttà «vicina, e fedele alta Chiefa 
Homana , dichiarandola «fente dalla giurisdiaione de* 
VeTcovi di Fermo . e 4\ Camerino , da' quali dipende* 
W prtn* 4 £' la Bolla ^l diciocce^mo .gtMtio 41 No« 
Tcmbre i^ao. (^Rain^i^ojo.M^^UggiU to i^fhtsA^y^ 
decanati s^era rpeiTo ribellata contro il Papa, el 
«ra già ^ pÉìveca detti digttità Vefoevile éa I^epal 

' * Hel Tegumice «no i^tu Pa^ dON^mit ebbe 
ndMe t M à'^etiatl (Rain if%ii n 'i9^) akdnl 
riMli'fi «ftbaniofmvatto ad oeiil Ari» di ófc^nità , e4 
.iiifimik,,^^A)p^llhiM^e iavMMà^ iìMtMkf-M 

«>4 
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beile miniavano contro la Chiefa , e contro G. C^nie* 
deiìmo . L*iiìqui(ìtore lì citò ; non comparirono ; dopo 
avtfte fontiaà i loro proceflì in contumacia , li dichia- 
rò' fcòmunìcati , gli abbandoruò a' Giudici fecolari, e 
confìfcò lorQ i beni , 'in profìtto dèi Papa . Ma fi fe- 
cero beffe della fua fcnterza, e furono foftenuti c 
protetti , da Abitanti di Recanati, di Ofimo , e di 
ipóleii r e. da* Conti di Momcfeltro . Finalmente il Pa^ 
pa, ffoprendogli incorregibili , lece predicare la Cro- 
ciata contTO di eHì . . 

LIX Nel Del!:naio alcuni Eretici uccifero due 
Inquifitori dell'Ordine di S. Francefco. Fra Catalano 
Fabri, e Fra Pietro Pafcafe ( Vading- 1321./2 21. ) . 
Alcuni particolari . convinti di erelia , e avendo pro- 
meiTo di ravvederfi , avevano ricevute dagl' HiiuiiitOr 
ri alcune Croci, che dovevano portare fopra i loro 
abili, davanti, e di dietro; cioè degli fcapolari, che 
in ifpagna U Q\\hm^r\o SambcrAtos . A\xr\ conolcendpfi 
colpevoli dubitavano di clTer puniti come Eretici , o 
come fautori. Intefero , che Fra Giaco roo Bernardo 
•itfllo ilefTo Ordine de* Frati Minori , inquiluor depu* 
tato dalla S. Sede nelle quarro provincie di Ar es , 
dì A'x , di Vienna, e di Ambrun , av«va mandati i 
due Frati Fabri , e Pafcale , a ricercar de' colpevoli 
ai Camello di Cabiola nella Dioceii di Valenza • 
A quello avvifo raccolfero gli Eretici un gran nume- 
ro de* loro partigiani, e rifolvcttero di andare la not- 
/ te feguente al Cartello , le cui porte lor dovevano 

cifere aperte, per uccidere i Frati e i loro domedici. 

Non potendo Fra Fabri elerciiare comodamente 
I' ofSzio 4' Inquifiro e nel Cartello di Cabiola , pafsò 
col Tuo compagno a quello di Monte fll ; e vi alber- 
garono nel Priorato di S. Giacomo, dove rtimavano 
cifere ficuri . Ma i loro nemici vi andarono nella più 
ofcura notte, bene armati, ruppero a colpi di fcure 
la porta della camera, dov'erano caricati > e addor^. 
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metìtlti> entrarono furiofamente , pcrcolTero gì' It)quiii« 
torr con molti colpi mortali , fopra il capo ed altro*: 
ve; e dandone loro anche in gran copia d* mutili. 
Quedo lì ha dalla lettera del Papa in data del tren- 
tefima giorno di Novembre 1321. è Indirizzata a* due 
Vefcftvi : di Valenza e di Viviers , e ali* inquifitore 
Gmooiuol Bernardo , al quale ordina d'mfotmarfi di 
quefla ilrage « è dt procedere contro i colpevoli ed i. 
complici con le formalità Canoniche; implorando per 
la etecuzione il foccorfo de' Signori, e 4e'Magifirati 
delie città » i dae Inquifuori , uccifi in .qntfia mcca^' 
Sqi»« farono avuti per Marcki, t fi. portarono i I<k 
i^.C(Hrpi a Valenza , dove vennero fotterrati nel Con*; 
. TcntO' de' Fraó Minori. SI pretefe, ch^ vi faceiTe^ 
ro molti miraooli , de'qua(i fi mandarono delle noti* 
ai. Papa, e diede egU coimiiHEoìie al Vetovo dt 
.Valetiie d' infiirmaifeiie ( N. ) • ^ ^ttefto proce* 
AMtflROoa aòdò avanti* 

k . LX. • Mei fegueate anno Papa Gtotanai .XXII. 
oordndeirò. le Tue procedure éèmra' Maòéo«' Vifeoad^ 
capo de'Gibellin! in Lombardia. Era egli nipote, di 
'Ottolft Arcivefcevo di Milano 4 che volendo efaltarìo , 
fecdo' crear Potedà nel laS/. ^el i293« l'inipe^tor 
Adolfo di NafTau lo dichiarò Vicario dell'Impero in 
Lombardia ( Corto* p. 342. 356. f. 420. Rain. i^ao. ' 

. 72% la. ) . Ma nel 1317. non fi contentò più ^i que^ 
(lo titolo;, e lì fe^e chiamare Principe -e Sigìior di 
Milano . Quefto difpiacque molto al Papa, e coi^^una 
Bolla diretta al Cardinale Bertrando Poiet Aio Lega- 
* to, dichiarò, che per la fua difubbidiefim-era ilicor'-^ 
fo Matteo nella fcomunica già profFerità contro dì 

^ lui. Ordinò al Legato di farla pubblicai nuovamente |^ 
e di farlo citare a comparire avanti la .S. Sc^e ; mi* 
nacciandolo di maggiori pe)ie , fé iniì^ìeva Cella Ai» 
difubbidienza . U BqUa |iel veatefiuaoTetliii» gtef- 
no di Giugno i3aa 
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Matteo Vifconti, difpregfanda fempre le cenfuré f 
induife il Papa a intraprendere di formargli proccflb 
com^ ad eretico ( V> to. ii, Conc* p, 1648. ) . 
Procedette parimente contro Rinaldo Palatino , 
altro capo de'Gibellini, pretendendo che non aveiTe 
da prendere il Vicariato di Mantova, fcnza l'autori- 
tà dalla S. Sede , alla quale apparteneva il difporne 4 
nella vacami dell' Impero ; e col medefimo pretella 
procedette contro Can di Efcala , che s' era impadro- 
nito di Verona • Ma tutti quefti procedimenti non va- 
levano contro gente ben armata , e non ritardavano 
le loro militari azioni . Fu dunque il Papa corretto a 
fervirfi parimente della forza de IT armi , principalmen- 
te contro i Vifconti , cioè Matteo e i fuoi quattr» 
figliuoli ( 1^21. n. 5. )» c a tal iine trattò con 
Federico d* Auftria concorrente dì Luigi di Baviera 
nella pretenfione dell* Impero . Eccitò parimente Teo- 
doro Marchefe di Monferrato ad entrare in quefta 
guerra, rapprefentandoglì ancora i delitti di Matteo 
Vifconti in una lettera del quarto giorno di Feb- 
brajo 1322. 

Le fue violenze , e i fuoi mali trattamenti (JV.7.) 
impedifcono i Prelati di fare la vita delle loro Dioce^ 
fi , e di efercìtarvi le funzioni del loro miniftero ; don* 
de nafce , che TErefie ed i fcìfroi fi accrefcono , e (i 
abbandona il divino OfHzio : il che rende violentemen- 
te Ma'tteo fofpetto di Erefia , aggiuntivi ; fuoi cat- 
tivi 'difcorfi ; imperocché e voce comune, che neghi 
la rifurrezione de* corpi , o almeno la rivochi in dub - 
bio /Turba la pace della Provincia ^ e vi fa delle in- 
foffribili efazioni ; e voi non lo ignorate . Per tutte 
quefte ragioni noi l'abbiamo fcomunicato , e decreta- 
to controlli lui molte altre pene, fpiriiuali, e tem- 
porali . Ma non che umiliarfi , n' è divenuto più fu- 
pei'bo e più crudele v ^ non fi altro che aum^^ntare i 
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Ùìoi delitti ; e quel che ci affligge oltremodo è, H fji 
Àoglitrci che fa égh' dall'alFare di Terra Santa . 

11 Tentefimoterzo giorno di Gen^ajo aveva il Pa« 
pa (N.7.) ordinato di predicare la crociata contro di 
lui: e fratunto Airardo Arcivcicoyo /di Milano , etr» 
Inquifitori gli formarohc pioceflb. per Erefia; e ne 
diedero la toro fencema il gioino quattordicefimo di. 
Macao, in coi dicono: Ha c;^ (U^wii renflmemi in? 
conio a* SantiiTimi Sagramenti, e d'fp'e^a indegna* 
mefite ramofttà delle Chiavi ; doode deriva* che Ib^. 
HtDiie lungo tempo mplte.feotenze di fcoiiiimica f.et 
molte volte fece violar, lìncetdetto g^ fiikóiQatocoil-i 
no la Città dt Milano fer fiio motivo, ficeado lep* 
pellir morti à fuoao dt campane Hdle Chfe(b,4 nei 
Cimiterì ad onta, del Cleto . Levò erii Zaceaibu^ fiui 
4g|iiiola I a Bteiardlno , cne aveva Q)ofttD lo ftcckl 
. aUa ChIeAt iSmza veiuna Ameosa di (épansionot # 
la maritò ad un aluro . Inoltre ha molte volte iffvo^ 
cati e confultati i demonj e nega la rifurrezione , Di 
fbregiò per tie anni la fcomunica del Papa; e quella 
cne il è data contro dì lui, in mancanza di non ef-* 
fere comparfo a ditenierii inrorno ali'accufa dell'Ere- 
fìa . Perciò lo dichtarbaio convinto, conHfchiamo ì 
fuoi beni , lo priviamo della Tua dignità , notandolo- 
d* n fa mia , co' fuoi figliuoli , e con la fua pofterità . 
Ecco perchè (ì doveva ritrovare il colpevole Eretico 
a cofto di che che fia ; perchè pote/Te il giudice Ec- 
defìaftico ^logliacio d^' fuoi averi» fi. deU^ fae di«» 

LXI. Nel medèfimo anno t^%%* U notte ^el 
fecondo o terzo giorno di Gemtajo mori il . &e df 
Fiaocia FIUppo 3 Lungo, dopo aver regnato cinoue 
anni; e non avendo lafciati ^iooii mafchì , foo fra- 
tello Carlo Conte della Marca ^!i fuccedctte , e fa 
coronato a Reims H nono gioinb di Pebbrajo ( Ba\. 
t9^M.t.ì)}Xun€^Nare'j''i$6,) . E cottelc»to Atto ti 
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nome dì Carlo il Bello. Gli fcriife il Papa una let- 
tera confolatorìa per la morte del Re Aio fratello "5 ag- 
giungendovi alcuni faluiari avvertimenti intorno alla 
fua condotta; e qualche tempo dopo dichiarò nullo il 
Aio matrimonio con Bianca ^ iìgliuola di Ottone Con- 
te di Borgogna (Do Tìllct . Rab.n.i^,^ , Aveva Car- 
lo fpofata quefta Principerà, vivente II Re Filippo 
il Belio luo padre , e ne aveva avuti de' figliuoli 
(CiVjng./) 654.) j ma nel I3i4« avendola trovata rea 
di adulterio, la rinchiufe in un Cartello, e non po- 
teva rifolverfi a riprenderla . 

Gli fi rapprefeniò , che poteva far annullare il 
fuo matrimonio (Bj/ ro 2 f.440.) , come flato contrat- 
to nulla oOante gl' impedimenti dirimenti di parente- 
la . e di affinità fpirìtuale . Ricorfe durque al Vefco- 
vo di Parigi Stefano di Borret , che , attefa Timpor- 
tanza dell'sffare , chiamò per confìglio il Vefcovo di 
Beauvais Giovanni di Marigrì, e Goffredo diPlefTis^ 
ilotajo del Papa . EfTendo còmparfo le parti, per mez- 
zo de' loro procuratori, quel della Regina rapprefentò ^ 
che gl'impedimenti del matrimonio propofli dal Re 
erano flati levati per dirpenfa di Papa Clemente 
A' che rifpofe il procurator del Re, che quefìa di- 
fpenfa' non efprimeva abbaiUnza molte parentele e 
alleanze , particolarmente la parentela fpirituale con- 
tratta dalla madre della Regina Bianca , tenendo al- 
la fonte il Re Carlo . Aggiungendo che nella difpenfa 
A erano inferiti molti fatti , che non erano veri , il 
che rende vaia furretizia . Sopra quefto giudicò il Ve^ 
fcovo di Parigi , che fofTe più a propofito di rimet - 
tere Pti tiare porto in ordine al Papa , al quale appar- 
teneva di fpiegafft la difpenfa data dal Aio pre'^ecefTo- 
re . Il He, ed il Procuratore della Regina acccnfen-" 
tirono alla rimef?ìone , 

Avendola il Papa accettata , fece ancora quanto 
alla formalità efaminar TaiTire, cioè al proceiTo fatto 



n Parigi, e quanto at fondo * Ffotlnimiie S giorno 

dicìannovefìmo di Maggio i ?i2* Vigilia^ ddrAfeeniior 
ne <, diede in pubblico Conciiloro il Tuo giudizio di£« 
finitivo , dì quefto tenore ; Chiaramente apparifce che 
il Re, e Bianca fieno parenti in quarto grado da du« 
lati, riguardo ad uno ftipite (^BaLp.^^òXont. Navg. 
p.62j.Rain.i'^23..n.2S')r e in tcno grado riguardo ad 
un altro . E ancora cofa certa , che Metilde Conicf- 
fa di Artois, Madre di Bianca, tenne alla fagra fon- 
te con molti altri il Re, e che così è fua comare , 
^ J^ianca fua foreila fpirituale , che fono impedimenti 
dirimenti del loro matrimonio , E* certa cofa è' anco-^ 
jQi l^e la difpenfa prodotta per parte di B anca non 
comprende grimpódifixenti qui (opra. efpsei£i( e non 
.vi «'incendono . Perquedo proferiamo, « j^dUarìano, 
.€;he ii matrimonio . è 9u(iq, accordaiMki lUervparti la 
petmiifione di contraerne un altro • lo «inifi^gafenza di 
que(K> Giudizio il RorCarlo Tposò quaniOi.aiNÌ dopò 
-Maria di LuxemburgQ flgliapia dell' knjftrat^rt Eti* 
jieo Vii.. e forella di Giovanni Ae di fimnia* . 
V ' Qp^Clo giodim del. Pdipa- mm fiisifvmnto da 
.tpui Ijo.yiUam Ub.^.cÀfi.y^ AlmL diceviuni, che 
Qoii.m vero che iji Contefl4 di:Art0iaT>fi?ff4* comare 
del Re, e di'era Óat% obbligata ad aecobfimtire a 
qtiejfta feparaztone .per ^var la vHa a fiia figliuola . 
altri ineftevano il faciot fu iniktìim • Un niforiare del 
.lU chiamato BiUavart».uomò cicohiilimo, òttedoe di- 
fpenfa per ifpofare tuia donna y ch'ero due volte fua 
comare * Sopra di qhe ii fecero a Parigi Tei piccoli 
Vtfrfi collo lille di quel tempo ; che fuonavano co- 
me fegue (lloxcm*p,'i6T<) : Bilie vart non ha perduto 
il fuo tempo alla Corte del Papa, che gli permife di 
fpofare la fua doppia comare ; ed ha rotto il matrimo - 
nio del Ile f^t Qomp4r,eiìa|0 f (ioè per parentela fpì« 
filiale,» - \ , ' 'u ' ' 
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Si crede , che il Papa £offe molto facile ad ap< 
pagare il He Carlo, per motivo dello zelo, che mo- 
irava quedo Principe per la Crociata , come aveva 
fatto Aio fratello il Re Filippo . Il Papa ne fcrilTe pa« 
recchie volte al Re , particolarmente pel foccorfo :leir Ar- 
menia (R<i//2. 2301.^.30.31.) . Il Re mandò al Papa 
alcuni Ambafciatori , tra i quali v*era il Conte di 
Clcrmont, che dimorò dopo gli altri nella Corte di 
Roma : c il trattato durò rutto qucfto rimanente anno . 
Ma fu fenza effetto, per motivo delle guerre foprag- 
giunte al Papa in Italia , al Re in Guienna conuro 



LXll. Queft'anno la queftione tra* Frati Mina* 
ri intorno alla povertà di G. C. fi rifcaldò fortemen- 
te in quefla occafione. L'anno precedente ijii^'Ar- 
civefcovo di Narbona, e Giovanni diBeaunc, ìnqui- 
fitor dell'Ordine de' Frati Predicatori, fecero arreikre 
in Narbona un Bizzoco: o Seguino (/Ì./1.53.BJ/.V. 
ro.i.f.598), come li chiamavano allora, che foftene- 
va fra le altre cofe , che G. C,, e i fuoi Apoftolì 
non avevano niuna cofa di proprio , nè in particola- 
re , nè in comune . L'Inquilitore volendo giudicare 
quefto Beguino , chiamò per confi glio tutt' i Priori , 
Guardiani , e Pr^feiTori , e mohi altri dotti uomini , 
nel cui numero fu Berengario Talon » Profeflbre nel 
convento de' Frati Mmori di Narbona . Tra gli altri 
articoli rinquificore fece leggere quello della povertà 
di G. C* , e degli Apoftoli ; per il quale voleva giu- 
dicar l'accufato come Eretico. Bereugarìo, quan- 
do gli fi domandò il fuo parere , rifpofe, che quella 
propofìztone non era eretica , ma di fana e cattolica 
dottrina; attefo principalmente che queflo punto era 
daiinito dalla Chiefa nella Decretale , Exilt qui fimi" 



. ta egli una Erefia , Tinquificore ordinò che fi ritrat« 
«aiTe fi)l fatto b prefetiza di tutti • Berengario ricusò 



gr Inglefi . 
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fllblutdmeiice di farlo; e venendo dimoialo, ilapfMk 
là forctmeoieBtft Atb^..SdÌs^€ andè tn AWgMM • 
. Comparre ln coneMoro , e Pfopoft la Tua caoTa 
avanti al Papa , ete ii'era mmmattr^aiMiMSW 
tèj. ft Papa lo fece afteflait » e propofe pakUcaUieÉ* 
ti «la .qoedioae detta povertà dì G« C ; poi Mk 
àoé m lUttM.. PMlad , • rOi^md m Te»^ 

Jogia / ch'ama iii iiift C^M^^ Jba dcoétale Ejàn qui 
Jtminat, IbdmdlttHfi^ dl'^ dfamr tMusquepfetenM 
doffa di rpiegatlftaitriiii(Nlll1^ alla lettera, o aggiutt- 
, gaKfi amna g^fr ; e- U Pap^ per levare ogni rcrup<». 

10 a-'fooi GodwHcri ^ Horpefe qoefta proibizione , fino 
che gli piaceiTe (ExtM Jo- quia nonunquam de vtrh Jìgn.} 

con una Bolla del vfiiHefimo^ibilo gioriio di Mar* 
aio I3aa. f .'. • " . ' , 

JLXIII. Mentre che fi deliberava in Avignone fo- 
pra qucfta materia , i Fraci Minori tennero a Perugia 

11 loro Capitolo Generale , dove prefedeva Michelo 
di Cefena, aiTiftito da' Provinciali d'Inghilterra , dell'Ai» 
lemagna Superiore , e da molti sieri fuperiori , e Dot- 
tori dell'Ordine. Alcuni perfonaggi conliderabili fcrif-. 
fero a quefio Capitolo , tra gli altri ^ Ca^dinaU» 
ch'erano flati dell'Ordine , Vìule doFour, e Bertrait* 
do della Torre (^Vading.i^ii. n.$i.) ypCommàti i Pi* 
éd a dichiarare il loro fentimento intomo, alla propo-» 
'fia quefUoae, e a foiieaere la dichiarazioii» dè.Nkl» 
colò Ili* fo di che U Capitolo |mbblfcò una paicsMIe 
iadirìzzata a tittt*i fedeli , che eomiocit coai. 

- Seppiati £he l'aaao 1322. (IW»^ ». 54;) il 
qvmm »WM di Giugno atibiam fattfo, die A U9U 
ta ptefentememe noe oueftlime in Coiìe di K«euk« 
fe fu C0& «idea il dbe.^ che 0 i fuAi Apo. 
AoK mm eireffenrideiite eè In iQwcialità, nà. m 
mmiù I A ci vka eommeSb 18 «miMre io ilcritto qoel 
die ne penfiamo ^ col oofiro fuggello è le noifare 
lUbiooQt » AT^do dtto^c cfaminiiia b queftiooe 
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con le prove allegate da entrambe le parti , ci telia- 
mo noi fe mamente alla decifione della Chiefa Roma- 
na , c diciamo tutti ad una voce , che non è propo- 
fuione erede», ma cattolica il dire, che moftrand» 
G C. il cammino della perfexione , e feguendolo gli 
Apoftoli dopo lui , e volendo condurvi gli altri , iion 
hanno avuto nulla per diritto di proprietà , nè in pattico, 
lare nè in comune . Attefoparticolarmente , che la Ch-eO, 
che mai ncn ha errato , lo dicife efpreflamente nella De- 
- cretale , Exiit qui feminat (34. q- icA ncla fidt ò-c. 
Pudenda) , ch è fiata inferita nel corpo della legge 
approvata da tutta la Chiefa; e raccomandata da po. 
c» dAl nottro Santo Padre Papa Giovanni 
la fua coftituiione, Quorundam ■ exigit-ii9- d!fi-i-. Ji 
Hom 2± q.i.H^c ejìfidcs ) . Ora quel che una volta to 
approvato dalla S. Sede , deve fentpre tenerfi per ri- 
cevuto , e non v'è chi pofla contravvenirvi . 

Oiiefto decreto del Capitolo di Perugia tu fofcrit- 
to dal General Michele di Cefena , e da nove Pro- 
vinciali , il primo de' quali è Guglielmo Ocham In- 
clefe che fi refe poi tanto famofo(/4/v PoU. iLcbi- 
Vadine.n.-iA. S'i )- il Capitolo , prima di fepararli , pui)- 
buStrallttera. diretta a tutt'i fedeli, contencn. 
le la medefima dichiarazione del IcrO fentimento ; ma 
p-ùdiffufa, e foftenuta da ragioni , ed».»"™' 
Le ragioni , tutte fi riducono ad argomenti w torma . 
Per il procedimento di quefto affare alla Corte d. Ko- 
ma , in^ome di tutto rOrdine coftituì il Capitolo ua 
procuratore , cioè Fra Bouncortefe da Bigamo , {0- 
Jraunomato Buonagraiia, ''ft^^j^o 
ardito, come pur troppo lo jl" 
Noi abbiaras il parere d. due Card nali . che il 
Pana confultò intorno a tal queftione (RJin.n S«> 59-^ j 
S So di Arreblai, e Pietro Tiflìer tuolato di 
S Stefano a Monte Celio : quello d. Durando di 
S Purcheno dell'Ordino de' Frati Predicatori , allora 
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Telbovo di Pai , e poi di Meaox • Vi furono tutta* 
ifta tre Caid oali , che ioftenneio la pretenfione dei 
Frati Miiièfi(N. 66.67 ) , doà Vhaìe du Four Vefco- 
vo di Mbàtìo , Barengario di Fredole Vefcovo di 
FVa Ml« e Bèrtrando deUa Tom Sàcetdote. titolaw 
di S. Martino * - ' 

LXiV Fkfalménte fl Papa dopo «ver lungo 
tempo conliderato fece la film' fa coftUarionC . ' ^* 
ditorem . dove tratta a fondo la qutftione della pO- 
•ver'à p^tfeita , e rlvoca la decretale Exiìt. di Nicco- 
lò III. eh era il grande appoc:g'o de' Fratelli (IWi.'^w/. 
7/^.87 q jefta Goftiruzione Giovanni XXII. 
/dice in fortanza N ccolò HI. noftro prcdecefforc fece 
un tempo per buoni rfleflTi una ordinanza , in cui di- 
chiara , che la proprietà di tuti'ì beni mobili e ftabi- 
.li de* Frati M nori apparteneva a lui calla Chìcfa Ro- 
mana, non riferbando a* Frati che il folo ufufrutto 
delle cofe . E perchè alcuna volta giova il vendere , o 
il cambiare i libri o altri mob li , glielo accordò loro , 
figo rdo a cofe , il cui ufo è loro permeffo . Ora 
quantuncitte Papa Niccoli aveiTe fatto quedo regola- 
mento e n buona intenzione , credendo che fofle uti. 
*le airOfdine de* Frad Minori, la fperienza fece cono • 
fcere l oppodo . Non accrebbe in effi nà I» cacità, nè 
il difpregio delle, cofe temporali; itòi> fono meno avi* 
diii a3<ia *lafl<, e di confervarte, anche litigando , 
ed affi Qoa fom» pi& poveri , inè^pià ficea la CbìefiI 
Romàna* ' • 

La iltìifcftet dal toro- pmeib oTo di fitto appa^ 
flTce maaiMM^nte nelle ooft, che li confumano eoo: 
l'ufo , riguardò le quali l'dfo^ di fatto, o di diriciò 
noli può aitdat divifi^ daHa 'proprietà r e aón .tIm ap« 
parenza , che- l'intenzione dì Papa Hiccolò^ fòflb A 
fifetbare alla '^Ghtefa Moicana la proprietà di quella 
forte di cofe; per efempio di un uovo, di un for* 
maggio , di un pez£o di pane . Si può feparaie Tofil 
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<Ad\\d proprietà nelle cofe , che iì adoprano , lenza 
tflidruggerne la fou.nza , come xm cavallo , un libro, 
xO qualche aìtro mobile; ma è imponìbile il fepararlc 
in quelle . delie quali non lì può far ufo , fenia con- 
fumarle. Dall'altro canto il femplice ufo dì fatto, fen- 
za d r eto veuino, non può elTere altro che ingiu(\o. 
C ili co -.fe^uenza oppolto allo ftato dì perfezione ; 
non che pofTa contribuirvi, ^er altro la CoHituzione 
4i Papa Niccolò non folo riufcì invitile a' Frati Mino- 
TI , elfi è ancora vergognofa alla ChieCa Romana , 
perchè impegna a litigare continovamente , ora avan- 
ti un giudice Ecciefiaftico , ora avanti a un Secolare » 
e per lo più p-r cofe ds nuUa ; imperocché per mo- 
tivo 4i qJclìu propr'eià ioimaginaria rifcrbata alla 
Chiefd Romana, li agifce in nome fuo psr mezzo di 
alcuni procuratori, che fanno, per quanto fi dice, 
infìoite veffazioni . 

Ciò confìderato oidìniarao, «he per l'avvenire la 
Chìefa Romana non acquifti verun diritto di proprie- ^ 
tà , o di altro de' beni , che poteffero toccare a' Frati 
Minori a qualunque lì fia titolo, trattine i loro al- 
bergai, le Ch:efe i luoghi regolari , co' vafi , gli or- 
namene, e i libri deftinati al d.vino fervigio; a' quali 
non vogliamo , che quefta Coftituzione fi eftenda , perchè 
gr»nconvenienti , che furono ofTcrvati , non vi hanno che 
fare .E perchè il miniftero de'Procuratori nominati da'MI- 
njilri,e i Cuftodì dell* Ordine , è ingiuriofoalla Chicca 
• Romana , mcomodo e grave a molte perfone ; noi proi- 
biano (Irettamente di coftituire da qui innanzi inno^ 
me delia Chiefa Komana niun procuratore per reflfet- 
10 di ricevere , domandare , difendere o amminiftrare 
beni , che perverranno a' Frati Minori . E' quella 
Coftituzioue dell'Ottavo giorno di Dicembre 1322. 

Rouaìgrazia di Bergamo, ch*era in Corte di Ro- 
ma con la procura di tut o l'Ordine , fi appellò di 
qaeiU Coftltuziv^ne in pieno Conciftoro il dì quattor- 
diceumo di Gennajo 1325. iVadhg.ij23.fi-2.zOi « 
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pnCmò pobbli^aniente al Pap<i «o libro , dove pre« 
tendeva dì ptov^e^ che fi era trattato il fuo Ordipi^ 
€00 troppa afprc^a e iogiiufiìtia^ e ch^ là Coftito-* 
ziooe tioD poterà fuffitlere | ciTeiido contraria a queU 
le di t^nti Papi precedenti Pape Giovanni ne fà fdé'« 
gnato^ e f^ce mettére in prigione Biionagrazia , da« 
ye dette un enno intero • 

LXV. Era ii Regno di Caviglia in turbolenze 
per diverfe fazioni , nella minore età de! He Alfon- 
fo Xl. e per rimediarvi aveva il Papa mandato un 
JUsgato . cioè Gu^lielmo di Codino pativo di Bajon- 
«a, Cardmale Vcfcovo di Sabina, la cui commiiTione 
è in irta del fef^o giorno di Novembre l'ilo, {Maria' 
/la. l h,6$ e.i2 Rain»ij26 n>ì^. & in addit-') . EflTcndo 
la Het^ina Maria Ava del Re morta il primo giorno 
di Giugno 1^22- qiiefto giovane Principe , allora in 
età di quindici anni, prefe il Governo del R.gno ; e 
poco dopo il Legato raccolfe un Concilio da tuttala 
edenlìone della f^a leg Z:one a Vagliadolid 
#i«i8*ro.i i*Co/7(;*^ri^82«Jf dov*era la Corte , cl^. ter* 
nioo il fecondo giotiip 4i Ag9<ìqÀt\ msdefìma an-i 
no • Vi fi pubblicarono per ordine del legato* e eoa 
rapnrovazione del Concili? veatiAttt G«iim»^.^C(l 
i più eoofidcr^bili « 

.Ocdii^ . le : Chiefa , chei i- Hett^opolitani 
(C»i») non manchitM». di 'ieBeri <Q|in anno dei 
Concili provinciali; « poicbè alciiìli -trafcttcai^onò. di < 
farle pe r parecdU ri^toiib ^oad^ nMqfmo,* f% CiueTe 
'molti diAiii, .aQimoiiiamo tutti gli Afà9fiWYÌ M oC* 
Xervate in qaefio:piicfeD il Decreto dd^Ccin^io Gof 
•neraley cioè iULneraneiift del 121$^ CConc.Làt.»£*^J5utp* 
'^77^*49*).« 9 oidiniaiM»* che te non tengouii i io» 
ro CoQcilt almeno ogni due. anni, fia loro fpfpeQi 
l'entrara della Chiefa, finché abbiamo foddisfatto. I 
Vefcovi terranno parimente , fotto la raedefima pc^a t 
loro^ ^Qdi DiOcelÌÉLflL cìatcoQ anno • i 
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Ogni Parrocoavrà in iicritto in Latino , e w l ingust 
volgare ( ".2.) . gli articoli della fede ,i precetti del Deca- 
logo , i Sagfsmenti , e le Ipecic de*vÌ7Ì e delle virvii ; e 
quat to volte a'I'anno, li leggerà pubblicamente ai po- 
polo, cioè a Natale, ? Pafqua , alla Pentecoft^, e 
airAilunia . e le Domeniche di qairefima. Qaefto è 
quello , che noi chia marno il Chatechifmo , e fi può 
giudicare da qaefto ftatuto qual forte V ignoranza dei 
Popoli . Saranno i Prelati veltiti modeftamente (C.6 ) , 
c porteranno Tempre il rocchetto in pubblico . in elle 
le^e folenni celebreranno la meiTa nelle loro Chiefe, 
e non mai nelle loro Cappel/e. Proib'zione a tutti gli 
Ecclenafti;:! , di qualunque grado fi fici'O, -l'inter- 
venire a' battefimi , agli fponfdti dei loro fig'iuoli , 
anche legittimi , o di dar loro de* beni della (Jhiefa nè 
dote, nè donazione per motivo di nozze , fotto pena ^ 
dì nul liti . 

Il concubinato de' Cherici , e anche de' Sacerdoti 
era comuniilìmo in Ifpagna , cr.me ne fa tefìimonianza 
Alvaro Palazzo autor contemporsneo , e del Paefe 
(DepUnKu ec^/. //^.i 1.^.27.^.4.) . PiacrfleaDio, dice 
egli , che non aveifero mai promeffa la continenza , 
pariicolarmeote in quelle Provincie , dove vi ha quali 
tanti figliuoli di Cherici che di laici . £' quel eh' è 
più peccaminofo da molti anni, e che fi levano ogni 
giorno dal letto delle loro concubine per andar ail'aU 
tare a confagrar Tufiia tremenda « fenza eiferfi prima 
conf^r iTati , ed averlo fatro per fola formalità , con ri- 
Icluziotie di ritornare al loro peccato . Il Concilio di 
Vagfiadolid ordina in quefto propofito (C.7 ) ; che i 
Cherici . Che fra due mefi non abbandoneranno le 
loro concubine, faranno privati della terza parte dei 
frutti di tutt'i io.o benefizj ; altri dae mefi dopo di 
un alt o terzo , e dopo altri due m.'fi della terza ul- 
tima parte . Finalmente /quattro mefi dopo que(H Tei 
faranno privi anche del titolo del benefizio . Quanto 
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t queW « che iioii* ne bsmno , Ikraano .dichiarati incasv 
paci di> qtceoemeiire fimo Sacerdoti, e fe^ non loib^ 
^0 9 tìXti pDframmei&r promoffi agU ordini faperiori ». 
Òm^H cttfeconcobiiie .-^on- fono Cri^iaiie , Tengono 
puniti^ più gravamoiie • tQutfio , perchè, la Spagna a 
va ancora una quantità, di Giudei^ e di Maomettani 
. j; Ncn.fi ammatieranno agli Ordini Sacri (^ ^O § 
Àt nón' ^elli, che- C^pranno almeno parlar Latino ;/!à 
aoiiiA ordineranno chef i ci, fé non tanti , quanti ne 
potrà manteneà^e claCcuna Chiefa ; perchè non fieoo 
' ridotti a mendicare con vergogna dtl Clero ^ Proibi- 
zione di mangiar carne in qna.efima (C.16.), e ne» 
quattro tempi, fotio p.na di iccmunica di pien dirit« 
to . Proibizione di s iolàre la immunità della Chiefa , 
mettendo in ferri queMi , che vi fi ricoverano 
( 17. ), o impedendo che fi porti loro da vì- 
vere. Proibizione di fortificare le Ch efea gui(^ di 
di Camelli : dì iafciare grinfedeli nella Chiefa durante 
il divino offizio (C.17), pr!ncìpa!menre alla mefTa ^ 
e» a' fedeli d'intervenire a!le loro nozze , 0 a' loro fu- 
nerali. Per agevolare ù liro converfione , è ordina- 
rlo di provvedere al mantenimento dì quelli, che do- 
po ii loro battefimo fono ridotti a metodicità , aioa«i 
Tendolt negli Ofpiuli , e facendo loro imparare mèi^ 
ftieri y o Ì£Ìenze, che dian tofo. modo di vivere* I 
Prelati daranno de' bene fizj a coloro, cVe abbiano ca« 
pacità dì ,emrarr nel^ Clero ; ma fi proibifce loro la 
predicazione. Y^eràno de^ Cnfìiani cattivi a legno che 
tttbavano e lapiitàlio degli altri C^;(^anj i per, Yen* 
fargli àVStfacenii. e quefio vien rigotofamente pro& 



to, rovente; e dèH' acqua Imllente ^ ooft àncora ufat» 

ittx^agnai Cf^6.)-, .... ' ' ' i * 
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ve intervennero Goffredo Vefcovo di Ofnaborgo^ 
Goffredo di M nden , e ì deputati di Adolfo di i ie- 
gi , di Lu gi di Munfter, e della Chiefa di Utrect , 
effendo la Sede vacante. In quarto Concilio lì rino* 
varnono i e fi autenticp.rouo come provinciali gli 
Stìturì Sincialì, chi i'Arcivelcovo Engelberio aveva 
f.tti per la D ocefi particolare di Colonia nell* 1266. 
(^Sup.lib 85 n. 43 ), affine di reprimere le violenze 
contro le pcrfone , è i beni Ecclefiaftici : da che fi 
può giudicare, che non erano minori nel 132J. 

Si prefe m Colonia il medefìmo anno un Ereti- 
co chiam.ì'to Vahero o Gualtiero Capo d.'FraticeU 
Vi ( Trithem. Chron. Hirs anA 3 , molti de* quali era- 
nò ftati abbruciati in Auliria (ctt'anni prima ( \up.n. io.). 
Querto eraOlandefe, e fapendo poco di Latino, fcrif* 
le in Tcdefco alcuni libbricciuoli , che andava comu- 
nicando fegretamcnte a quelli che aveva fedotti . Era 
aftutifììmo e artifizioiìffnio nelle fue rifpolìe, ed < fti- 
natiffimo, per modo che nè per promeffe , nè per 
minacce , r.è per gli più afprì tormenti , fi potè co- 
(hinger a indicare i Tuoi complici , che tuttavia era- 
no numerofi . Fu giuridicamente condannato al fuoco, 
ed abbruciato . 

LIBRO NOVANTESIMO! ERZO. 

I. t Guelfi TÌforgorio in Lombardia II. Canoni^^a^r^ne 
di S. Tomrnafo di Aquino III. S. Eleazaro Conte di 
Ariano IV. Monizione contro Luigi di Baviera V. 
Protesa; ed^ appellazione di "Luigi VI. Decretale 
Cnm inier ponnullos VII. DiUi^ione accordata € 
Luigi Vlfl. iolla contro i Vifconti IX. ProceJJìone 
del Sant'tjfimo Sag'amcnto X. Lettera del Papa. 
a' Cavalitri di Prujfìa XI. Legati al Duca di 
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tuania XII. Senrenia del Pa a contro Lu'gi di Ba-^ 

'viera XI II. Rimproveri di Luigi conno il Papa XìV, 
Bolla Quia qviorumdam XV. Niccolò III. corretta^ 
da Ciovnnni XXI J. XVI. Giovanni di Aragona Ar* 
àvefcovo dì Toledo' Xlf a S^, Eli/aòetta. Regina dii 

iBùttogélla XV al. Errori di Pietra Giovanni di OIU 

\Vtt condannali XIX. MarfiUo-^Ji Badava XX^ Gui'm\ 
^ tarlat Vefcovo di Are^^o candmnaté XXI Gio* 

'■ vanni degli Orfinl Cardinale Legato^ in: Tofeana 
XX4I» CoaàUo di Senlis-^ fatto Guglielmo ^ Jric 

xaU XXX ^' hsàeu. dì Samtàt XKVÌì Progetti^ di 

dimho^aiióhù Mìa nàtone apvreffiy t fanatt 
^IXIX. ùmdU» M mréàc XJLJk: <Meiiio> B kuf% 
cfKT XXXU ì:xàf ^ Baviera, ine ImUm XXXih la^ 
dulgenxa iMhn^\ùB XXXlIf. it. Alto. XXXIV* 
Lwgi di Baviifà coronato à MilamXKXSf^ l 
mani /contenti del Papa XXXVI» Ve/covi intrufi da 
Luigi XXXVI/. Morte di Guido Vefcovo di Areno 
XXXVJli- Lettere di Sanato XXXIX. Belle contro' 
Luigi di Baviera e Marflio XL Nuovi Cardinali 
XLI. Luigi di Bavkra a Roma: XLlI.^ Mone di 
, Carlo il Bello, FiUfpo di ValorsRe di Trancia 
XUII. Agofiino Trionfo XUV. Luigi di Baviera 
dtpone il Papa XLV. Anione ardita di Giacoma^ 
' Colonna XLVJ. Pietro ai Coròìera Antipapa XLVlh^ 
: V Antipapa fa Cardinali XJ,ViII. Seconda corona^* 
|. v[ione di Lu gi XLlX. Ribellione dei Giovane An», 
\ dronicf» L. 1/ gicvkrie -Andronico pudroae di Cofiaw*> 
' mopoli LL II Patriarca J/aia ricondliato' c& Ve-^ 
'^ feovi LI I . Ltàgi di BaviefO'akèandona Rema LI I K Mi^ 
• <kele di Ctftna ribellato contro il Tara UV. Luif^ 
di Baviera d Pifk LV. SuppHca di Filippo di Ma^ 
prka LVIv CMrft ^ Ungheria hVlU i: Annpapm 
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STORIA ECCLESIASTICA - 

Errori di Ecardo Frate Predi' atore LX. il TdpM 

ajfolve i Pifani e i Romani LXI Bolla Qai8 vif^ 
ff^obu5 LAJIì* Regno di Gesù Crijio . 

L a Umenta Viano fcmpre più le turbolerze in Ita- 
JHl lia ; e le fazioni dc'Cuelfi , e de* Gibeliini , (i 
rifcaldavano femore più . Era Matteo V»fconti mono 
nella fine del Giugno 1322. in età di fettantadue an- 
ni . Alcuni giorni prima di morire fece raccogliere il 
Clero nella princìpal Chiefa di Milano ( Cor/o 442* 
lLoia,i^%2-n* IO ), e la avanti all'altare proferì ad 
alta voce il fimbolo degli ApoAoli; poi alzando la 
tdla, efclamò: Quefta è la f. de, che tenni per tut- 
ta la mìa via; e le fui di altf« fl6Cuf«to, falfamente 
fi fece 1 e voUe fame eflendere un atto pùbblico • Fu 
ftppeltito pòveramente e fegretainente per paara che 
il P^pa impedìft la fna fcpoltura del tutto , avendo-* 
io per ìfamttiiit»to ..Laiciò cinque figliuoli Galeazzo, 
Mareo «^Ltidiitto Gioranni , che (o poi Arciyefcovo 
di Mflano , e Stefano % l^aleazio (ho Primogenito la 
diTcacdato dia MiUno da 110 !paftito «oppoilo; ma yi 
rientrò nn 'mOt dopo , e ne reflò Signore ( Ccfìo 
44S. Io. Villani 9. 180. f 83» ) • ' ' 

iLfTendo egli il capo de' Gibdlfni io t embardìa , 
intraprefe Papa Giovanni di <iittrugg©re quefto parti- 
to (fij/fl. 1523.» 25 ); e a tal line congìunfe alle 
truppe, che aveva nel paefe, quelle di Roberto he 
di Napoli , de' Guelfi confederati m Italia, e molti 
Alemanni che avevano prefa la Croce per marciare 
contro i nemici della Chiefa . Le truppe particolari 
del Papa erano <:offlandate dal Legato Bertrando di 
Pojet, Cardinale Sacerdote titolato di S. Marcello; e 
quelle del He Roberto , da Raimondo di Cardonà • 
KiportatoBO alcuni vantaggi contro i Gibellini ; per 
modo che Can della Scala , ch' era padron di Vero- 

na^ PaiaMm ^Aì^im'f^ 1 ^ 

V I • 

/ 
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AN. di G. C. 1323. LIBRO XCIIl; ^ '27 i 
fri d'^man^arono di ricoiiciliarlì col Papa , riconofcen» 
do di aver avute da lui le piazze, che pretende va« 
no di tenere in nome dell' Imparar re ; e li Papa die« 
de Éic^ltà al Legato di afTil crii dalle ce n fare . 

Ma r Imperatore Lu gì di Baviera m-ndò degli 
Ambafciatcn in Lombardia , che animarono i Gibelli'- 
ni. Non aveva più concorrenti all'Impero (^ViUi 
f>, 374. 19?. Alb. Argenr.p* 121» ) , avendo gu>d()gna<« 
ta cont'O Federico di Aufiria una fagtiuiofa bdtttgUtj 
il Martedì giorno yentefimottavo di Settembre 
in cui fa preib FederkOf è rìnQnziò alle Tue preten- 
fioni alP lnipero per otrenere la Aia libertà. Luigi ri- ^ 
flnndò dunque t|el meA di Ap ilè 13 a^. de^li AmjiÀ-J 
fctium al i^gaio tiercrajadò , che fidarono a ncrow, 
Tarla, a- Piacenza ( C. ì^$.Rain* 1323. n,'^.^ , ' e lo- 
pffgaioiio di non aflaliie la cicià di Milano ..apparte« 
nenie . aU' Impero eflf 1^0 eìfii affediàta. è préilaù for- ' 
CBOientA. dell'armi d^lla* Chlefii • Il LefUtQ rifpofe 
ouaiìcb VI &rà 00 liiy>eratóre lep*ttimQ wa pteten^. 
derà ia Chiefa di levargli vètnn diritto ; all' oppòitp' 
cerca ePa di mantenerglielo . :Ma mi maraviglio, che 
n voOro Signore voglia difendere a favorire gli Ere* 
dei ; e vi prego di moQrarmi la facoltà che avete da 
lui fcritta, e fuggellata . Temettero gli Ambafciatort 
di attirare a luigi la indignazione della Chiefa , fe' 
moAravano in ifcritto, ch'egli favoriva coloro, che 
1* erano ribelli. Per quefto differo, che non avevano 
facoltà fu di ciò , che avevano detto . Domandarono 
perdono al Legato, poi fe ne andarono l'uno a Lue* 
ca, e a Pidoja , gli altri a Mantova e a Verona, 
ad cfcguire la loro comm-flìone ; e fi diportarono tan- 
to bene , che i Gibellini di quelle città , e di altre 
chiamati da*MiIanefi, fi riunirono fotto la condotta 
del Conte Bertoldo capo dell* Ambafciata , marciaro<«' 
no verfo Milano , e ne fecero levar V afledio nel Giu« 

già .i3a|*..Quefti4iiaU.a?veiumeati detfmuaanmo ft. 
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Papa a procedere corttro T Imperator Luigi, come fe« 
ce ire mefi Hopo . 

' II. Frattanto il Papa terminò gli atti della Ca- • 
nonizzJLzione di S. Tommafo di Aquino , cominciati 
quatir' anni prima, ad iftanra d^ Mana di Ungheria 
Regina di Sicilia, vedeva del Re C«rIo lo Zoppo; 
di fuo figliuolo Filippo Principe di Taranto , e di 
molti Signori de! Regno, della città, e della Univer- 
(ìtà di Napoli {Boll.w. 6 p. 686 p. 68x. 68iO; I^*»?- 
darono alla Corte di Roma alcuni Frali Predicatori, 
eh' efTendovi giunti , efpofero al Papa il motivo del 
loro viaggio , e gli prefent^rono le lettere , che ave- 
vano per lui . Il Papa rimife quefti Legati al primo 
Concifloro, dov effendo ftata fatta la propofuione , 
difs' egli a 'Cardinali: Noi Ameremmo aliai gloriofo 
per noi, e per la nofira Chiefa di poter canoniizare^ 
quello Santo, purché li pofT^no rinvenire alcuni mi- 
racoli; avendo egli illudrata la Chiefa (opra tutti gU 
altri Dottori ; ed un uomo profitta più ne* fuoi libri 
in un anno, che negli altri in tutta la fua vita . Ef- 
fendo i Cardinali dello fteffo parere , commife primie- 
ramente il P^pa tre di cffi per prendere informazione' 
(bmmariamente in Corte di Roma della Vita , e de* 
miracoli di Fra Tommafo ; e dopo la lor relaricne 
crdinò di prenderne informazione p*ù ampiamente nel 
medefima luogo; e deftioò a tal rffeito Umberto Ar- 
civefcovo di Napoli, Anzelo Vefcovo di Viterbo, e 
pandolfo Savello , Notajo del Pop^^ . E' la commifTio- 
ne del trediceI::tìO giorno di Settembre 1318. in vir- 
tù della qua!»r fi cominciò a procedere alla informa- 
zione il Sabbaio, giorno ventunefimo dì Luglio 1 3 1 9. 
Quefto giorno Guglielmo di Toco Procuratore del 
Convento de* Frati Prcdxitori di Benevento, ritro • 
vandofi a Napoli ne'la ramerà deir Arcivefcovo , avan- 
ti a lui , e al Vefjovo di Viterbo» , prefentò loro la 
Bolla della lor commiiTione (P. 687.^.688.)» in vir* 



ilN.dl6.Cr3^l^UBROXCIlI. kìS- 
tH' éélà quale fi feceio citate j M^imoBl^ t comm^ 
Clama a rictTCfe U loto dipofiiìooi tt (.im^ Ven«*, 
ttfiiiioterfo glonio4Ìel ne<lewio mele* hra f Abate 

di FoiTanova , Monafteio ^deil' Onltiie di. CifteUo, do- 
ve il S. Uomo era morto « e molti Monaci della me^ 

defima caf« , alcuni Ftati Predicatori, alcuni Preti Se- 
colari (^•7i5»)» ^ alcuni Gentiluc mini Offitiali 
coniìderabiii del Ivegno . Quella informazione iu ter-, 
miiiita il g'orno d ciottéiìmo di Stttembre ( P- 7i6.)f 
« fé ne fece poi una feconda . Dall' una e daii' altra 
trafTe Fra Gtìglielmo Toco la vita del Santo. liTeu- 
do il tutto riferito al Papa , 1d efaminò accurata mel|i^ 
te co' Cardinali , ed avendo trovare le prove lui^cieO' 
ti , diede tìnai mente la ^ua bolla de la Capoiii;Lzazio« 
ne indirizzata a tutt* i Prelati ( BuUar. la XXI L 
ce^/?. ii.^f e in dau d' Avignone il diciottelìmo 
ipomot dì Ltigtio ini avendo (oasiEi^^ainente 
ttf^rìia^ la vita àék. Beato Tommafo dì Aquino , ed i 
fnoi ptnidpalt mlracolr, lo pofe nel npoKro de' Santi, 
ordinando dì celebrar la^rtei fiiftaL ad «fietao detta fiia^ 
auMTte fettimo-di MaliO'«; . .. 

* « iiK Nel ntd«ru|i& aaaò maà e Jhéà ^ EU 
«èiro^'o Eleaatat^ Conte W ikriaBo della aobil tel^ 
l^la di:Sakino in JteYeMà^ Naoqiie:*! .Caflello iB 
At/àk^ Ji coi -fila padiÉ eii*fi|ime«. l*àoao 1295* 
• eltemo per etrnitkMie di te Zio GegHelino. di 
Sabraao Abete di Vitaoie 'di Marfif^a (Skt. af* 
BMit éod* y* . Eleàzaro non arevi^ altro che 
dieci anni quando Carlo lo Zoppo Re di Sicilia e 
Conte di I^venza, ritroVandofì a Maxiiglia , gli fece 
contrarre gli fponfali con Delfina di Glandeves, che 
aveva dodici anni . Tre anni dopo, cioè nel 1308* fu« 
tono folennemente maritati in faccia della Chiefa^ma 
non (1 accoppiarono che dopo tre giorni ; e allora Delfina 
drchiarò al fuo fpofo , che V avevano i fuoi parenti 

aafitaia 6m nui giuido, e che a' età ^ojpefta di maA-, 
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tenere la fua verginità . hleazaro fu forprefo di qite» 
Ito difcorft) ; e tuttavia acconitniì al dcfiderio della 
fua fpofa , e dal fiio canto pafsò quella prima notte 
in orazione , e feguicarono a vivere come fritel o e 
forella . Nel med.nmo anno qa inuipqu*! ne avefs' egli 
apper.a qaattotd ci , digiunò tiitt? ta Q nardi n*.a ; e 
nel fcguente anno slla fefta dell* n^Tsinta , consid eran- 
do qu:into è breve la vita , e difpregevule il mc^nda 
( Swr c 7. ) » «"'"unz ò al defiderio della po fieri tà , e 
rifolvette di' offervare perfetta continenza . 

Dopo aver psflTati fette arni dal Tuo matrimonio 
nel Cartello di Anfois (C. 18.) fotto U ctr.doita 
deir Avo fuo , effondo nel ventefimo anno, ottenne 
la permirtìone di pa/Tare al Cartello di Pui- Michel, 
che apparteneva alla Delfina , e dove dimorarono tre 
anni . Quivi ertendo Elzearo in libertà , e difponenia 
di fe médefimo rtab 11 un regolamento per la fua Ca- 
ia , con un articolo fra gli altri; che ì Gentiluomini, 
i Cavalieri, le Dame, e le Damigelle, fi confertaflTer. 
ro ogni fettimana, e fi comanicaflero ogni mefe . Che 
le Dùme, e le D. m gelle fpendeffero la mattina ìq, 
orazioni , 0 in efercizj di pietà ; e il dopo pranzo ba- 
daiTero a qualche lavoro di mano; che finalmente- 
tutte le fere faceiTero in Tua prefenza una ccnferenza 
spirituale , in cui parlava egli loro con un gran ze- 
lo . La fua Cafa pareva più torto un Monaftero, che 
la Corte di un gran Signore . Molti regoUrcno la lo- 
ro famiglia fopra quefto modello , e co' i fece anche 
un Vefcovo . 

In età di ventitré anni, cioè nel 1318. Tuo pa- 
dre morì; ed egli divenne Conte di Ariano ( C- 20. ) f 
città fituata nel Regno di Napoli; così per prenderne 
p^rtedìmento, pafsò per la prima volta in Italia. Ma 
la città di Ariano fi ribellò contro di lui , e gli fece 
guerra per tre anni . Egli li ridaffe a dovere con la. 
iua pazienza , ftnza volere trar vendetta de' danni a 
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ttejjK inAihi, che averi ricevati; ficdiè finalmeitit 
r onoravano . come loro Signore , ed amai vano come 
loro Padre . Hitrof^ b Cooiea dì Atiaiio , e la Ba^ 

Tonia di' Anfois aggravate dì gran debiti (.C»24 ) ; e 
pei foddis^argii a poco a pOco, pofe (otto fequeflro 
nna parte dell' en rate . Vegliava fopra la condotta 
de Tuoi Offiziàli di Giuft za, e fi prendeva penficro 
ancora de' colpevoli condanqgiti a nu)rte , petchè fa^ 
celiero penitci»za . 

Tre anni dopo efeguì la rifoluzione )♦ 
cVf^ aveva prefa da Lingo tempo di fare con Delfina 
un voto di perfetta continenza , come fecero effi il 
-g'ortio di S Mjddìlena vcntefimofecondo di Luglio 
•1321. Così abbracciarono entrantbi il terzo Ordine di 
S. Frincefco . Nel fcguente anno 1322. il He Rober- 
to cr.ò bleaziro Governatore del fuo primogenito 
Carlo Duca di Calabria ( C. 27. ) ; e fi vide ben to* 
Ùi> un cambiamento notabile ne' coQumi di qaeflo gio- 
.vane Principe , at quale aveva Aio padre lafciato il 
governo del Regfoo in fua affenza ; effendo egli an* 
-dato In Provenza. Così aveva aeUo fièlTo tempo 
Eleazaro la condotta del Principe , e dello Stato • 
*Q(ieUi duoque, che avevano affari alla Corte* fi ri* 
volgevano prima a lui , e fpefTo gii offerivano molte 
once d*oro , o altri gran doni per averlo t^vorevole • 
Ma egli rienfava tutto, con un perfetto difintereffe ; e 
in qneita Corte era all' oppoflo il protettore de* poveri » 
il Ke Roberto lo mandò poi in Francia a trat»* 
tare 11 matrimonio del Daca di Calabria (C. 32.;, 
dì* era già vedovo ; eflièndo morta la foa prima mo« 
glie Caterina d' Auflria il quindiceiimo giorno di Gei^ 
inajo 1323. il Conte Eleazaro fi diportò tanto bene 
nella fua ^ambafciata , che fu conclufo il matrimonio « 
celebrato fra Carlo Duca di Calabria, e Maria 
figliuola wi Carlo Conte di Valois . Ma Eleazaro s'in- 
' -fermò graveolente a Parigi, e ieatQpdofi. vicino a 
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morte fece una coiJeiTione generale a Francefco Mai« 
ron s famofo Dottore deli* Ordine de' Frati M nori , 
Provenzale ; ma che allora lì ritrovava a Parigi . la 
«juefla malattia Eleazaro afcolcò ogii giorno la McfTa 
nel Tuo letto ^ e fi confefsò ancora molte volte, e 
dichiarò finalmente che lalciava verj^ine la fua mo- 
glie Delhna, come l'aveva prefa . Dopo aver rice- 
vuto il viatico, e la eftrema unzione, morì il vento- 
fimofettimo g'orno di Settembre IJ23. in età di ven- 
totro anni ( 33.)5 ^ feppellito con 1' abito di 
S. Francefco a Cordiglieri di Parigi. Ma nello fleflb 
anno fu trasferito a quelli di Apt in Provenza, co- 
me aveva egli ordinato perchè il Cartello di Anfois 
è di quefta Diocefi Si fecero molti miracoli al fuo 
fepolcro , e Papa Urbano V. lo canonizzò nel 1369. 
c(Tendo ancora viva la fua moglie Delfina ( Vading* 
1323. n- 40. ) . 

IV. Temendo il Papa, che il Tuo filenzio non 
fofTe prefo per un* approvazione tacita della condotta 
di Luigi di Baviera , pubblicò contro lui una monizio- 
ne di quefto tenore ( Raìn.i^i^'H* 30. Bio.eodn^. ) : 
Eflendo l'impero Romano ftato trasferito un tempo 
dalla S. Sede da' Greci a' Germani nella perf jna di 
Carlo Mapno , la elezione deli' Imperatore appartiene 
a certi Principi, che dopo la morte di Errico di l.u- 
xemburgo , fi fono, per quanto fi dice, divifi ; eleg- 
gendo gli uni Luigi Duca di Baviera, e gli altri Fe- 
derico Duca d' Aufiria . Ora prefe Luigi il titolo di 
Ke de' Romani, fenz' afpettare che lolTe da noi efa- 
minata la fua elezione per approvarla , o rigettarla , 
coma ci appartiene; e non contento del titolo fi at- 
tribuì r amminiflrazione de' diritti dell'Impero con 
gran difpregio della Chiefa Kom.^na , alla quale ?p> 
partiene il governo dell'hnpero vacsnte. Con quefto 
titolo efigè e ricevette il giuramento di fs^delià da' 
ValTalli dell' Impero , tanto Ecclefiafticì che fecolari 



/ ■ • 

AN.dìG.C. 1323- t^BWO xeni. 539 
ìfi Alwnasna , e in alcune pani d'Italia, e ha diljpoi^ 
irto a fuQ talenuo delle dignità e delle cariche deljl' 
Impero , come a' dj paiT^ti del Maichsfaio di Braode- 
bur^o^ che ha dato pubblicamente al fuo priraogenì- 
ào . in oltre fi dichiarò fautore e difenfore de' nemici 
4ella Chiela Romana, come di Gaieazio Vifcomi , e 
ile'fapi ùuMy q iL^ntuiKì<ie:jgttfÌ4Ìkynfflt(^ auMbao»* 
fi ffir co-pa di Eiefu « I 

V«yki|do dimqfif ovviare a sì fdtti intraprendi- 
«lauti por l'avvenire, dif odere i diritti delia ChieGi, 
A.A»UÌi$m ^«fti^.P^ìiiripe dal fiia lir^ento; lo 
.MiMliamo con qu«fle prefentì . e ingiungiamo a hii 
fìflfQ pw^ di ScPiBunica , 4p/o fdclo , ók À^UUrt fra 
jnefi |^ira!^«iii|ijbrasi<^ne deli' Impero. v « ^^U» 
I^l)l9t^q4$ ìifsmM biella COvefa ; e di rivoqne, per 
.:qqa|i{a' farà poifit^|Ì«,. tuito..^pBÌ che fece dopo aver 
pKfo il tiialo 4i H« d^' Koi^asi * , AWim^ gli di- 
cbìarìW9i die- nvÙa oQ^nte ia fiif aflénza* noi pro^ 
«^d«r^ii)p contro di.liii, ftcoodo vprrà la giuffi« 
:25a . Io oltr^} proibiamo a àitt*i Vefoovit o agli al- 
tri Ecclefìaftici , fotto pena di fofp^nfione ; a mtte |e 
città, e Comunità, a tutte le jMrfòne melari qua- 
lunque coadizione e d gn.tà lì lìeno , fotto pana di 
fcoiiiunica contro le perlòne, d'interdetto iopra lo 
.loro terre , e di perdita di lutt' i loro privilegi , di 
.ubbidire a Luigi di Baviera, per quanto riguarda il 
governo dell* impero, e di dargli ajuto o coniiglio , 
nulla oftante tuit' i giuramenti di fedeltà, o di altro, 
da* quali noi li difobblighif^q • 6' . ia ^oVa de noup 
tgioca9,ldi Ottobre 1323. 

V. EiTendo Luigi informato dalla pubblica voce , 
-mandò al Papa Alberto Maeftro de' Cavalieri Ofpita- 
Ufri in Alemagna, Gruftrop Arcidiacono di Virsbur- 
go, ed Errico Canonico di Praga per fapere i motivi 
4i «tnefla monizione, e domandarne una proroga. La 

wmtìmfi, 4> q^^' Inviati in. dèU di Nofiin; 
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berga il duodecimo giorno di ^ovembre ( Rj//2. 33f. 
72. 54. ) • po chè turono partiti la Domenica dd 
giorno diciottelìmo di Dicembre, tenne Luigi un'af- 
femblea a Norimberga , dove in prefenzi di Niccolò 
Vefcovo di Ratisbona ^ e di molti perfonaggi c^ftitu - 
ti in d gnità, dìflfe in fuftania ( N. 35. Hervart, 
(tn 1324 n. 34 ) Noi Luij^i-Re de* Komam comparia- 
mo avanti a voi, come (e f Almo avanti al Ha pa , 
dove non poffiamo noi eflere, attefa la diltanzì de* 
luoghi e il termine troppo corto ; e diciamo di aver 
faputo, che il Papa pubblicò contro di noi alcuni 
proc^flì, in cui ci accufa aver pre'o irgiu'ìamente il 
titolo di Re, e le reftsntì nprenfionì del Papa. Poi 
fog?iun^e : Noi rifpondiamo (iV. 39. ), che il coilu- 
me o/Tervato di immemorabile tempo, e noto a tut- 
to il Mondo, principalmente jn Alemagna, è che il 
Re de' Romani , torto che (ìa eletto da tutt'i Princi- 
pi Eiettori, o dal maggior numero di ellì , e corona- 
to a* lunghi foliii : è riconofciuto per Re , ne pre; de 
il titolo, e n'efcrcita Jiberamente i diritti, lutti gli 
ubbidifcono , riceve i giuramenti di fedeltà , confjri - 
ice i fsa li , e difpone a fuo piacere de* beni , delle 
dignità, c delle cariche del Regno. Ora è cofa noto- 
ria , che fiàmo noi flati eletti dal mìiggi^r numtro de- 
gli Eletrori , e coronato ne* foliti luoghi; e in fine 
ne (ìamo in un pacifico pofTcdimento da dieci anni m 
circa . 

Siamo dunque accufatì a torto dal P^pa dì aver - 
ufurpato il titolo e le funzioni di Re ; e lo dice^ 
fenz*aver veduta la legge, udita la parte, efaminato 
l'affare, nè offervato l'ordine giudiciaro; pretenden-- 
do che ci degradiamo da noi roedelimi , lafciando il 
nome dì Re , e il governo del Regno . Pare da quel 
eh' è (lato detto , che il Papa avanzi contro la veri - ' 
tà . che r Impero fìa prefentemente vacante . e che 
U govcrao a lui oe appareeoga . Non è vacante , poì« 

I 

Ly Google- 



AN. «GC l3^^ LIBRO XCTIL 
ibè M &UBO noi in pctflMuiieoio . Non contéfiiamo 
ne pure eosi fempliceiiientei. com'egti lo propone » 
die appartenga atta S. Sede lo eiàminaie la .n< Afn 
p<r(hna, l' approvarla o il rigettarla» Se gli fpettalGi 
que^ Mito, farebbe forfè quando T affare foffe n 
Ini preAntaio per querela 6 per appellaiupne ; q. fn 
avemmo noi doinandata la Corona Imperiale , e dìo 
il Papa petendcffe aver delle giude ragioni di ffictt* 
farcela. Quanto a quel che aggiunge, che abbiamo 
noi protetto G^leazio Visconti e i Tuoi fratelli con^ 
dannati per Ereiìa . e alcuni altri ribellati dalla Ghie-' 
fa Romana, che tutuvia egli non nomina, non ne 
abbiamo veruna cognizione . Non fappiam noi fé i 
Vifconii fi ^no condanrati come Eretici , e congiet- 
turiamo , he fi chiamino ribelli della Chiefa alcuni 
che fono Tedeli all' Impero . il Papa medefimo è fauto- 
re degli Eretici , avefìdo ricevu'e delle ifti»nie dì Pre- 
Iati contro i Frati M'nori per ciò che rivelano le con* 
ftìilìoni, e tuctavia lo ha dìiTìmuhto fino, al pre fónte , 
e trafcura di rimediare a cesi gran male; - dichiaran-^ 
doli all' cppòdo protettore . di qnedt relìgtofi . Luigi 
fof^gtunge poi: Vedendo onnque , che il Pand vuol 
efiinguere I' uno de' doétgran Inmari • ed JtMire t 
idiricri éeir impe o il cui mantenioenio ubbiaoM» noi 
gforsio; ci appelliama alla S Sede 'iper noi , ^ p*'* 
nitri q«telli chs aderiranno . aVa noftra appeUaaimio^ • 
domanimmo la eonvocazionr di un -GteQìHo generale t 
t coi preendiamo d'Interveoiie io pedoni* Tutto 
quello che l'imperaior Loi^ avevi pnonoAo n ^ 
chiaraco in quetl'.aiSnnblea , fia eOafo in afiateo oelln 
Ioana p& autentica. / 

VI. U Pap^ « pef.qoamo ne dica queflo MocU 
pò* non era tanto fiivorevole a' Frati Minori ^ cho 
non ficefle anche in queft^anno una Co{l;t'4Z«one 
contro la loro opinione incorno alla povertà Evangeli- 
ca • Q ieda qn^flione ttatu?ail coatinovamenie con 
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«gran cal(^ , e feguitava il Papa a confultare i più 
dorti Teologi , come aveva tatto nel precedente an- 
no , Il Cardinale Simon di A«:h ac nrcvefcovo di 
Vienna gli diede il confulto della Univenuà di Pari- 
gi Ap» RaìfìMn. ly^tfi^^o» ), dove la queftipne è 
trattata dall' una e dalF altra parte molto difTufamen- 
te, e fi conchiude che G. c e i Aioi ApoOoli ave- 
vano in comune l'ufo del diritto, ed anche la pro- 
prietà di a cuni beni, poiché li pofTedevar.o . e ne 
ufavano fifiuifamcnte . :n particolare Ervete Natale 
Breton , Generale dell' Ordine de* Frati Predicatori , e 
Dottor famofo di Paris^i , fece un gran trattato intor- 
no a q'i€(^ii'^tnatéria ( iV. 58. C^rc. f 12. ) ; per d nao- 
ftrare che G- C. medelimo , e gli sportoli Tuoi ave- 
•vano UT vero diritto fopra- quello che p^^iTedevano, e 
di the facevano ufo. 

Finalmente Papa f^iovannì , dopf> una lunga e 
matura deli ber rtzion- , dec^fè la qn ftione con la de- 
cretale Cum inter nonnullos ( Bai- v. to,i p. 139. 166. 
Extrav, Joan, de verh. figa. ), dove dichiara erronea ed 
eretica la pr'p'>fizione fodenuta cftìnatimerte, che 
G. C. , e i Tuoi Aportoli non hanno avuto niente in 
particolare né in comune ; attefo che qjefta propolì- 
2Ìone contraddice efpreflamenie alla Scrittura S , che 
in molti Jiioghi afFirraa ^ che hanno avute certe cofe . 
Il che tende a diftruggere V autorità della Scrittura , 
cori la quale tuttavia fi provano gli artic(4i di fede . 
Noi diciiariamo ancora , aggiunge il Papa , erronea 
ed eretica queit' altra propofizione : G. C. e i fuoi 
Aportoli jioQ avevano verun diritto di ufare disile co- 
fe, che la Scrittura fa tert-monianza che avevano eiri, 
uè di venderle , nè di donarle , o di acquirtarne dì 
altre ; quatuu nque la Scrittura afferma che T abbiano 
fatto, o fuppone efprcflamente che T aveffero potuto 
fare: perchè ne feguirebbe , fecondo querta propoli - 
*ione , che G. C. e i fuoi Apoftoii aveffcro operato 
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900VfO ìsk giudìzia ; il che non è permtiTo di penfare; 
|l' q'JAlla Coititutione del duodcciiDO juorao dì Ng^ 
vembre 432^ (^,g^Vuding i^2j.tt*t4j^ 

Alla dedlìoìiip del P.pa fi foggetutono i tre 
£afdin»|i che avevano fotle uta la opinione contraria 
^Roin^ ead^n^iì^éx ) cioè Vitale da Tom' didimo 
per la Tua dottnoa, die aveva faM tre volumi in 
quedo propofico, Bertrando deUa Torre, e Berenga* 
rio Vefccivo di Frafditi ; dàlV'attro canto dne Arcive*» 
>^nvi Amolda l^^jirdo di Salerno; e Monaldo di Be* 
M«ento ; qoatiro Vetc-^vi di CalT , Kig^ , di Li- 
sbona , e di P«ti in Sicilia.* tutti q i'^fli. t^r^lati fi 
fogge ttarr«no; ina Michele dì CeUm Generale de* 
Frati M nori volle Tempre f« fttnerc il Tuo decre'co 
del capitolo di Peruj?ia; fonddnd<»ii pnni palmente 
fopra la B »Ila di Papa N'ccolò II!. GugI elmo C)c m, 
Ingiefe D «ttor famofo del mcdciimo urline lì d hia- 
TÒ p nmente per la opinione condannata da Pjpa 
Gi' vaniJ ; a fegoo di pred car pubblicamente , eh* 
eri una erelia il dire che G- C- e i fuoi Apoftoli 
av. fT ro quilchecofa in par icoUre o in comune . E* ve- 
ro che il Papa non aveva ancora decifo; ma Ocam 
ben Tape va che doveva farlo. Per quefìo commi(e il 
Papa a* due Vefcovi di Ferrara e di Bologna , che 
I>rocéd3ifeco contro di lui; e lo ci^afono a qomp ri- 
re: tr^, no n^efe avanti la «« Seda.. l9tt«r4. d4 
^Iffio giorno di Dicenibie ija^. . . ' 
VII. irretcimo giorno del G^najp IsgiDeóte , 
' Inviati deir Imperat^r Lai^ di Baviera prer(^nta« 

^oaor al Papa io Condflpio lina rìipplÌQa\ in 911 di-^ 
cevaòt per pme di ^qoefto :piÌDQÌf« {^gin ijat. 
/i' i }i òli eta ftatQ; riterfUi da poieo tefliBO: feaM 
fiàiira prova ^ cbe le Sanriti Voàrac avMI iaUk^itm^ 
<tro di Ufi akttd ^oetffi, ne' ^t^Jt t fo^i diritti ^ 
il Aio- Aato. fi ritrovavano notabilni^iite irne* 

i jreffiiti; il che qoo poxeva egli credere « ^ed avcr> 
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vaia per una inver.iione de* funi nemici, non elTen- 
do (lato prima nè ammonito ^ ne citato dalla Ch efa 
Rooiana . Tuttavia ci ha mandati psr maggior ì'cm- 
tem a fapere quel che ne fia , ò a pregarvi di ac- 
cordargli una convenevole dilazione, per prendere* 
contiguo da' Principi dell'Impero, e per Informare la 
Santità Vofira della fìu innocensa e della ginfttzìa 
della Tua caufa* Vi chiede per qaefto uo termine oU 
tre a Tei mefi . 

' Rifpofe il Papa in ifcritto ( UU.it. i. ): Noi ci 
riàNKBamo detta diToaiona per noi e 'pér fa Chiefa 
Romana,- che il Duca di Baviera d dimoM pér aU 
tri Inviad con lettere credenztali,* (ficendo eh* era dU 
^fto a paiTave in Lombardia pel lervigio ooftro 1900- 
tro i ribelli ddla Chiefa • Per qnefto iiamo motto 
maravigliati di cod'fobito cambiamento, non aven« ' 
dogliene dato verun motivo • li Papa replica poi lo 
riprenfioni efpode nel Tuo monit rio , di aver prefo 
il titolo di He de' Romani , e V amm ini (trazione deli* 
Impero avanti la Tua conf. rmazione ; e di aver pro- 
tetto 1 Vifconti , e g'i altri ribelli. Poi feguica» Se 
aveHitno noi riguardo a qaefli f^tti , anzi che alle pa^ 
role della vofira Aippiìca, non dovremmo darvi ri« 
fpodi veruna • Tuttavia ci contentiamo di foprailede* 
re per due mefì alla pubblicaz'one delle pene , nelle 
quali è incorfo il vollro Signore ( Jo Vili 9. c. 139. 
Corto p, ^60.^ • E' la rifpofla del medeiìmo giorno 
fettimo ai Gennajo , e furono quedi fcritti mandati ai 
VcCcovo di Erifinga, per ciTere pubblicati in Alemagna* 
Vili. L'ultimo giorno di Febbrajo Raimondo 
di Cardona , capo delle truppe della Chiefa » diede la 
batragUa a'MibAefi, condotti da Galeatzo , e M^rco - 
Vifcomi (Aoiif*/!. la.). Fu (àoguinofb il conflitto , • 
diafatta V armata delia Chiefa , e Kaimond > medeiìmo 
|»reio, e eondotto a Milano. Qiiefta difgrazia diede 
oaio ftonaiìeoiil P^pa» dm fnbUkò uur B0U4 
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«entro i Vifconti , in cui dU-.t : Abbiamo faputo da 
lungo tsmpo per voce comune, che Matteo Vifconti 
odiofa memoria prendeva alcuni di quelli , che veni- 
vano alla S. Sede da diverfi paefi, li riteneva , g.li 
fogliava di ogsi loro avere ; che fiicf va trattener le 
lettere da'fuoi Offiaiali, nuiodate a noi; le apriva, le 
lacerava ^ o le faceva vedere a diverfe perfone . Ci 
V^nne anche e(poùo In pubblico Conciiloro , che im« 
poneva egli una ta^a graviiTima alle Chiefe , a* Mo^ 
naflerì e agli altri luogni pii della città, e del Terri« 
torto di Milano ; e aie la efìgeva con violenza » à 
fegnò di fpogliare gli ecdefiaftid di tott'.i loro av«ri t 



tonnend • Si wkyano . ancora eh* èmi , e i fuoi 
ligliuoir Galeazzo é Marco t e gM altri a imnadroniva- 
no de'beni delle Chiere.anche CaltedndineUéOiocefi^ 
dove eferciuvana la loro tirannia , e tiducevano 1 
Prélaà a viveie in efilto . 

Matteo proibiva loro efprefTamente di tenere i lo- 
ro finodi , e a* Keligioft Mendicanti i loro Capitoli ; 
non voleva che facerfero le loro vlfitc , nè che pre- 
dicaiTero . Sofleneva ì cattivi Religio (ì , de* loro Con« 
venti. Metteva ancora per intrufione delle perfone 
Indegne nelle Chiefe lecolarì , fino a far ricevere in 
un Monafìero di Milano delle giovani , delle quali 
lì era egli abufato. Aveva afTediato il Vefcovo di 
Vercelli nella fua città , e meiTo in prigione • Ma que« 
jfto Prelato fi liberà , fuggendo . 
, Dopo aver riferiti quefti ed altri delitti di Mat-J 
reo Vifconti ( JV. 8.), paffa il Papa al fuo figliuolo 
Galeazzo, e dice: Spogliò egli iì defunto Vefcovo 
^ Idi Fiacenzi^ d* ogni fuo avere , difiruggendo le cafè , 
le vigne , e il -ffcilo « e applicando a Tao profìtto ^ 
[ijtianto ha potuto ricavare di entrata. Spogliò p^xi» 
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diede a' Tuoi complici i bcncfìzj loro . Kidutto frattant» 
il Velcovo ad un compafllonevole efìlio , è venuto 
apprtfTo d noi, dov'è morto. Gaeszzo, andando 
più olre con le fue violenze, caricò il Clero di Pia- 
cenza dì tr butì, e di ai-re inpffiiicni. Ruppe la 
ckufura delle Keligiore , e ne traile f ora alcune , de- 
floiandoie . Ne 'evò dc'depcfiti, mellì per maggiof 
ficurczza apprtlTo i Frati Pred»catori , M nori , Ago'^ 
il niani , e in altre Chiefe. Alibruciò Chieie O'pida* 
li, ed altri luogh' pft, e fece predicare, che non. fi 
doveva teiiieit del e cenfure date contro di lui* 

Il rapa ?ccu a poi Matteo Vifcotìti , e i fuoi 
figliuoli (iV. 9. ) , di aver impedito al Cardinale Ber* 
trando dit -efercitare le ibnzioni dì* Toa leftaz'cne 
tombardia'i di ayìer fomentate Ut di/Èordìeiela ([neri 
ra nefpaere^ fifAa alleanu con gli' Mfmaoci, e 
voriti .gll mticf .* Poi fo^gitìnge ( N ro. ) j Pfer que* 
ite raRìoni, . abbiamo noi data conun flione air Arme- 
tcxi^p^Él%hp^^ ^ dilla Lombardia 

fufiéribW,^' procedere condro il Patfie , e cóntro I 
'figimtfti fui fofpettb di erefia'; il che avendo eflii e(b^ 
guito, lì di hiararono man fèdamente eretici, con 
molte fenterze date fucceflì va mente ; li condannarono 
come cali , e confìfcarono tuct' i loro averi , aggiun- 
gendovi alcune altre pene . Si ritrova una fentenza 
di /iicardo Arcive/covo di Milano, data nel quattor- 
diceiìmo g orno di Marzo 1322. contro Matteo Vi- 
fconti , dove le Tue colpe f< no diffuramcnte r ferite 
( Ughel to. 4. p. a86. ) . Seguita il PJ)pa : Ora dopo 
la tciaurata mor'e di Matteo, i Ajni figliuoli Galeaz* 
zo, Marco , luchjio^ Giovanni, e Stefano ( il), 
rimafero oflinati e tnduriti nelle loro cr p^ , e nella 
Vibe|U6n^ ^contrbj:Dio , e Cóntro la i hit (a R( mana • 
T^ertquerto col ;pa;rcrc de* nr flri fratelli Cardiija:i , ab« 
Vamo del9>era^ di f3ir pubblicar .ijcctciata centri 
cMtto 1, foìra fautori . 0 ^gkiwi^ r coil^'wete 
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prefMiti lettere accordiamo l' indù genza acccnumatar 
pel foccorfo di Terra Sama , a tutti coloro , the 
marceranno contro quefti fcomunicati . Data da vi- 
gnane il decimo giorno deile calende di Aprile, Fan* 
no ottavo del noilro Pontificato^ cioè il^ >eotcàino-« 
terzo giornfo di Marzo 1 3 24. 

Il medefimo giorno pubblicò il Papa una fecon- 
da monizione contro Luigi di Baviera (iV^ i^O* 
cui fi duole , che non abbia qutfla Pxtncipe; tratta 
vantaggio dalla feconda diUniooe ^ che glilaveVa eoa* 
•ediita» nè foflb comparfa avand a iof in pmfmt o 
ptt piùcaratore, e tuttavia per tanur àncora qud 
cbe avefle potuto h> lui l'indulgenza deilà Chiefa^ 
TOgtlamo, foggiaoge il Papa^ fopra/Tedcre perora aU 
la t>abblicaakme ddia rconónica data contia di loi^ 
a condi2ÌDfle die fra laa.melt deponga il tttala <H 
ile de'JRoauàiy e fi. guardi dal prot^gera ì Vifcom! » 
m. fjà étd nemici Adia. Chieft; a fi pdiica el ^ove^ 
fi iH efmlpea(aiè mn^i dami ad effa fiicti Ma ^tia* 
ila aioittikine noti abbe niriior ei&ttoiftdla prima. 

IX. GogHelmo fìgtluoTa del VUcosce à Melan 
ara Acdvefcovo di Sens dall'anno 1316. dopo la 
inorte di Filippo di Marignl (Corjt Nang p.67o./o.ir. 
Conc. f. 1711.). Tenne in queft* anno a Parigi un • 
Concilio provindalé co' fuoi Tuffr-^ganei , il fabbato 
dopo S. Matti» 1^1^. eie è il terzo giorno dì Msr-< 
SD 1324. avanti Paiqua. Vi fi pùbbi cò uno (latuto 
di quattro articoli , ripetuti quali parola ptr parola 
dal Concilio della UtiU Provincia teniiio dal mtde(l-> 
mo . Prelato nel 1330. il Giovedì dopo la Pentec^ iìe; 
li primo articolo » e il più importante , crHina( P. 1 680.^ 
che ogni Vefcovo nella foa Dioceiì eforti il fuo po^ 
polo ad ofTervare Taftineoza dalla carne ^ e il digiuno 
il mercoledì dopo l'otuva della Pentecofte, vigilia 
della feda del SantiiTimo Sagramento; 0 tutti quelli 

i'tAit^Mni iùm» icfiite fin» 

9 4 



248 STORTA ECCLESIASTICA 

hi d indulger z;. Aggiunge il Concilio: Quanfo alla 
folenne prnctffijne , che fa il Clero ed il popolo 
medi^fimu giovedì, portando il Sant iTiino Sagra n en- 
te , poiché pare in un certo modo iAituita per Hivina 
ifplrazione, preftntemente non ordiniamo cofa alcuna 
lafciandola alla divozione del C'ero, e del popolo, 

Qai (ì vede V origine della proccfTi^^ne iolenne 
del Sant'lfimo Sagramento, di cui rcn fi fa parola ^ 
nella Bolla della ifllturone della Fefta {SupAih,6$. 
n. 27. ) . Si intrcdu/Te per la divozione de'pcpoli, in 
alcune Chìefe particolari, don'^e lì tOefe a tutte le 
altre. Così non è ftato del d giuro della vigilia, fé " 
con fi folle confervato in alcune Comunità religiofe . 

X. Aveva il Papa nel p ecedente arno fcritto 
a' Cavalieri Teutonici di Livooia e di Pruflìa una let- 
tera in cui diceva ( 1 ^23. f?. ) : Gedemino 
Re de' Lituani ci fece intendere per mezzo Helle fue 
lettere , e de* fuoi Inviati , che cclìdera di abbraccia- 
re la religione crifliana , pregandoci dt mandargli deU 
le perfone capaci per ammdefharlo , e dargli il batte- 
fimo . Abbiamo ricevuta la fua i(ianza con gran leti* 
zia , fperando che la fua converfK ne potrà guadagna- 
re quella di una iniìnirà di pagani di quelle contrade ; 
c fia.Tio rifoluti di mandargli Bartolommco Vefcovo 
di itiec, e Bernardo Abate di S. Céffro nella Dioceft 
del Pui, Dottore in leg^e canonica, e bene ifiruìto 
Ut Ile S. òcr tture . Poi il D.fcnlore ^ i Condoli , e le 
Comunità detla Città di Riga , ci fecero dire per loro 
lettere c per loro deputati, che il medsfimo Re vi 
aveva preg-^o per via di lettere , voi e alcuni Prela. 
ti e Keligiofi , de* Signori , e delle comunità del pae— 
fe , che gli mandafte de' CommilTaij , co' quali potefTe 
trattare una farina pace . 

Per il che turt'i Nobili di Livonia e di Edonfa 
^\ race Ifero con alcuni Hi voi, il f^iorno di S. Lo— 
renio deli* ulumo anno, giorno decimo di Agoflo 1322» 
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In quefla confcteuza fi dd beiò di m»iidare al he al^ 
cuni deputati, con piena facoltà di far tutto ciò che 
fcATe v.ntag^iofo alia criiiianità . Qutfti deputati fe- 
cero col Ke Gedemino un trattato di pace, di cui ce 
ne ha mandato la traduzione dall' Akin^r.no in La^- 
tini; e noi l'abbiamo confermata; pere ò vi p e ghia- 
ino e ing-ungiamo d» ofT tvarlo fedelmente. Tal è il 
tenore della lettera del Pspa a' Cavalieri Teutonici 
dbll'u'timo di Agorto 1323. 

La lettera di Cedemmo Re 0 plutlofto Duca di 
Luuania, indirizzata a P;pa Giovanni, conteneva graa 
lagnanze concio i Cavalieri Teutonici Sta ni f Sa mi 
f 1098. Ham* 1324. 48 ) . D.cava che Mindoufo 
Mindac fuo predecefTore , che viveva nel xiss- ^ 
convertito alla fede criftiana con tutt' i fuoi fu^diil; 
ma che gl' ìnfuiti e le atioci violenze de* Cavalieri 
gK avevano indotti a ritornare airidolatrìa; dall'ai-» 
tfo canto erano i Cavalieri imputati, di altri falli im- 
perocché dioevafi ( 530* AUonunaiio effi i Mif«- 
fionarif Relfgiofi , o fecolari che fieno, i^^ali yan- 
tto ad affiticaifi per la converfiose degrinfeddi^ e 
. ricttfano loro ii ficuo pafTaggto fopta le loro tene • 
, In luogo di favorii^ I nno^ Crifttani , per invitar» 
gli ahri Pagani alla ftde , li riducono a infofièribilo 
fervitù , opprìmoiìo eHì i medefimi Ecclefiadici , e U 
maltrattano a fegno di ucciderli * Spogliano le Chiefe, 
le abbattono o le abbruciano ; e dopo avere cosi trat- 
tati gli h.ccle(ìa(lici , li cofìringono o con prigionia , 
o con minacce , a perdonar loro le incurie . Fecero 
de' raggiri per indebolire nei pacfe l'autorità della 
S* Sede , e impedifcono che altri vadano alla Corte 
di Roma . Ufurpano i diritti dell' Arcivefcovo di Ri- 
ga e delia fna Chiefa* Rubano a'Scrghefi, ferrano 
U porto , e levano la libertà del commercio . Final- 
mente quando uno de* loro conhratelii è ferito 

lUToenud m m ogiobatriittento » fii^imo dioccidef- 
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Io. A quefti mali il Papa non da altro rimedio, che 
una efortozione a' Cavalieri di corregeerfi , con mi- 
nacce di cenfùte ecc't^fiaftiche . E* la lettera del deci- 
mo giorno di Febbrajo 1324- 

X'. Federico Arcivefcovo di Riga in Livónia 
tratto dall' Ordire de' Frati M non* era il promorore 
di qaefti Ambafciatori del Papa , d l^ q ia'c i due I.e- 
gati il Vefcovo B«rtolommeo , e T A.^te beriiar o 
giunfrro a Higa, Tanno 1 5 4. il g orno dietro di 
S. Matteo (^Dush. Chr. Pmf par. 3. e 3490* vente- 
limofec.>ndo giorno di Senembre • Frcerc iu p^ce tra 
Re de* Lituani, e de' Rv^m. coMoro rud.^'i da una 
pane, e co'Crilìiam .^all'altra , e crdm.r..no per no- 
me del Papa ^i oiT.rvarla fedelmente , Umo p ni di 
fcomanica , dalla quile non poteflcro cilae aifcìuti 
da altri che dal Papa . Po» mundar«'i.o 1 L^cgai. alca- 
ni Nunzi a Gede.nino Re de'L.tugm, per tdere 
s' era vero che voleff^ rinunziare ali* idolatria coi iuQ 
popolo , e ricevere il batietìmo . . , 5, 

Ma quello Principe, feni 'ver riguardo iila pa* 
ce che allora s era co.xlufa ( C. 350. ), ^ece ei.trara 
una poderofa armata nella Provincia di Mafovia il 
ventelìmoprimo giorno oi Novembre, che faccheggid 
e devaftò la città di Polto o Pu tavo , appartenti.te 
al Vefcovo di Plefco, e cerno e trenta V.dajrgi , tren- 
ti Parrocchie , e molte Cappelle. Le lue truppe pro- 
fanarono i Sagrament! , gli ornamenti e i .«^g" y^ii | 
uccifero o conduffero fchiavi i Sacerdoti , 1 Religioft 
e gli altri Criftiani , in numero di più di qna.tro mi- 
la ; Nello fteffo tempo mandò Gcrdemmo un altra ar-. 
mata in Lìvonia, (he diftrufle il territorio d-Koliren , 
Taccheggiando c abhiuciando per tutto ( 3 • : 
Frattamo aveva appnfl-o di Iu, ì Nunx, de* Legati 
del Papa, che ritornarono a R ga il vencchmoqnmto 
ciorno di Novenbre, e con elfi un nobile LKuano^ 
eh' era come il fecondo dopo il Re ( 353. >, e cftt 
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in prefetiza de' Legati di iilòiti Pfela i , e di un grair 
numero di Citftiani , difle ad ifltt voce per parte del 
he : Non vi furono ma» letcere f;ritte ptr fuo ordi- 
ne , nè con Aia faputa intomo al fuo bariefimo o a 
quello de*fuo! fuitlu» ; non ne fece egli prefentare al 
Papa , nè fàito pubb icare fimil cofa nelle c'ttà ma« 
rìtn'me , o altrove . G'urò per 'a pcffarza degl idoli, 
che non vuol avere altra religione , fuor quelld in cui 
Ibno morti i iuui antenati. I Nunzj ^flÌLurarono pub- 
blicamente, che quello era vero, li che inttfo da* 
Legati \ ritornarono al Papa . Con quefto cfcmpiò (ì 
pnò giudicare de li foltdità deHe f. trabie, ehediirerfi 
mlfiona'J dava&o al Papa intorno alia convcriTone di ' 
tlcttai Principi Tanafl , alter taaco lomaili da non 
Aperne mai il f^ito» 

XII. L'im^eratoré Luigia di Battersi , a i faal 
pariiglaiit pubblicarofiò la Afemagtia ; che i §itùcéA^ 
meAti' del Papa coM?» il Prisc^ laadevano a priva* 
rt gli Elettori deU* Impero del loro diritto , poiché ^ 
prendeva 'it Pupa , clM- la lorp ekzkmè nòti- avefle a 
produrrò ▼erti* éfieito tt non 1* aveva egit c&minata 
e provata. Péf fifpoiidM^a qtM(Kacéiira Papa Gio^ 
vanni (crMTe -à Gìovalitii Re di Boemia ( Raìn. I5?4, 
/I. 17 ), e ag^i altri tre Arcivefcovr, di Tt'iveri , di 
Mai^nza y e di Colonia, una lettera, in cui dice^ 
che quefle fono calunnie . Non è mai fiata , foggiung 
eg'i , noilra intenzione di derogare a' voftri diritti; e 
non converrebbe alla mano paterna, <he vi allevò, 
il cercare di nuocervi . Quello perchè il Papa fuppo* 
iieva , che Gregorio V. ino predecelTore aveiTe dato 
a' fette Principi Elettori il diritto d' eleggere V Imperato* 
re ( F. To. 11. Conc p. 757. ) . E* la lettera ia data, 
del venteiimofedo giorno di Maggio 1^2^ 

' ^Frattanto Luigi dì Baviera tirava iimanzi, e fb« 
fleneva il fuo diritto odi* arai « fiMeonando i GiMIi* 
tU io lidia iJ€*Vakftìe*t^^$M.}T ^ vfmtii^, 
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rono molti vantaggi fopra le truppe della Chiefa ; dì 
che punto il Papa, e vedendo le proroghe che ave* 
va date a Luigi già fpi.ate (Rain n. if^.nii.^, die- 
de finalmente contro di lui la d fKnitiva fentenza , ia 
cui , dopo aver ripetuti i capi di accufa propofti con- 
tro di lui , e Turrito il proceflb fatto fin allora con- 
tro di lui, fenteniiò come Tegue (^Balu{ v t* 
f. 141. 70f. Jo. Vill(^ 165. Rain. 22 ): Noi lo 
dichiariamo contunnace sì per non ffTcrc comparfo « 
che per non avere ubbidito al'e noftre monizioni, e 
agii ordini noftri ; e in confe^guenza. io denunciamo 
privo di ogni diritto, che gli potefiTe appartenere in 
virtù della Tua elezione, riferbiamo a punirlo poi con 
inag2;iori pene fecondo l'engcnza del cafo , fe non fi 
foggetta alla Chiefa nel primo giorno di Ottobre; e 
li titolo di Ke de' Komani , o di eletto ( Rain. 

35. ); a d'ingcrirfi nel governo del Regno o dell* 
Impero . Tuttò fotto pena di fcomunica , e di priva* 
2Ìone de' feudi, e de' privilegj, che tiene della Chie- 
' la o dell'Impero. E quelìa Bolla del qaindicefimo 
giorno dì Luglio . Fu mandato a' Principi Criftiani ; 
tra gli altri a Carlo Ile di Francia , e ad Edoardo Ke 
d' Inghilterra, e fa pubblicata in Francia da Gugliel- 
mo di Melun Arcivefcovo dì Sens ; in Inghilterra 
dagli Arcivescovi di Cantorberi , e di Yorc; in Alc- 
fna;;;na da quello di Magdtburgo; in itkiia da quello 
di C.?pua . 

XiU. L' Imperator Luigi , non che foggeitarvifì , 
raccolfe nel mefe di Ott bre una gran dieta a Safle- 
naufen , dove fece la feguente propcfiz one : Noi 
diciamo , che Giovanni eh? fi d'ce Papa XXI 1. di nome , è 
>ii', nemico deJa p<^ce, e non tende ad altro che a procurar dir 

fcordie , non folo in Italia , ma ancora in Alem^gna 
( Balui- V. t 1 f.478), loHeciundo i prelati e i Prin- 
cipi per mezzo de fuoi Nunzj, e con le fue lertere, 
e ribeUanì contro V Impero , e coatro noi • Vien 
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detto , che parli pabblica mente, che quando i He e 
l 'Principi fccolarì fono in rotta, allora il Papa è ve- 
to'Papa, e che non teme, di tutto il mondo, e fa 
tatto quel 'cfce- gl'i {riace. Donde nalce che vedendo 
in AkmagHH moltiplicare te guèrre e la efBifione det 
faagoe innocente In occafione di Tane eleakmt/non 
mandò mai nè ona lemra né m Nunzio per ovvia^ 
re a quelli mali ; quantunque vi 'feftro nél p^efe 
. molti collettori per" ergere danaro , à^qaaU pot^a 
dare quella commtfBone, fònza spendere nulla » 

In oltre condannò come Patarìant ed Erenci in 
tutta la lomhardia , e in diverfe a?tre parti d* itaHa 
molti biK)ni Cattolici ; fìcchè fecóndo lui , il numerò 
degli Eretici è il tn^gg ^ re , dichiarando egli per tali 
tutti queili , che fono fedeli all' impero ; fenza ren-^ 
deme altra ragione. Non confiderà egli (P. 480. 
che S. Silveftro era ce'ato in una caverna, quando 
Codantino gli diede liberalmente tutto quello che pof* 
iìede la Chiefa oggidì dì libertà e di onore . N' è tan« 
to fconolcente, che (ì sforzi di di^ruggere in ogni 
forma Tlmpero; e quelli, che gli fono fedeli, come 
il fcorge dalla procedara che fece ora contro di noi , 
fondato f pra alcune pretese note ''cofe, che fono al 
cctiiìirarlo falfi^ manifefte ; e ci condanna *flént» iSn-» 
za. precedente cieazior e . 

IMif rifce ì Veicovadi, e le Abazie fit fpirité 
d! parzialità a fudditi affatto indegni, lenza oonfiderarè 
né retà, nè i coftomi, purdfè fieno' nemici d)»irim'^ 
però, quantiunque naniraimenie nu «itenò-.vafilli* SÌ 
^ede- ancora dal proeedìiìiemo latto cohtro^ di noi, 
die tende a rovinare 4' Im]>ero e *i* diteti- dedi eletto^ 
ri, ed eccone il mode»: Coluti ch'è* détto dalla mag* 
gior parte degli elettori fi Mma* elete» Mooréemen^ 
ce ) e noi quantunque* fiamo^ fia^ eletti dalle due par* 
tf degli elenori, egli fofiiene; che fiamo (lati eletti 
in diicordia? F coitume approvata netf Impero * .cl^ 
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colui che fa elvtto nel »u »g > dertmaro, cioè a Franc- 
fort, da due elctcori almeno picfenti nel g'oriio de- 
ftinato, dev eiFcrr tenuto per eleilQ concorile mente , 
che fi deve ubbidire a lui , e coronat o ad Aqu fgra- 
na, qu.ndo lo vorrà eg i ; e tuttavia quefto mal in- 
tenzionato contiinde la n .ft a eleiione, q lantui.q le 
vi fi oircrVcflTsjro lutre quelle redole. Sotiiene the 
r Impero è ancora vacante, e che il governo, ia 
vacanza, fpetta a lu' : cofa riùflTuna (P. 483 ). 

Accufa di nullità la collazione, che abbjam fat- 
ta al noftro primogenito del Marchefato d Brsnde' 
burgo vacanie, e devolato all' Imp ro ; e così molti 
altri atti da noi fitti, e vuole, che noi li rivochia- 
TOO fra un dato te^mme; il <ha è interamente ingiù* 
fto, e contrario a' di i'ti dell* Impero. Ci tratta da 
fautori di eretici, fe noi f» votiamo i noftri vafTal'.i, 
che abbiamo giunto di proteggtire , e ch'egli fi sfor- 
za di fcoggiogarg'i ip v iverfe pìrti dell' Itnlia , anche 
pej": via d^'l arm. Iginio, lontana da' doveri del ^ac^r- 
dozlo ; perchè li d^findono da coloro, che vcglirno 
divorarli c(ndelmentfc , e vhì fono • da lui chiamati 
iì iguoli della Chiefa Ora qael'i . ch:^ fono da lui dtt- 
fi Eratio, non ne furono giuridicamente convinti 
( P. 48$ ) ed al contrario dichiararono pubblicamen- 
te avanti a' N t.ij , che credono gli articoli della f^de ; 
e tutto q lello che infegna la Chiefa. Luigi fi dif 
fonde poi intorno alle difcordie e alle guerre tra le 
Città di L^ml^ardia, imputandone il fallo al Papa; e 
fortenne (P. 488 ) , che, fecondo le leggi , deve 
confervare la Religione , e reprimere gli Eretici , letv- 
za turbare lo ^rato , o nuocere al Governo tempo- 
rale . Efa?ta la fua vittoria ripotiaia Copra Federico 
tf Auftria . come una prova cella giuftizia della fua 
caufa i4-P«490 ) , per la quale Dio 

fi è dichiarato; it fifte intorno aMifctti della elezione 
4^ quello Principe , e fi duole che il Papa abbia f«r 
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MiUt» far lóro dtfcordia ( P- 494 ) i » ^vAio :iS 

• L'Q^^a parte della propofiiiòM ddl* Imi^rab» 

te rì^uard^ la religione, e lì vt:de bene» cb*è, ìlnMH* 
neggio de' Fràcicelli o Frati Mia.>ci ribeUatt QOOIPIP.S 
Papa , the s erano meiTi fotto 1^ protezione dell' Ini'* 
peratore . Ecco come lo fanne/ p.irs^ire del P. pa 
(P 404. ): Non fi contentò ds pregiudicare ali) tn* 
pero temporale, a' diritti della noftra Corona; aj/aiì 
egli ancora G G. e gli Ap Itoli Tuoi, e la <iot{ri^ 
Evaogeliva de'h pota perfetta, che lì sfrii di xqv^ 
-fckare; non fo'o con la fua fcat^dalc fa vita . lontanji 
dal vi I (pregio dti inondo, ma ancora con la (uà dot* 
trina eretica, ed avvelenata . Fece due • Co tituzioni 
deteQabiH (^«497 dove bedemmia oomro U vita 
di G. C/, e comllMtte ^ ap^ctameiKe le defci(u>nì dft' 
S. Papi Arai predeceflbri, d chiaratidcHi eretico .mani <- 
ièdo« fepairaci» dal corpo ddla Chiefa , e in ccttfo** 
gUeii2K3 decaduto* da. qjualatique, dignità di PrcUlft..Ji 
Qii^ftc doe. coAituzieni iòpo Ad ConiUmm^- à 
€^ in/^r «iwirnafid/» che l'autore ooBite iioÌtA.ia 
liltigo , e eoa tal actiàiomà; e .aalbieàKa-« ch^- dà ra*cotr 
àokM qaafilp que(|i ptetefi, Frati, i^óftnalii eiàii^ 
aUeoi daBa;:uitiicà, eidiHaiCàa^ft CmA> QìHt» 
fiso a dire: C Pe ^òiv che it àon p^eftifc Ja. pK lI km 
f9i9m!à taie^icòm* e^i 'ia*i6ieiide ^ al pùSteAméM» 
d*' boDi in. càDmnne , o io particolare ^ è im riahiam^ 
CB. il .^GiudaiGno , e prendete 'alla lettera le pridfezie , 
che pajonp promettere un Meilìa dutfibutoie dtrile ric- 
chezze texnporaj . Paffa a dire , che Pepa Giovanni 
XXII. sVera efprejQb avamit:iiitìd gran ptiionaggi 
dell' Ordine ( P. 499 ) r Pa .qrtaiant' aniii in cicca io 
ei>bi la votka reguia in cpniiderazione di fantaiUca^, 
e imponfibUe ad oiTervarii; e, fé pic^ mi aveiTe 4ata 
autorità ,'3Vi:ei voluto abolirfa , e dar vene un'altra^ 
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ne, come gli aliri Keligiofì . Schiene r/\utore, che 
dopo un cai dilcorrvi non poteva più eHere Tatto Papa • 

Dopo quefta lunga propolìzioue proteltò i' Impe- 
rator Luigi nella m.-d^ìficna alTemblca ( P. 505 Rain, 
n. 20. ) , che ciò non faceva per niuu principio di 
odio contro il Papa , ma per lo zelo della religione , 
e per la ditefa delb Chiefa in qualità di Tuo protet- 
tore, e per la coofervaz'one de* d ritti dell'Impero, 
e de' Tuoi vafTaili ; e giurò di procedere nel Concilio 
generale, domandandone iihncemente la convocazio- 
ne, ed al quale (ì appellava di tutto qiietio, che in- 
tanto p-'tefFe far il P.-pa contro l'Impero. Furono- 
q ie(ti atti ^etti pubblicamente il vente ìmo'econio 
giorno di Ottobre nella Cappella de' Cavalieri Teuto- 
nici a SaiTcinaufen , in preferzi di Bertoldo Conte di 
Enneberj;, e di m'tlti altri teiimonj . 

XlV. Quel che i Fraticelli avevano inferito neU 
la pr pofuione dell* imperatore contro le due Colli-. 
tuzioni Ad conditorcm , e Cum Inter nonnuUos , diede 
occalione a una terza, che comincia. Quia quorum^ 
djm, che tu pubblicata da Papi Giovanni XX.IÌ. il 
decimo giorno di Novembre in queft anno 19^4. 
( Extrav. ale. Jo. ) . Egli vi rifponde alle obbiezioni 
de' Fra icelii trute dalla decretale Exiit qui fcminat 
di Niccolò II/. ( Sup.lìb.Sj* tu 93. ) « ^^1^^ 
Ce in favore de' Frati Minori da molti Papi . EITi di- 
cevano: Q lel che una volta definirono i Papi intor- 
no alla fede e a' codumi e talmente immutabile ^ che 
. un fuccelTore non può rivocarlo in dubbio , non che • 
poflfa affermare il contraro. Ora Papa Onorio III. 
Gregorio )X. Innocenzo IV. >^lc^^andro IV. Niccoò 
IV. dicono che Ja regola de' Frati Minori è la imita- 
zione di G. C. , e degli ApoOoli ,^ che confile a non 
avere niente d; proprio, nè in .comune, ma il fem- 
plice ufo di fatto nelle cofe, che fi ufano ; e quefti 
Papi decifero , che la poyenà di G. C. , e degli Apo- 

flou 
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Itoli confidettt in quella riaiiaiia 4d i gnì df^minia 
tempoiale « In confeguenza non era petme^b a Pa|ia 
Gioiraoni XKIU di decidere al contrario, né di di- 
chia^àro eretici gaellì che (bftenevano, che 6. C* e ' 

^iioi Apceftoll non ebbero alcun diritto in quel dw 
«aravano • Non doveva né pure proferire , che t Fra* 
ti Minori non poflbno aver in ooila il feoplice ufo 
di 6tto. 

Papa Giovanni rìfponde » che Onorio III. e gli 
altri quattro Pipi non diiTero quel che i Franceili 
frinnci lor dire. Onorio non fece altro che conferma- 
re la regola , fenia Veruna dichiarazione . t. ne pure 
fi fa menzione di quel ch'eflì dicono nelle dichia- 
razioni di Gregorio iX. d' Innocenzo , di AieiTandro e 
di Niccolò IV. Airoppofto Gregorio attribuifce mani- 
feitamente a' Frati I ufo del diritto, dicendo; che 
uferanno de' libri e degli altri mobili eh è (oro per- 
meiTo di avere . E' vero che Niccolò IV. diffe , che 
quefìa regola è fondata fopra il Vangelo, n fopra 
l'efempio di G. C, ma certamente contien efTa m'>lii 
precetti non dati da G. C. , come di non poter rice^ 
vere dinaro da fe medefimi , nè per interpofla per(b« 
na. In oltre Ale04ndro IV* d^fle eCpreiTimente , che 
i Frati Predicatori imitano la povertà di G. C. , e 
iòno I fecondo il Vangelo , in uno (tato di perfezio- 
ne ; e tuttavia , fegoertdo la loro regola , poflbno avel- 
ie alcuna cofa in con\une , anche quanto alfa proprietà. 

Riguardo a quanto dice la dichiarazione di Nic« 
colò Ili. ( Dtcr^Emit. ) che i Frati Minojri non han* 
no che B femplice nfo di fatto , noi diciamo che fe 
Intefe di dire un ufo fpogitato da ogni diritto-, ha 
egli contrad lette le dicUarazi«ini ai Gregorio , d* In- 
nocenzo . di Aleflandro » In oltre è impombile di avcv 
l' ufo di fatto fenza verun diritto ndle cole , che 
coafamanfi colf ufo , come fi prova neHi decretalo > 
Ad condìtorem ; e dall' aloro canto un tal ulb fareb« 

Tom.XXXI. E 
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be iiigiurto , e in confegutnia oppoito alla perf zfoncj 
Din (h:: poterla aumentare. Ora non par probabiio 
eh N cco»ò U1. abbia voluto riferbare a' Frati Mino.- 
tì uo ufo ini^ìarto; imperocché fo^giuge nella med«- 
ftma Collituzione , ch^: la Chiefa rtonana non riceveva 
k proprUU che (Ì«Ue «ofe, il cui «fa Iwo coo^ 
caduco. 

Per altro, fe non ci è ftato p?rm?flb di ordina- 
ti ifoalche cofa corto la Coiiàtiiéonc d Ncco]òlV egli 
uè pure non tbbe (diritto vera no di (labil> re onichia* 
far nier t', centro quella di Gref^orio^- d' lonocenz i , 
f di Alcfl!iodro3 il cht tutta via fece, e per coftfa^ 
gaanaa ha nvacatt le Una Goftituatoaì . Is olerà Iiw 
ttocenzo Ill« aveva proibtio nel Coneilio LaieraoeoO 
4'iftiCQtre mao9é rehgioni; e toctavia ì fuoì foceelTó». ^ 
ri coofcfOMrooa noìci Ordini , che poi lareao T p** 
fireiS da Gregorio X* nel CÓacilie df Lione ( Sup* 
Uh. 86. n. 48. ) . 5e dunque dopo fa proiinzione un 
Concilio generale hanno potuto I Papi coi. fermare , 
e l'opprimere degli Ord ni religioli , non è (ìrano fat« 
to, che quel che il Papa folo ordina, o dichiara in- 
torno alle regole di quefti Ordini, pofTa c/T re dichia. 
rato o cambiato daTuoi fucceiTori . Fina mente c n- 
ch u e il Papa qnefta decretale , condannan o come 
Eretici quelli , che parleranno o icciveranno contro le 
due procedenti . 

XV. Chiara cofa è, che con q'.iefte tre cofti- 
tuz'oni Giovanni XX li. confuta e r voca quella di 
Niccolò li . Exìit qui fminat ■ quantunque io faccia 
con tutta la mode (ti4, e il riguardo pcilibile (^Sup, 
lih'^l.fu 33< )* imperocché confata c me ingiudo il 
femp'ice ufo di fatto, che hiccolò ili. ammetteva 
non iblo come gmfìo, ma come meritorio; e Gio* 
vanni chiama erefia i* attribuire a G* C- queila /pe* 
de di ufo che Niccolò gli atrtibuifce . E' dunque ne- 
ceffuio di ftcottoicere, i* uno di ^uefii, due Papi 
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4^ illgitilltto bk q^eflo punto . in tina dedfioiie àc^ 
•COflipiiigaatt <b ogni po(filNÌe folent)ità . Cosi non fi 
oegftira attant di^ il P^pa fi pntefle ingannare t Ufl 
M'ora cootempomiea che Gcriireva io dìGsfa datta Boi* 

il 54 ) conilo i Praticate toSi'ene quano propufiiio^ 
«1, u pnau dalb qoaii è dia ooa fxrfTa ilPapa ùit 
ia' CfxmÀ .conno ^«]to«. di' è dacamiinaea dalla Saia- 
. torà ' aabta $ e la quarta che ne poda 6m conerò 
queìto dM baoiHi • datelmioato i Ihoi predeceflori « o 
egli m^defimo: Pkoira la prima con un capitolo di 
Òraztano ( 2^ q i - 6 Sunt quidam ) che Vuole che 
(c il t^apa, il cha Di > non voglia, fi sfortiiTe dì 
ditlruggere quel che hanno infegnato gli Apoiìoli e i 
Profeti , farebbe cQav.ipco di errore » fùu((ulia che di 
decidere • ' 

Giacomo Fournier Cardinale titolato di S. Prifca 
(^Ap Emer. Diréc inq- V 29$. )» poi ruccefìfore imme- 
diato di Gì vanni XXlI. (òtto nome di Benedetto Air. 
feri vendo contro i Fraticelli , diceva : Pretendono efli 
che Niccolò lU. definiiTe, che la loro povertà foife 
quella di G C. , e degli Apoiloli . 10 rìfpondo che an* 
corchè quefia propolìuone fi ritrovi nella CoftiMiuona 
£jri/r qui fiminat^ non vi è altro che rifenta ; ma non -è 
^moilrato con la Scrfttura . eh* eiTa fia vera % e aaitt-" 
^ abbiamo noi già dtmofliraco, che con la Scr t 11^ 
ra fi provare il contrarto. £ cjueft^ autorità delin 
Saittura d ede rooHvo al noftro Signora Papa G o- 
:vanni di dichiarare eracica . qtiefta propofiÀma , Ce 
ibfle Toftenuta con oQ»nanooe « £• fe^ anche Fapi Nie^ 
colò Taveilé dettar definidvaiirentef qoefto non M 
impadimento , ritrovandofi il oootrvio naUtSdicraRif 
a che prefaofrnnnte 1 ciò dacifo dalla Chiara. Pòi 
dicono e(S , che in quel che riguarda la* fede a' i co« 
illuni s quel dia una volta è dato dadfb da un 
pa , non può rivocarli da un altro . Io rilpondo ^ cho 
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que io è fJfo ; e per prova poru gK eremi^' A' Sdk 

• Pietro r prefo . da S. Paolo , e delh opp tlìziooc ét 
S. C priano ^na dedfioiie ilei Papa;S Steftno , prima 
che ua Concilio generale aveiTa defioìta la quetiioiie 
del battefimo degli Eretki. Tal «ra il ftntimeiiCD 
^aefto Cardinale , innalzato poi alla 8. Sede pel di 
luì marito ; e la opinione della in&Ilibilità del Papa 
non fì è introdotu nelle fcuole fé non dopo p ù di 
cent* anni . 

XVI. In Ifpagna Gutiero Goaies Arcivefcovo 
di Toledo mori il quinro gmrno di Settembre 4319. 
e fi eleffe in Tuo cambio Don Giovanni inf ante di 
Aragona, terzogenito del Ke Giacomo II. che fu con- 
focrato a Ltrida Tanno 1320. in prelenza di Ch'oie- 
ne di Luna , Arcivefcovo di Tarragona ( Frane- Pifx 
fnl rsa. 192* ) e di Pietro di Luna , Arcivefcovo dì 
Saragozza . il nuovo Arcivefcovo di Toledo pretefe 
di avrr diritto, come, primate di Spagna, di Ux po»> 
tare la fua Croce avanti a lui nelle Provìncfe di que- 
fii due Prelati ; il che prodaife gran difcordia tra lui 
ed elfi, che foAenevano che qtiefta preten6one dell* 
.Arcivefcovo di Toledo non fofle decifa, e che la 
canfa pendèiTe ancora nella Corte di Roma . in^ 
fante D. Giovanni porti tuttavia la Croce in Sara- 
goxza (Mariana Uh* 15. c i7.)« ^ teoevano le 
Corti o Stati del Regno. L* Arcivefcovo di Saragoz. 

• ta lo fcomimicò, pofe la cttrà in Interdetto» e fecè 
chiudere tutte le Chiefe* Il Re di Aragona oltremo* 
do fd gnato di vedere il figliupl fap trattato a quef 
modo fu gli occhi fuoi n' ebbe ricorfo al Papa , il 
fual rifpofe : Non fi deve prefumene che i due Ar«- 
avefcovi abbiano avuto in mira di far ingiuria al 
^ìgliuol voftro ; ma folamente di confervare i diritti 
delle loro Chiefe ( ^ndL Arrag- p- 264. ) , eh' è pari- 
mente intereflTe del voftro Kegno , Per quedo non 
offendo noi baftevoimeme iftruitt de' dinu: deile parti, 
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^bfanm afloliita-icoii ràetba T Arcivefcovo di Taledo 
dalie cénfure date contro di lui . e abb-^mo fogge ta« 
ttc^alla.ooOra u lenza il f ndo della quilHone, proì^ 
Iwn^livTperò «ir Arcivefcovo dì Toledo di non portaro 
Ja rw:i:;mce in qo^fte PfOTtncie, e agli aitrìdr ptib^ 
iMicare vmm fantélizà conno di luì * -fi' Ja kttorft 
-Jeil^uiìdècini giorno: di Novenib;.e ifaò^ 
^ « .EiTcndo r Ardrefcovo Gtoyanni andata poi • 
Toledo {To. iuCònc*p 1712*) vi c^kbò nn.CQai* 
ciKo, die lini il ' vttntanefimo giorno cB 'Néve»-! 
tte 13^4. e ft pobiUicarono otto Canoni > ordinali» 
nella prefazione che s'abbia ad ofovarli eoo 
4pielli che il Legato Guglielmo di Godin aveva pub* ' , 
slicati a Vag!i«.doIid due anni prima ( Sup, Uh. ^1. 

). Pn*ibifce qucfto Conci'io a' Cherici (C. a.) 
di portare mantelli collo ilràfano , o toniche con la 
maniche sì corte che (i fcoprano le bracca ; e di aa« 
dare co* cappelli, che coprano gli orecchi; e commet* 
te loro che (i radano la barba almeno una volta al me- 
fe . Non lafceranno i Prelati entrare nelle lor cafe • 
-donne mondane chiamate Soldaderas ^ che facevano 
di fe fpettacolo ( F. Cang glof, Soldaderas, ) . Niuno 
oiHtIerà un benefìzio con cura d'anime (ènza colla-» 
stone, o comm;nrione particolare del Vefcovo (C. 4.)» 
Wion eh rico darà a'fuoi figliuoli travivi, o 

per teflamento , I beni , che vengono a Ini ^^^^^ 
Chi .fa. Ni un Sacerdote efìgerà danaro per le meiTe 
che dirà ( C. 6. ) $ M potrà ricevere qael che gli fa* 
fà caritatevolmente oir<ìrto , fenza verona convenzione • 
XVIK Mo I Dionigi Re di Portogallo il Lune- 
dì ftttimo giorno di Gennaro 131$. dopo aver regna- 
to quarantachiq* almi ; e la letterm confultaioria che 
ferifle il Papa a S. EHfabetta di Ini vedova « è in dt« ^ 
ta dd primo giorno di Mario del nedefrino 9nv» 
C Mariitia 15. 1 8 ) . Cominciò allora quefta PtIocìp 
pcila II fegolco lifieramente gl'impulfi delta fua pietà 
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(^Vading- T3.5./2. 7 1 ^. Rain.eod. n. 16)» • •^^^ 
che fa r miifta vedova prefe l'ób.to delle figliuole di 
S Chiara che teneva in riferba a qucfto fine, o per 
cfllre (eppe'litd cm quello, s'era la p ima a morire . 
Se ne vefli , e lo prr ò per tutta )a rellante Tua vita . 
Era ella figlmola di Pitiro III Ke di Aragona , e di 
Cofta'^za di Sxilia, figliuola di Manfredi Baili 8. 
ìuL ) ' Nacque r anr»o 1171. e fo thamoia tlHobcU 
fa;, m onore di S. tlilabeita d Uiìghtria fi.a Pro- 
zia. In età di ott'anni cominciò a recitare « gni gior- 
no il grande Offizio della Chicfa , e contiri* vò o si 
tutto il tempo di fua vita. Di dodici inni fu i anta- 
ta a D.on>gi he di Pcr^ogal o ; e la Hignita di Hegi- 
na non diminuì rè la fua afTidu ià all'orazione, nè i 
fiioi digiuni, che oltre a quelli di tutta la Chiefa, 
comprendevano tre giorni della fcit?mana, l intero 
Avvento, l'intervallo da S. Giovanni fino all' AfTan- 
ta, e la Quarcfima degli Angeli fino a S. ^ Michele, ^ 
Aumentava le fue limofine a mifura de* beni, de» 
quali poteva difporre . 

Lbbe un dono particolare di n'unite gli atiimì II 
Duc4 Alfoofo fratello dvl Re Dionigi aveva feco lui 
un contraftf per alcune terre ; ed era il Kegnc mi- 
nac iato da uni guerra civile. La pia Heg'na ù fece 
nifdiatrce della p^ce ; e per agevolarla , et de te alcu- 
ne t ire de' fuoì Domirj . Quella djffer r2< aveva ec- 
citata una iedizione a l isb- na tra la Ne biltà e i Bor- - 
ghefi ; ed avevano gà prefe Tarmi, quando la Re- 
gna, falita fopra ura mula, fi avanzò fra' due par- 
titi , e co' fu^i difcorfi e con le fue bgrime ftd'H il 
tumul o . Il Ke Dionigi per altro confideiabile pt?r U 
fua giuftizia . per il valore, e pf-r la Tua libera . tà^ 
man eneva pubblicamente molte concubine. Lo tcm- 
p' rtava Eliiabctia fenza dolerferc, e por effetto del- 
la fua carerà giungeva a prenderà cura de' t«»rcfulli^ 
(he aafcevdQo da quede cattive corni pondenze • £ final* 
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Inente con la pazienza , e con le Tue ^asiotii cuea» ^ 
jie da Dio la converiìone "^el li« (uò Mèrito. 

Hiconciliò par m-nte il He Giacoiro di Aragx>ni 
Aio fratello C(>1 Ke Ferdinando d Caft g'>a Tuo Gc* 
inero ; e qiiefti col Re Dionigi di Poru gallo Ino Ma^» 
•tito; miltendo cesi la pace tra t itt'i Principi Cr ft a- 
ni di Sp-^gna . Ma Alfonfo infante di Portogallo fi 
ribellò contro il Re fuo padre , e la Regina Elifabct*- 
u , che maneggiava T acce moda mento , cadde in fo* 
fpetto ella rotdefma nell'animo del Re di favorire il 
loro ^ìg'iuolo . Ntd fu tanto perfuafo , che la privò 
delle Tue entrate , • relegò nella picciola città di 
Alanquer , dov' ella aveva una cafa • Quedo eccitò 
contro di ittr molti Signori « che offorirooo danaro al* 
la Regina; truppe, e piazze. Ella ne inorridì, e gli 
tfòrtò « vimatter .fedeli al loro He. Finalménte il Kft 
difinganoatov^fa: tfehiamò alla Cotte* gli domandò fo» 
lennement'e perdono , e per amor di lei perdonò al 
£gk'aol Tuo « Doj^ la morte del Re Dionigi Alfonfii 
gli futcedette, e la Regina Elifabetta fi ritirò a Co-^ 
nimbra nà Moniikio dette figUiwilo di S. Chiara dt 
iti Ibndafeó » - 

. XVIII. Nel ièguente anno t}^6.. eoudatmi it 
Papa gli Ictitti di Pietro Giovaimi d' Oliva t che fa^ 
otva egli efantatre da.hiogo tempo» Abbiamo unt 
blMra tii otta. Dottori al Papa , eoa la quale gli 
^ vendono conto deir efame , che avevano fatto per fuO 
ordine della pqftilla o comentarìo di quello au<ofefo« 
jva rApocalilTe ( Bai. to. i. Mefd 213. ) ' * • 

qtieftt Dottori era Bertrando della Torre Prov»n Jile de* 
Frati Minori in Aquitania, che fu Arcivefcovo di Sa-* 
lerno nel 1919. ( 5wf . Uh. 9^. n 48 ) il che dimoflra 
che la lettera è p ù antica . Vi r]ferifc< no ì Dottori 
molti eftratti di qucfto comt-ntario , fopra ì quali pon- 
gono le loro qual Reazioni ; e mi attengo a -^U^^ 

cùmtì pei ttitfe^i'e^effioia deU* Autore . 

. li ♦ 
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Spiega co ì i fftte ùhì della Ghie a ( P. 2T4.) 
che p f tende i/Tere deicritti neir ApocaliflTe : Il pr-mo 
è la fondazione della pr m.tiva Chiefa nel Giuda. imo 
fono gli Apoftoli . Il lecondo la prova, e lo ftabili- 
mento della Ch;efa per gli patimenti de* Martiri . il 
terzo la rpiegazione della Fede, ccn la confuttzione 
dell* erefie . Il quarto la vita degli Anacrreii, che fug- 
givano il mondo lino alle più afcore folitudini; macera- 
vano le loro carni aufìeriirimamente , e col loro elem- 
pìo illuminavano tutta la Chieia . il quinto , la vita 
comune de* Monaci, e de'Cherici po(Teditori de*beni 
temporali , parte per fevero zelo , parte per condifcen- 
denza .il fedo è la rinnovazione della vita Evangelica , la 
d Eruzione della vi»a anticriftiana , la converll •ne finale 
de' Giudei e de' Gemili ; altrimenti il riftabilimento 
della Chiefa nel Tuo primo ftato. il feitimo, per 
quanto fpetta la vita prefente, è una pacifica pani- 
cipazione della gloria futura, come fe la cclefte Gè- 
rulalemme foffe d fcefa in terra . Ma quanto ali* altra 
vita , è la rifurrez one generale , la glorificazione de* 
Santi , e V ultimo compimento di tutte le cofe . Il pri- 
mo Stato cominc ò p opri^menie dalla m ITione delio' 
Spirito S. ; il fecondo dalla perfecuzione di Nerone ; 
il terzo d^la converlìone di Cofiantino, da S. Sii ve- 
itro , e dal Concilio di Nicea ; il quarto da S. An- 
tonio il Grande : il quirto da Cailo Magno ; il fefto 
cominciò in qualche modo dal noftro Padre S. Fran- 
cefco : ma deve cominciare più smplamente dalla con- 
danna di Babilonia, la grande proftituita, quando l'An- 
gelo accennerà coloro, che deggiono elferr la milizia 
d' t>. C. ; il fettimo comincia in un modo dalla mor- 
te dell' Antìcrifto, e in un altro dal giudizio eftremo. 

Indi foggiunge : Nel fefto tempo della Chiefa 
( P. 218.) farà fci perla una pe-fezione fingolart del- 
la fapi«nza di G. C. La vecchiezza del precedente 
tempo farà rigettata 5I copiofamenie , che parrà for- 
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teàril^lMa )ioova Ghiefa , come 6 «ne formò ima aI«^ 
.br fyrìmarTeaota di 6. C«« quando fa rigettala la Si-* 
nagoga . tX qua nafce, che m quefte vifioni tì li 
prefenufib ère venate di G* €• ; la ptlmA nella fon 
• carn? pafS^ile , rifcattando il Mondo, e fondando la 
Chiffa; la ftconda nello fp^rito della vitaErangellcav 
riformando , e perfezionando la Tua Chle(à ; la terza 
per giudicare e g!orific^re i fuoi eletti . E poi (P.219.): 
Lo Oato della Chiefa dopo la condanna di Babilonia, 
cioè della Chiefa carnale, fino alla fine del mondo, 
deve durar affai lungo tempo , affine che tutto il 
Mondo, e ancora i Giudei fi convertano; e che que* 
(h> (lato afcenda a grado a grado dalla mattina al 
mezzogiorno ; poi difcenda ad una fera , e ad una notte 
sì profonda di malizia , che G> C. fia come sforzato a 
venire per il giudizio . Imperocché farebbe fatto ridìi 
colo , che il terzo flato principale del Mondo , ap- 
propriato allo Spirito S. . folTe momentaneo , e ijpro* 
poriionato al rimanente di quefla grand' opera . 

£ ancora (P*:aat«}; Come nella feda età G.C* 
il ntiovo nomo ò renaio a rigettare il Giudaifmo car« 
naie, e^d arrecare una legge , e utia vitanoova con 
'la Croce; oorinei fedo fiato la Chiefa carnale firà 
rigettata e- linnovata la legge dì G. C. * Per queAo mi 
ooflMBdamento di qùefto (lato apparve & Francefco, 
caratterizzato con le piaghe di G. C. , e interamenì» 
cfocffiffo con Ini « E poi : Nel 'primo tempo Dio *Pa« 
dre fi mofkri come tremendo , e regnò la paura • ÌUL 
S^mlc (P 22^ ) . Dio figliolo fi moftrè come Dos- 
loie, efiendo il Verbo , e la lapienaa del Padre , 
lerzo fi mofiretà lo Sparito Santo , come una fiamma e 
una tónùce di amor dhrlno , una fpirituale ebrietà , un 
trafpono, e vn ecceflb di letizia, nella quale fi vedrà ^ 
non con la fèmplice Intelligenza , ma con fendibile , 
paloabile fper.'inento , la verità , della fapienza del 
Verbo iqcarnatO| e dalia foilaaza di Uio Tadre. Iat<-y 
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perocché d'fle G. C. (^Johun. 16.13 uO'Q^^P^^ 
venuto qutfto fpiritn di vcraà , v'iufegnaà ogni ver-ià , 
e mi glorificVcrà . S; vede qnì ih arammie lo fvìamen 
to di qiieOo f.ndtico ; pcuchè f roj» promeifa fu aderr pio- 
ta quando lo Spirilo bantu d.Lcfc le pia gli Aponoli 

alla Pemecofte . 

Soggiunge ) : E' una prcprietà del fefto fla- 

to il profcffare, e ifTavafe la legge o la regola van- 
gelica, non fo'amente quanto a* precetti , ma ancora 
quanto a* cori gli • £ po^ (P.3:9.): Quanto al comin- 
ciaraento di qt cfto fifìo Oaio gii uni ciedcro . cl-e fi 
abbia a pret c^er - ^al cf minciamerto dell* oid ne di 
S. Francefco; 5 ItM dalla rivelazicne del terzo Oatc ge- 
nerale fatta all' Abate Gioacchino ; altri dalla r'iftruz onc 
di Babilonia , e della Ch efa carnale ; altri da poco lem- 
po vengono fufcitati a foftenere lo Spirito di G. C. , 
e di S. F>ance!co, quando la fua redola drveva eflTere 
maliziofamente combattuta , e condannata dalla Ch.efa 
Carnale , come G. C. dalla Sinagoga . E poi : Ho fcn- 
tìto dire da un uomo fpiri'ua'e degr-lTimo di fede , 
e ch'era viffuto dcmefticameme con Fra ì eone Con- 
feffore (P. 236 ) , e compagno d» S- Frarxefco, 
che in quefta perfecuz'one di B..bilcn;a , dove la 
fua regola fa-à come aoc filTa , egli rifufci cià glo- 
rio;0, per efTcre in tutto fuiile a G. C. , e giuftiflthe- 

rà i fuoi difcepoli - zr a /• 

Quefto barta a dimoftrare quel che fr ite quefto fi- 
ftema chimerico de'Fraticelli , cominciato dJ * Abate Gio- 
vacchino, amplificato da Giovanni di Parma nel fuo 
Vangelo eterno ; e foftenuto per p ù d*un fecolo (^Sup. 
lib 84. /2.2S.//^.85./2.2). Chiara ccfa è.ihe rìcn tra 
una erefia immaginaria , dove non fi tratte fu d altro, 
che della proprietà del pane de' Frati minori, e della 
£gura del loro . bito,comc pretendeva un celebre /vuto- 
re da cinquant* anni ìi crea ( EtcJ ìmmag. Ut. i )ma 
era una realiflìtaa erefia , poiché (oaenevano qucltifa- 
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' fftlW t chejpio aVeva iDundato S Francefco per rial 
sire k Chiara già rovtmiu ; ch^U petfttiona ETan^oM 
lioa «OH »§na,va più Altro che aeUa fin tegoh; che l€ 
.Hiieià fumana era la. Babaonià , ^ la «rati pi ofthidar . 
Be ir/k prcaiiiTe ; « il Papa PAiìtictifto mìftico pctied«if 
tore del grande ed'ttkiaBO AtMiaifio (^^42.344.2$/^ 
.161 26 O chVglì eectter«hhe utia gran perrecmioiier 
' jconrro la povertà e la perft^zlóiie BvaAgelica; na At 
la Tua Chiefa carnale dbvtva elTen tcfto diftrtttta , pei 
ifiabilire la Chiefa (pirituale e il Kf gno delio Spirito Sali- 
to fP.148 251.254) . Quefto rifulta dagli cftrattì dr 
iqueilo libro di Pietro Giovanni d'Oliva (P. 229. 264.) . 
' Papa Giovanni mandò quefti m^dermi eftratti ^ 
{Jiain, 13 25 /2 21-)^ Francefco Siivcftri Vefcovo di Fi- 
terze , fam fo Giurifccnlulto e Teo'ogo (Ughelf^.^, 
. Fu queftt prima Vefcovo di S'nigan'lia , poi di Rimini, 
e finalmente il Pspa lo trasferì alla Sede dV Firenie. 
la cui difpofizione s'era eg'i riferbata , viverre ancora 
il iVfiicovo Antonio Urfo. E'ia Bolla di tràslaiìone del 
giorno quindiceiìmo di M.irzo 1323. (A<ri/2.n. 24 ) • 11 
Vescovo ^ilvedri g^ì diffe »l fux> parerete condannò gli 
errori dì quc^ «Aratil «.coma aveirano fiitto gli otta 
Dottori . 

Fra moké temerarie e in fenfitè^ predizioni (6.a*N 
mifd. a4f- 249 ) Pietro Giovanni d'Uliva dBcéira « 
di» t Saraceni e gli altri Infedeli dovevano eifere coii^ 
svettiti alla f^de de' Frati Minóri , Itooitt de' quali, dove* 
irano foffirfvail martìtio fwa fuiflo motivo, e che fi 
«dopreirebbno ancora aOa unione de* Greci Scifmarci , 
cedendo che avansavi^o poco netta Chiefa carnale dei 
Latini , e che fioahnetila c«»tivertirebliat> i Giudei . Con 
qnedo fr>nd;«iliento molti passivano il mare, entrando r 
ti *pae(^ d gi*Tnfede:i, dovo abnrandofi della fempTlciti 
de pochi Cridiani, che vi ritrovavano , (Sminavano I 
l' r ^ errori . e combattevano le deeiiìonl della CbieA • 
Eexxuaa .AiTcAdone il Pa^^a avvertito fece una Coftit»* 
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ZicHie , con la qua -e proib.fce a tutt'r Keligiofi ()l quaU 
fi iìa Ordine di pailare ne psefi d'oltremare , fenza la 
perm!(1ìont dt] bupe «ore del loro Urd ne, conceduta coù 
lettere patenti; e proibifce a' Su[tr:c>ri djdar quelU 
pirmifTione ad altri che ad uomini letterati , pru icnr , • 
d cfperenza ; con ordne di procedere, come refoiTe- 
ro apertati, contro coloro, che fenza pem ffione cele. 
brer<*rno r offìzio divino, o pf td!( ht ranno . La Bolla 
è data dei decimo gior .o di Maggio 1925. ^ 
Firirilmente il Papa condannò il comentario di Fra 
Pietro Giovanni di Oliva (Btf/ vif.w.l./; 167.) fopra l'/ipo^ 
caliiTe come contenente una dottrina perniciofa ed tretica 
contro )*un)tà della i.hie(a Cattolica , e la potefìà del 
Papa . Fu ia featenza data in pubblico Conciiloro , dove 
erano i Cardinali, i Prelati, ei Dottori in Teologia e. 
in tiCgge civ^e e canonica , il primo fabaco di Quarelìma , 
il nono g^ni^ .dirPebbrajo i^as* cicè 1526* avanti 
PaTqaa . 

Tra'i difcepoUdi Pietro Giovanni dì Oliva , UpiA 
diftinto era Ubertino di Cafale « di cui s' è già parla-*- 
to\ Sup. 91.^.42. 57. 59.) . Aveva il Papa dato 
principio al ftto procedo per qnefto motivo : e Boom-» 
.grasia di Bergamo aveva prodotte le prove di molti 
tieoli di* aecnfli contro di Ini {BalMifcéltoi^p i^i. 
Rain 1325.^.20.); ma effendo ancora il proceiTopen* 
dente , Ubertino li ritirò dalla Corte di Homafeniacott^ 
gisdo ..Ordinò il Papa che fofle prcfo, e fa ao prigione; 
e fuggi appreflb all'lmperator Luigi di Baviera . dovt ^ 
fi uni a Marlìglio di Padova per ifcrivere oontro il Papa^ 

XIX. Marfiglìo di Mainardino Padovano avevn 
ftudiato , e infegnato lungamente a Par gì, dove fa 
Kettore dell' Univerfità nell'anno 13 12. {Doubulai t*^* 
^.363^74.), Studiò egli in tutte le facr Ità . Dopo le 
belle arti , fi applicò alla Teologìa ; ne* Tuoi fcritti pare 
Giurifconfulto ; e fapeva di medicina » e la praticava • 
^ra , legato iìictum^W ^cizii^ con un «Itjro DoitOfO 
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compolto verfo Tanno 1314 e indirizzata a Lu?gi di 
B-viera. Il Tuo fcopo principale è di dar rifalto alla 
poiTai^za temporale, e di combautxe le opinioni allora 
ticevute nelle fcuole intorno a la potel^à del Papa(Afa- 
narc.Gold to 2*p,ii^.) \ e diviia in rre parti . ^'retende 
l'autore di roodrar nella prima le Tue propoiìzioni coi 
|)rincirj della retta ragione, e del lume naturale; nella 
feconda di foltenerle con la Scrittura , e co' Pa. ri , e 
rifpondere alle obbiez oni ; nella te za promette di trar- 
ne alcune confegue* ze , che faranno l aflìme di politica. 

Il Monaco di S. Dion»gi , in Francia , che allora 
conttnovava la cronaca di Guglielmo di Nangis , parla 
così del paiTaggio di quedi due Dottori appreiTo I uigi 
di Baviera (jCont Nang p-^o^ ) . Gli furono dati aco* 
nrfcereda alcuni ddU famiglia del Duca; egli accol- 
lèli nella fba Corte non foio , osa anche nella fua buo* , 
uà grazia ; e (ì dice , che abbia loro parlato in qattìo 
modo; Chi v*indiiflea venire da un paefe di pace e 
di gloria a quedo paefe di gtiem, e pieno di ogni 
miferìa • Eflt li pofero } L'err(>re die noi veggii^mo neU 
h Chielh , a tàoc potendolo più comportare in cofcen«- 
sa, ci fiamo i^fac^itiappreflo di voi, al quale pef* 
diritto appartiene l'Impero .» e che dovete ito confegnen^ 
za correggerne gli cuori ;impeMcchè l'Impero aon è 
Aggetto alla Chiefa; fuffiftévaefll^prioache avefs' el- 
la alcun dòmliito temporale ; e non deve l'Impero eflVr 
legòtato dalle leggi della Chiefa fitrovando(ì che molti 
^Imperatori eonfermarono l'elezioni de' Papi , e raccol(è« 
ro de' Concili , a' quali diedero l'autorità di decidere nei 
punti di fede . Che fe per qualche tempo ha la Chiefa 
pr fcritti alcuni diritti contro la libertà deirimpero , è 
ftata una fraudolenta e mal ziofa ufurpazione . Voglia- 
mo noi iollenera quefta y'iiià coietto chi fiiia, e fof* 
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26o STORI/liEGCLBSIASTrCA; 
Àìre in fot difiiAi tOL^pocnàdpogmrupplìzia , • b mof ^ 

te tnedeuim • , 

Il Uuja dì Baviera non abbcKCtò interamente qué* 
fta opinione : ali oppofto raccolfe de' dotti uom ni i qua- 
li d eh i.aruno, ch'era^emp a e pericolofa ; e che s'e» 
gl' rabbraccuva , porgeva al Papa l'opportunità d pro- 
C' d re coniro di lui c"»me eretico; e privarlo del dì- 
ritto , che aveva alT Impero . Parrè^ lo configliarono a 
punire qieft. Dottori, elicalo debito di un Imperatore 
n n filo li confervare la Tde, ma ancora diclttrmi- 
narc gli Eretici. Luigi di Baviera rifpofe . Saeìibe atto 
inumano il far perire delle perfone , che fi fono aitcr 
nuce a me » lafc ando il lor paefe,e la loro f«j luna . 
Volle dunq ve chs TimaneiTero ieco , ufando fempre loro 
4eile liberalità convenevoli al loro ftuo , ci alli Tua 
dign à : la ul moéo ii&nfce U ooTa il CoiiitouaM>r^ 
di Nangift. * ' . t ^ ' 

XX U Papa, ad iSanza deT Re Roberto di. Nn- 
/pC^I m^wHf m nopvo^ Legata io Italia, cioè Giovatmi 
GfÌ$umiJìrM* Caidinale Diacono » titolato diS Teo^ 
^10 (^Ja. Vm 9 e S42.y . Era Ài Canlìmila^Befftraiida ^ 
fai oecttpofto nella faa legazione <ii -liOiiibaf dia,; perciò 
il Papa dMa a quello ia fegaaiQna lo(baQa ^ e del- 
la vidaa Pra^tnda, co» una B^Ka d^lgiorn» didaC- 
fetceisaiodi Aprile i ?a^. Nèl nedefiiw ConciftiMfo dor 
ve quello i.egato r cevette qu^^fta fiicollà , confermò il 
Papa li condanna dì Guido Tarlai di Pietramala VrfcOy 
vodi Arezzo(Sa/^. lib.()i.n.4j'Ughel to.ip.42z.Raint.i^Ìt^ 
fi.io ). Prel ato più armigero ch'eccleriaftico»ch« 
fatto padrone della Tua Ct;à,e di alcune altra Kaw 
appartenenti alla Chiefa Romana ^ per mocfocba ara 
divenuto il Capo de'G:bellinr in Tofcana . Avendolo 
il Papa ammonito fino a due volte a riftituirela Città 
di Cartello, e a defiftere dalla Signoria temporale di 
Arezzo , 'o depofe dal Vefcovada il duodecimo giorno 

di Apcìla Poi(»ecdifliiQMÌ{a la Xaa poffani^^r«f- 
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ón nnovo Velcovado « Cartona Città di Tofcana « 
c nella DioceA di Arezzo, coQU'-a Bolla del gioiao di- 
dannoveiifiiiio ài G^àgoo ijis* e il fecondo giorno del 
l^ntDce'GenDi.jo vi pofe per primo Veicolo Ktniero 
Ubeniiio (C^giftd.tt>.i.f .664-668«) • QueAo Vefcovadoè 
foi femprt daracó « 

XXI. 11 Le^to 6to-<rai»i Orfici gmoA a Fina- 
m i amtefiino gioraò di Giugno 1316* efii rieevuco 

SQafi eoa .'tanto onore quaoto kSafk itatoil P^pa oiop 
•fimo . Gli fi fecero prefentare mille fiorini d oro ia 
ma Antocoppa . Si aliogò a S. Croce apprcfib i Frati 
Mino j (/0.K/7/.9.C349 ) , e il quarto giorno di Lugho 
pubblicò la facoltà, che aveva: cioè thVra egli Lega«^ 
to e pacificatore nella Tofcana, nel Ducato d Urbino , 
nella marca d -^nconi , e nsll'lfola di Sarde 2:na . Poco 
* dopo andò a Firenze Carlo Duca di La abria , primo- 
genito del Redi Napoli Roberto (L/^.io c. 1.) , con 
molti Signori : e con delle truppe per foftcnere il par- 
tito de* Guelfi; e il trentèlimo di Agofto , vedendo il 
Legato che Catiruccio ^jg:nor di i ucca 26. 
12*4 ) , e Giii io Vefcovo di Arezzo lo tenevano a bada 
con parole , p.ibbl.cò le^^lle contro e(fi , come aveva 
commiflìane , le quali portavano eiTere i^aOruccio fco- 
municato come Sci tmaocOt fiofota di £retjci« e perfe« 
cucnre della Chiefa con privazione di tutte ieTne di* 
gnttS , e penliiffiooe a tatti di nuocere a luì ,c tutt* I 
fuoi negli averi, e nelle perfone, fenu peccato. Eia 
anche il Velèovo /comunicato, e privato d*ognì diritto 
Vefcovile , Spirituale , e temporale « Qtte(l*azione del 
legato fi fece nella Piazu di S. Croca , ia prefeoit 
del Dttca di Calabria e di tutto il fuo feguito, 
di un gran popolo di Fiorentini e ftranierl Nel 
Dicembre del medefimo anno 11 Papa diede il Ve* 
fcovado di Atezzo a Bofe Ubertino 00 de' nobili del* 
là fteiTa Citta , e de'p'ù poderofì (C.io.) . Ma la prò* 
lezione del Legato , e del Papa non gli valfe a nulla 
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262 STORIA ECCLESIASTICA^ ; 
contro Gwào Tirlat, ch^ tene/a tutta l'entrata della 
fua Chiefa . * • 

XXII In Francia Roberto di Cour enai Arclvc- 
fcovo di Rei [US m »rì nel terzo gr'rno di Mario 132^. 
Il Papa rifcrbò a le la dirpofuio le di quelli gran -^e» 

; ma i! cipi:o!o elefTi tuttavia Gu^ teim ) di Trie 
Vefco o df tfdjiux fraiello di M icten di Tre M ire- 
fciallodi Francia {Marlot.to.i-p 609.) Nell'anno 1309. 
aveva Filippo il Bello raccoaian iato G iglie''m5 a l^ipa 
C'emenie V. per Vefjovo \ Cambrai , va,a ido cll^ 
Seie per la trasl uione di Filippo li Marignì alfArcive- 
fcovido di Sens (Bai to i v.i^6 ) . Gughemo di Trie 
prele il p (Tid mento dell Arci vefco vad^ di Reims , e 
fece il Tuo ingr^ffi nel 'a Città nel .nefe di Giugno 4. 
Tdnnea aen'is nel mille i ^26. -in Concilio provinciale 
che fi terminò il venerdì dopa la Domenica ALfericor" 
dia. C'oè l'undecimo giorno di Aprile. Intervennero a 
qiu ft > Concilo Tei Vefcovi , Gerardo di Soiflbns , Al - 
bsrto di Uojidi Laon , Giovanni diBeauo'S, Pietro di 
Latiili di Chalons , Fuca'do di N jon , e Pietro di Sen- 
lis , co' procuratori degli afTenti (Ti».!! JP.17Ó8.) . Il 
Vefcovo di Beauvais Giovanni di Marigni fratello di 
Enguerrando fu poi Arcivefcovo di Roano, e Fu aldo 
di Rochechouard , Vefcovo di Nojin,fu Arcivefcovo 
di B >urges . 

In queft ì Concilio fi pubblicarono fette articoli di 
ftatuti , il primo de' q lali aiTc^gna la forma di tenere i 
C ncilj : proibifce il fecondo a' beneficiali di caricarfi 
deile funzioni altrui, fotto pena di perdere i loro benc- 
lizj (C.2.). Proibizione di violare I immunità ecdeiìarti- 
ca , o ricufando il vivere, o altre cofe necelTarie (^^ S)' 
a quelli , che fi fono ricovrati nelle chiefe o col trat- 
tenerli fuori a firza, finalmente fi raccomanda il ni jn- 
tenimento della gjurifdizione ecclefiaftica contro le vio- 
Ienz2 de' laici (C.7.), che prendono e imprigionano i 
latoii delle ietccre , o de' mandati delle Corti della Chic* 

là , c 
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AN.di G. a 1)2^ LIBRO XCIII. Z63 
•ft, é beefioo gli fcritti td «ffi Confeniatt.. Si 
▼ano riguaMlòa qaefto lotiekitone flaoilice ad Con* 
dlio é BoQiget, tenuco dal Legsto Simcoé di Biie 
:iiel 1276% CNi^ot'aaiii jxrina (^Sup.liM6.n* 6^.^ .in 
generala VAxdTefeoyo di-Trìe aveva grao zelo per . 
foftenere la gfilfifiliEtoiié Eodafiafiic» nello fiato in cui 
era allora • * - 

XX IH. Quello medefimoanno 1316. e il die 10 «eli- 
mo giorno di G'ugno fu tenuto un gran Conalio nel 
Chiortfo del Moniffero di Ilafo vicino ad Avigno- 
ne (To 9./? 1717 ). Vi fi ritrovarono tre Arcive»- 
fcavi, Guasberto di Arles, Giacomo d» Aix, e Ber- 
traodo dì Ambrun , con molti loro fuffraganeì . Gua- 
sberto Duval , che pre(edette a quefto Concilio, era 
nativo di Querci , ed era flato Cameriere dei Papa , 
poi Vefcoyo di Marfiglia ; quindi fj trasferito a Nar- 
bona . ( Gali. Chr. nov. eàìu ijt^.to.ip- S7^'P 3^'^ 
CaèL Cifr tO' i.f. 290.) . Gtacomo di Concos dì una 
nòbile famiglia di Querci entrò neil* Ordine de' Fra« 
Miaori; poi Ri Vefcovo di Lode o e nel i ^i^z. 
Arcivefcovo di Aix. Bertrando di D -ux nativo della 
.Diocefi di Ufes h prtOM Prevofto della Chieda dì 
Ambmn» poi Arciveftovo, e poi Gardiaaie (.BàL 

Nel Concilio di Avignone lotervennerQ anditi 
.Vefcovi, cioè della Provincia di Arias, Kainondo di 
Vaiibn , Dragometo di Tre-Caftelli , Ottone di . ^ar- 
pentras , Geofiedo di Gavaillon , Ademaro di Marfi^ 
glia , e Pietro di Tottlon . Della Provìncia di fiim^ 
Kaimondo di SKieroftì Bartolommeo di Frcjus, Gid^ 
glielmo di Gap , e Raimondo di Ape • Della Provìn-p 
xSà di Ambran non v'era altri che Fra Fulco Vefco- 
vo di Vence. I Vefcovi allenti e i Capitoli avevano 
mandati i loro deputati . La C.hiefa di Avignone non 
aveva allora Vefcovo . L'anno 1518. P G ^van- 
ni XXII. che n' era ùàio titolato , la ti£ctbò alia lua 

Tom.XXn. S ' 
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dTp iU'one , e fccda (Uccein^'araente gj trtìite (^Gall. 
C^ir,p.S.i' ^ nello ip rituale, e nel temporale d« 
d'Vcrtì V'carj generali, il teno d-:^' qaaìi fu G.rardo 
di C:tmp'nuta , che in qucfta q lalità iaiervcnne al 
Concilo di Av gnone . 

Vi Ci fece un gran rcj5olaminto di cìuqaant no- 
ve art coli la maggior parte de' quali riguarda i be« 
ni temporali deile Chiefe, e U fua gìurifd zìone . 
I quattro primi concedono alcuni giorni d'indulgenza 
a quelii, che praticheranno alcune divozioni (C. i . 2 3 4. ) : 
dj afe Ifare la melTa della Beata Vergine il fabbato ; 
di accompagnare il Santufimo iagr^ment i , che fi por- 
ta agi' infermi ; di prega-c per il Fapa ; di p'egarfi 
quando alcuno pronunzia il nome di Gesù . Commet- 
te di chiudere a chiave i fonti bsttefìraali, /otto pe- 
na di ammenda ( C. 5. ) • i-irendo ftite pubblicate le 
cenf.ire ecclefiaftichs , fenza che vi fi abbia ubbidito 
(C. 6.)i Vefcovo che le av:à date, potrà dopo 
un convenevole tempo, e con la permìfTione del Me- 
tropolitano , richiedere i luoi comprovinciali , e fmic 
pubblicare nelle loro Diocen . 

Alcuni fcomunicaii in derifione d Wc cenfure 
( C. 7 ) fupponevano , che i Sacerdoti o i PreUti , 
eh» le avevano date contro efTì, fodero in adulterio, 
e g i fcomunicavano ancor effi ; accendendo , in cam- 
bio di ceri , delle candele di fe^^-o , de' mucchi di pa- 
glia , tizzoni o carboni nelle padelle. Deceda il Con- 
clio queftn infolenza (C.8.)» rimc;dìa 
con altro che con quefte ceniure già difpregiatt^ . Di- 
chiara , che gli Eccleliuftici non fono te uti a mo- 
ftrare i titoli delia lor'> i7Ìur*s dizione , de' quali fieno 
in pacifico pnlTedimento da molti anni ( C 9. ) . Proi- 
bifce a* Giudici laici di citare avanti a loro alcun Ec- 
ciefwftico per azione perfonale , civile , o criminale ; 
e fuppone in generale come milfima ftabilita , che 
non abbiano i laici veruna facoltà fcpra le perfone. 



AN. di GC. 13^6. LIBRO XCIII. sl6$ ^ 
C^ptz i beni dt gli Eccieiudici ( C*2^ ) . Cosj proi^ 
Wce a* Cherici di aver ricorib a verun Signore . Giu«- 
'jSk»9 od altro laiq^,, per xtomaadarc g udixia Ai un 
fitto. Clierico ( 19. ) • . 

^ . Si proìbifce di ?eii4er^t o di (bmmimitrm ve* 

lanp, e Ci pubblicano pene contro gli avvelenatoti , 
ÌM9Cpfcbè Cherici ( C«i7.sg. ): il fa giudicare , 
^e , <i^«:(lo de'ict ) non Ci ^omnutte^:» di ra^o • Sì 
Soigooo deir abufo , che i Religiofi orpìtaUeri^ Ciùn^ 
óm&t^M^Jitn ftc^vano de^Moro privilegi (C*. 19. ); 
è dicK&canp i Vefcovi*. phe|t:>M>o'correggendófì, ooii 
liuTii'nhQ protriti^ né <Qa«ifi|iitt^j uè* bn^. diritti , in ac* 
cenpaqp . ^ cali lìrerbad' al VeTcovo (iC^ia- ^ . Si 
biaiiaiano ' divertì abolì , che pvocfdevaoo . datl'4xyo 
de' laici contro il clero ( C. 36 $5 - ) • 
che fi cercaiTero i mezzi di far celiare queft' av er* 
fione ; imperocché il cumulo di quefte cenfare , e del* 
le pene temporali, non vi Ci cjq veniva. S\ ordiw, 
che i benefiziati , e gli ammìnirtracori del Of^^itale ; 
nel principio della loro amniniflrazione faranno V in- 
ventario de' beni (labili e mob li del benefizio o dell' 
Orpitale ; e che quegli, che abbandona un betìeilz,io, 
vi lafcerà al Tuo fucceflbre di che vivere lino alla 
nuova raccolta , ed i mobili convenienti ( C. 52. 55, )• 
XX V. 11 medefimo anno 1326 ,11 venteiuno- 
quinto giorno dello flelTo mefe di Giugno .(To. icv 
P i77i* ) 1* Arcivefcovo di Toledo D m Gionanni 
di dragona tenne un Concilio io .Alcalà di £aarr,a. 
dove intervennero tre Vcfcovi, Pietro di Segovjiu 
Giovànoi d' Ofma , e Fernando di Guenzi, co'J>^-^ 
tati di tra altri Vefcoyi^ di (Valencia, Siguer2^ .-^^p 
Cordova. Vi fi (ecero due foli Canoni) tliprtdi^ 
contro i Vefcovi Sufiaganei di Toledo, di'eiraiià> 
(lati confagrati da un altro ^Iie .lairAravefcovo^H 
fenza la . fua permiirióiie , Don s* eraoo prefèrtad « 
luì fia 1^ anno a pioinettertt ntobidienza ^ il che pQ« 

S a 



'fl(5ì5 STORIA ÉCCI ESlA^tìCA . ^ . 
I^a ^'teéttt dal pocó «fTetto/che «Tei^aié» 
If.gliarr a qaéfio Preratò/ll fecóndo rióne "tìlin^ 
i ttrèKtiùmo del l.óìDCfiUb «di Pentiafìe) / ttnwpi 
nel ( Sup. Ifb» 90» !?• f^V) dalf Aravé(l;ovÀ 

t^ònhhro, per repnitatte le tfrdrp:<ziooi /^e ì 'fàcibeff ; 
gfeiitcHd de" bénMV Chìeft'j al cftrfi aggiàngp, cHè. 
' 'cofiiì'rc'ke »^à^ftafb per tal'^m f(;omanicato fd 
^unx mcelL lo farlì'ltt tutte le altre. U il VèCcoVi . 
cffòib lo defidera . * * " ^ - ^ * - - 

XA'V- Il Sanato Veripz-ano feguitava ad adò-ì 
perarfi f irtemente per la Crociata. Neil* anno 1 324. 
/cr fle in queftl ter.iiini a Tlmperator Andronico Pa- 
leologo ( €p. 7. Raìn- im4,- n. 39 40. ): Io <^et- 
ti lung-mente alla Corte di Roma, e al finca quel- 
la del Re di Francia, per trattare degli sffiridi Ieri 
ra Santa; e feppi da alcuni Religlofi, che ven^Vanc^ 
da voi, principalmente dal Vefco o diCafa, la vo4 
(Ira buona difpolizione per l unione delle Cbiefe . Ne eb- 
bi tfi'olfà allegrezza ; fapendo che quefla unirne è il ve 
ro modo di compiere il pafTaggilp di Terra Santa, e il 
magg'or hcnc, »he fi poffa fare al mondo . Perciò 
parlai rpeilòr a- molti Cardinali , ai Re Roberto, e t 
inoltf Stgnbrl di Francia, a Pietro di Via iifpote del 
Fapa; è prh^sipalmente a Guglielmo Conte di Haii 
naut , genero dt Carlo di Vatois* , a Gualtiero di Ua- 
INghVàe Contèf^abile dì 'Francia , e a Roberto Conr^ 
te di fiolognaf, che hanno gran parte ùel 3;bverno 
del Ke^<i« Parlai parimente a toìohi Prefatì dì qud 
che fpctta al<*onore*,^.e alla iidaVezza de! voflro Im- 
peto; è gir ho cromati in btiHiiiHma Idt/bofizioQe • 
Ver quefto' mi offro ad adoprarmi per qaeftà ninoiie 
deUe Chiefe, tongiiiotametite* ^Hà* Chiefa . ^Homana ^ 
^oiik.arler di VaMìi , e cón Te' altre perfone , che 
giudieherefe voi a propDiìcò r l>ichiarai laoltè' altre 
oofi^'io q\ì^^ò pafcicol^re d'Bigtìor driolamo 
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AN. diGC. 1526. LIBRO XCIIf. 
Vercovo^ .Qifa , che potrà, ciporle a vo<?e aUa Ma^-J 

. Il, Saaato fcrìfle quefta lettera a Venezia e ne 
incaricò U Vcrcovo, dandogli nello fteflb te ir po una 
ij^^ippria klruttlva, in cui diceva (£/> S. Voi di- 
tìéte^all^Impeia^Off/d^ Coilantinopoli , che io feci un' 
©pera intorno alla conquifta di Terra Santa , dove io 
Simo(Ìro, che bifogna andare dirittamente per mare 
nergli Stati del Sultano di Egitto , il che è contro 
l'opimofie di alcuni, che. vogliono che cominci 
dalla conquida deU' I raderò ^i Coftantinopoli . io . mi' 
VI fono oppoiio, e,diuì a molti Cardinali . e ancora a 
Èonfiglio del He Roberto,. che. fi potrebbe dìftrogg^^ 
te l' Impero Greco, ma non gtà conservarlo » per 
inotivo delle qaaioni , che lo circocdano , principale 
mente de* tartari ; É fuppodo che àve^b tioi dna 
gran parte del paefe ^ noh avremmo per quefto i cuo» 
ri del popolo , per poterlo ricondurre, all' ubbidìenaa 
della Chiefa Romana ; come veggiamo maniftAameo* 
le in Cipro, in Candìa, in Mcrea, nrf Ducato d! 
Atene, nell' Ifola di Negroponte , e ntrgli altri paefi» 
che fono fotto il Dominio de' Franchi. I popoli ivf' 
non fono punto foggetti alla Chiefa Romana , e (é 
alcuna volta fanno fembianza di elTerlo , lo dicono 
con la bocca , non col cuore La via della riunione 
farebbe di avere T Impera ore col fuo Patiiarca, e 
quelli della fua cafa ; quello richiamerebbe all'ubbi- 
dienza dtlla Chiefa Romana tutt'i fuoi fuddi-i, | 
RuOì medefimi, ì Serviani , i Gforgiani , e quelli , che 
fono fotto il Dominio de* PVanchi , de Tartan , 
e del Multano di Egitto. Ma a tal effetto bifognereb- 
jbfi^ avere T aitenro del Signor 'Carlo ; dando a hn , 
ed a* fuoi Eredi, qualche compeufazione delle preten- 
i6oni, che hanno fopra l' Unpero • Parla di Carlo 
Conte di Valois, che aveva fpofata Caterina di 
Courtenaii iì^iaoia.^eU'ttlùi^o ImperaiTore titolato di 
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Ce ftantnopoli e ne aveva avuta ur a figliuola, allo- 
ra maritata con Filippo Prìncipe di Tirarlo, fratello 
de' Rcbeito, al quale aveva efla portati i diritti 
delia <)efan:a Tua m^dre. 

XaVì. Il Mi nuto ricevette po? una lettera dell* 
Imperatore Andronico, per mezzo di un certo chia- 
mato Coftantir.o Fufcomaio ; e g'i fcriiTc ancora da 
Vtnezia una lettera nel 1326 efortandolo tcrtenr.en- 
te alia untone CEpiJi 9. Barn. 1326. n» 26 ). Nel 
med^fimo anno \\ Papa inandò ut^ Nunzio ad Andro- 
nico , con una lettera a t\oberio Re di Nupoli, in 
cui egli diceva : Carlo He di Francia ci f<^ce fapere, 
che Andronico, che li chisma ;mpe»at(.r de' Romani , 
gli faif'C , che fua intenrone è di aver la pace cori 
tutti, e in particolare co* Crilìiani . Ora volendo fa^ 
pere il Re p'ù ficuramente, fc quefta in effetto tcffe 
la intenzione di Androni o fi è rifoluto di mandar- 
gli col piacer noftro Benedetto di Cunes del; Ordine 
de' Frati Predicatori Dottore in Teologia . Ma con- 
fiderando T intert-ire . che avete voi in quefto óff^re, 
voi e voftro fratello F lippo Principe di Taranto, 
noi vogli mo, che quefto Dot ore prima di portarli 
ad Andronico, venga a ritrovar Tuno e l'altro di 
voi, per fapere la voftra intenzione, e comunicarce- 
la . E' la lettera Hel vcntefimo giorno di Agofto Ì326. 
Ma quefìi progetti di unione andarono a vui to . 

Michele Paleologo prìmcgenìto di Andronico, 
era (iato aflbdaio all'Impero Tanno 1293. ( Sup, 
lib. 89 n. 2b. ) . Ma m(»TÌ nel 1320. laUando un 
figliu 'o chiamato Andronico come fuo Avo ( Grego, 
ras.lib.S. c. 1 n 3. c. 14,)* che lo fece coronare 
Imperatore il fecondo giorno di Febbrajo 1325 dal 
Patriarca Ifaia . tra meno il Patriarca Geialìmo il 
girrno d'ciannovefimo di Aprile 1321 ne n avendo 
tenuta la Sede altro che un arre in circa ; e d< po 
quali tre anni di vacanza gli diede T Imperatore ia 
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facceffore un Monaco dc^ Monte « Atos '«J^ 
tre a' /etianta ; che non aveva milla che fìNUiib 
la dignità di un Vefcovo, e fapeva appeita WHrt. li 
fue Uttere. Fa eletto ds II' Imperatore per te fua graj 
fempl ciià q'untunque foflTe ftaio accufato di ttoltt 
filli dtf'qua'i aveva mo ti teftimorj (^ ^antacuidtb.U 
41. Sur /i^. 9^- 47- ^^''^g 8.c 6^7.^ 12.) ; ptf 
tt-che era ftato efclufo da lungo t mpo dal effere 
prr mf fTo agli ordini . Si chiamava ifaia , e fall fopra 
U Sede di Coftaniiiwrpoii il trentefimo giorno dì No- 
vembre 131}. \ . j . JT J" 

XXVIU Frattanto ti Papa informalo de dilorm- 
m, che regnavano in Cipro, ne fcrifìfe a Kaimondo 
Pitriarca Latino di Genifalemme (^Raìn.ijie.n.iS.) • 
jnelVO^ di Plaine Cavagne Vefcovo di Rodi, e Pa- 
tfiafca titolato di Gerufalcmme elTendo morto il fe- 
flDOomo a Fekbrap 1318.» ^tito Canonico di 
>Hcofia hi'Cfpra fe eletto in ftio luogo {Sup hh.^i. 
li. 7. Gml. Cim f. aié. HiW. 1 3 ai. n- 46; ) r « »! P*P* 
èóiift»m& Ui riiHkMie il giamo diciannovefimo* di 
Giugno 1%%%.^ eflGando cpietto lecoiido Pietro mot- 
to due anni dopo , il Papa ctnfttl il Itolo di Pa- 
triarca di GerufaleMM a Raimonda àOl Ordine deT 
Frali Predicatori nel 1324. ( M.. Ijaé- «•44-) ^'^^ 
dogli per mantenerfi V amminì toltene della CbieAdi 
Nicofia , città Capitale d<l Regno . A quetto Rai* 
mondo fcrifle dunque una lettera , in coi dkeva f 

Abbiamo Caputo, che nel Regno di Cipro (ì ri* 
trovano de* Neftoriani e de* Giacobbiti , che haiinO 
delle Chiefe feparate, dove Infeguano elTi pubblica- 
«ente i loro errori ; ed in oUre , che alcuni Greci , 



Oixidfaio Univerfale: ma che ftanno frattanto in ri- 
Mfiy io- tto^ corio^ loogOi ftoaa {tatire: e vogliona. 

S 4 
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i7o STORTA ECCTESIASTICA 
^bft nere il mede lìmo de* cattivi • Altri Greci non lì 
comunicano, fe il S nrilTìmo i>acramenio dell'Altare 
non vien loro portato da v-oftantinopol» 5 e alcuni al- 
tri ne danno agli animali per rifai.arli. Vi ordiniamo 
di applicarvi a correggere tutti qutfti abuli. E' la 
lettera del primr go.no di Ottobre 1^26. e fcniTe 
il Papa reilo ù ffo tempo ad Ugo Ke di Cipro di 
proteggere il Patriarca a tal cff tto . Per altro quel 
che dice della Eucariftia trasferita da Ctftantn puii, 
figuarda il Viatico degl'infermi, eh' è da Gicu cu- 
(lodito tutto r anno . 

XaViìI. La religione faceva Tempre de' proce- 
dimenti nell'Impero de' J artari , come li raccoglie da 
una letrera di Andrea di Perugia Frate Minore, che 
Papa Clemente V. aveva mandato nel 1^07. »nqiie- 
i\o paefe con Tei altri QSupiib^i n.ib.Vading 1^26. 
^. 2. ) * d^po averlo fafto confagrar Velcovo per io- 
ilener le fatiche di F. Giovanni di Montecorvino . 
La lettera di Frate Andrea aniava al Guardiano del 
fuo Convento di Perugia, e parlava in quell* modo: 
Dopo molte fatiche e perìcoli, giunfi finalmeiìte a 
Cambahi , eh' è la città principale de! Gran Can , 
C(n Fra Pellegrino mio confratello nel Vefcovado,e 
indivifibile compagno del m o viaggio. Era, come io 
credo, nell* anno ijo8 Noi vi conlagrammo l'arci- 
vefcovo, cioè Gio vanni di M ntecorvino , fecondo 
Perdine ricevuto da noi dalla S. Sede, e vi dimo- 
rammo circa cinque anni, nt* quali abbiamo avuta 
dall'Imperatore la penfione eh amata Alafa pel vitto 
e veltito di otto per/one . Queft' Alafa può importa- 
re per ciafcun anno cento fi rini d'oro , perla flima 
fattane da Mercanti Genovefi; e quefèo è quel che 
paffa r Imperatore agi' Inviati de' Grandi , agli armi- 
geri , e a profeffjri di varie arti, e ad altre perone 
di di erfe condizioni . Io tralafcio quel che riguarda 
la ricchezza , e la magnificenza di quefìo Principe f 
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U vaf^a elkr.iìf ne del fuo Impero , la tnoltitudmé 
de*p<po.ì, il nuipero e la grandezza delle città, • 
il bell'ordine dj queflo Stato ^ dove perfona non ofa 
levare la fpada centro di un'altra. Troppo lungo 
fjirebbe a fcrivere di quedo, e parrebbe incredibile, 
perchè io medefimo , che fon prefente , appena poSm^ 
fi) credere quel che ne Tento dire* £ in feguito.. 

Appreft) r Oceano v'è una gnn città ^wam 
in Perfiano Caiton , dove una ricca . Dama Armew 
fabbri ò una Chiefa aiTai bella e grande, che l'Ar-*. 
Civefcovo ereiTe in Cattedrale 4 eoli' iffimTo di queib 
Dama ; ed avendola bedevolieente dotata., b Aedo 
irivendo» e la lafciò morendo e Fra Gerardo- Vefco* 
T0| e a* Flati, cV.erana fece lui; fu 9 ptimo, 
che riempi »queAa Sede*. Era quelli Fra , Gerardo oa 
di qne' fette, che avevà fukrae^te V* Attl conTagrac 
Veuovi-. Seguite Andréa: Dopo^Ia fot morte . T Ar« 
civefcovo volei>a , che io folli fuo fucce^ore; e non 
avendovi io acconfenifto ^ diede quefla Chiefa a Fra 
Pellegrino, fhe drpo averla governata alcuni pochi 
anni morì nd 1322. il gioino dopo l'ottava di San 
l^ietru , il fettirao giorno di Luglio , Circa quattr* 
anni prima della fua morte, non effendo io in buo- 
iio (lato a Cambalu per alcune ragioni, io procurai 
di avere l'Alafa o limoCma Imperiale per riceverla a 
Cairon dinante da Cambalu circa tre fettiroace dì 
canimir^o ; e con otto Cavalieri , che mi ha conce^ 
duti I' imperatore , vi andai con orK>r grande . In utl 
boko lontano dugento cinquanta pailì dalia città , fe« 
ci iMiùchxt ura Chiefa con tutt* i luoghi regolari 

Cr Ventidue Frati; e quattro camere, ciafcuna del- 
quali bacerebbe ad un qua! fi fofle Prelato. Io 
^dimoro (èmp'e in qnefto luogo, e vivo con la 1 mo» 
•fina imperale* Gran parte ne impiegai inqucflafab? 
hnc»:'e non io» che vi fieno 4e'imilì .eremi Im 



a7i STORIA ECCLESIASTICA 
tb ta la noHra prof inda pM la bellezza t la piacft* 
^olezza . ' 

Poco dopo la morte di Fra Pellegrino, ho ric«« 
▼u!0 UD decreto dell' n rei vcfcovo per irtabilirmì nel- 
la ^»ede di Cairon . Io T accettai , e mi ritrovo ora 
Berta città al a Cattedrale, oU miF eremo, a piacer 
mio-, lo Éo.bea •di falucei # vado componando Ig 
0B2 m^a a mlfiiia che fi avaria; potrò snaticarmi in 
qtMm miffiotfe ao ofa alcuni anni • In que(ìr> vado 
Jnpeffo li ha perfono dì lotte le oaaioni del Mon. 
è», • a tttcìe k fette : ed è fttmefló a dafcooodi 
vhrere Jècoado b Tua : inperocchè AimaBo . che da* 
lioMMfiMb falirarl; o poflaw nói predicare oon 
Ubtttè e ficnreisa • Ma i Giudei , e i Jàracens mm 
É'coavtrtoiio* Uo gnm iiiim ro' d'Idolatri iìcovom 
i* Battofiioo: afa molti poi ooii trlvono da booni 
Gtiftiaiièt.Qaatito- de*iioilri fratelli fcroné martiria* 
Mi adwoia da'Safacenl . UoO'tra cffi , effondo duo 
éaio' gittate in un gran fuoco, nr uici fuora 
Ikno e Uvo ; e tuttavia quetio miracolo non con» 
▼erti ninno . Quefli quattro Frati iì chiamavano 1 om- 
mafo di Tolentino ( Boll» i. Apr to. 9 p. 50. ) , Gia- 
como di Padova , Pietro di Siena , e Demetrio frate 
laico . Riportarono la palma del mart rio il primo 
giorno di Aprle 15 aa. *h*era il G ovc^ì avanti la 
Domenica delle Palme, e fi fono trasffrite le loro 
Reliquie da Tanaa , dove paiircno, al alc mbaoCo- 
lomba , altro luogo dell' >ndia, da Frare Odctico di 
Porto Naon , che fcrifTe la Storia del loro martirio'. 

La lettera di Frate Andrea di Perugia feguita 
coai : Vi icriffi tutto quedo in poche parole . afHno 
the da voi polTa comuoicarfi agli^ltri Non ifcnito 

IVooftit fiatettiXpiàiuali, uè a' miei pi^nc^palt 9md\ 
p»ùik\ ncn fo qoaii fien m rti , e quali reftaii iH 

;iMta^ onde li prego a (cofami , Li lamto tutti , Oi . 
flù tacconando catdanieate a loro; e voi, Pa#o 
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CrfArihii^'; vaeec/iftÉikbiii ài MiiiMIrd é ti Cti^ 
ftMe A PeAìgla^t e 1^ tutti gli ahri noflH ftamll]^ 
lutt'i VdciE^ ' Si%agtiid Min Sedb di CamMu, 
. di«*avevtf eÀ^Ati Papa Ctémentie, làtù moni iti 
èe. t mna'reflttti» b Jlòló. Fa Miceólè di Biìtefa; 
Fntt AiYdralfiò di Affifi , e tut alcto Vekovù Aiioc 
niofti tteirrità^rc'fielFhidla infèriófe; i» tln crndC'^ 
liflìmo Paefe , molti altrr fòM' moirti é feppelIK 
ti. Data da Cj^iton neiranno 1326. nel mefe fi 
Genmjo, • . " s . - - - / 

• " XX !X. Vcrfo la fine (!e! racdefimo anno, ciò* 
il Lunedì ottavo giorno di D cembre, Guglielmo di 
Flavaneourt , /srcivekovò di Auch, tenne a Marciac 
nella fua D>ocefi un Concilio prOrinciale co' fuoi 
Suffragane! ( 1 0. <^ Conc^ p, 1747.^. Qucfto Prelato 
nato di nobile famigiia nel Vefììn nella Di^>ce^ì di 
Roano ( Gali Chr. />. 994- ) primferamente Vefco^ 
yó di Viviers , poi di Carcaflbna « donde fu trasferì^ 
fO in Au:h per eleuon del Capitolo; ma quedà Se^ 
d^ vacò lango tempo* Imperocché fuldmo Arctve--- 
fcóvo Amanteu di Armàgnat: era morto T ondecimo' 

Siomo dt SètremtMra 1 3 1 8 ( Sup* Uhi 89. /t* t } • ) >* 
opo aver tèmità qaeHa Sede cìnquantafett'anni $ 
0Qgitdmò A Plavac<nìrt ne prefe poiTeiTo nel 
h Domenica dopo \t fèftt ol ^*^l^Ìo\ àitk m 
Défio giorno di Maggio * ' 
Si pobbticafono iir fucilò Còncilfo fcf Canoni V 
fiVqaaK noto quei cbr fetee'. CIf OnBnarf non 
ammetterannò alle (hnztdni'Eccleftatlhfie i'CheHcl er 
i ReKRioii ( C. 2 3 ) delle afere t>?oeeit. » ienfiT let-^ 
tere deMoro Superiori ; impetocchè vengono da Aveirfl 
psffi in quefta Provincia dei Cherici , molti de* qoaR,pc^ 
quanto <\ crede , non fono ordinati canonicamente i 
moiri fono fcrmur lesti, sportati, é debrquenti , ché 
fupg' no , perchè tfmrro decloro Vefcovi. Il Conci- 
lia ieomanica o^uaimcnte queiU fìranieri, e quelli » 



174 rSTORIA ECCLESIASTICA 

che li recèvono iìenza lettere di raccomandazione 
(C.6 7 ). Si probifce a laici ,^ come negli al- 
tri Conciij del medcfimo tempo , d' imped re o di (ìur- 
bare il corlo della giurifd z;on? Kcc'efiaftica , di trat- 
unere le lettere de'Vefcovi (C 8.9. lO. 47- }i di 
lacer. rie , o celarle , di arrt-ftare , o percuotere quel- 
li, che le portano; di farfi afTolvere per (orza dal- 
le cenfure, di condurre i Cherici al tribunal fecola-, 
re, e di prender cognizione dalle caufe tcclefiartiche ; 
iì rompere la franchigia Hegli Afili . Che fi tolgano 
agli Ecclefiaftici i mezzi di vivere, come facevano 
alcuni Signori , proibendo , che fi venda loro cofa 
alcuna, e fi comperi da elfi; di macinare il loro fru- 
mento ; o di f. mminjftrar loro il ptne e il redo al 

prezzo comune . 

Si dichiara, che tutt' ì giuramenti anche appo- 
ni agli nefTì contratti, competono ai Giudice della 
Chiefa (C, n 13 15. ) ; che i giuramenti fatti con- 
tro la libertà Ecdefiiiftic. fono nu li ; e fi commette 
di fcomunìcare folen- emente gli fpergiuri . I Retto- 
ri , cioè i Parrothi ( C. 18. ) celebrando la MefTa nel- 
le 'loro Chiefc, faranno ferviti per il meno '^a un 
Cherìco in cotta . Tutt' i t herici , che fono in 
cri5, quelli che hanno dt'benefizj ( C. 19.), princi- 
palmenie con pefo di anime . e tutt* i Rcligiofi fono 
obbligati a dire ogni giorno le fette ore Lancniche , 
e degglooo raccogneriì alla Chiefa a tal fffcjtto pu 
fpeffo che fia poiTibile . Ne' tempi d'interdetto i Ca- 
nonici e ì Chetici delle Cattedrali , e delle Collegia- 
li, non traìafceranni di ricevere le loro diftril^uzioni 
quotidiane . Proibizione a* Cherici di ufcìre di notte 
tempo fenza lume ne'hioghi , dov'è vietato aMaici 
di f irlo ( C. 20. ) , dopo il iuono di una campana o 

di una trombetta . 

Sì proib.fcono molti abufi nelle ftipolture , che 
tendono particolarmente a deludere le Parrocchie de 



I 
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lorò «ritti CC.iv 2fi a4-aj- )• proiMfco o r 
'éhmorl, è gr mdeccntì p.agnìftei ne' funcrdi , h%i 
tàt'baffw'fó b preci 'Ét^flaftiiihé J fitià^mentédì difof^ 
ft -e, o dUVneìhbirare f corpi pet f-*ppcllirj;lMn dàverli 
iùogh • Quelli , chc.maùcheriattQ di afoolur la Mef-r 
fa a Di aenica alfa loro Parrocòh(a, (aiaiino 
manicati Qomitiitafiiittee'X iS/.) . Si dìchiafa /chif 
le dctcìm^j fono é^rw9 per Aritto divino'^ e a' npl* 
poiigon » molte pene per coloro c^e non-b pagano 
fedelmente e par rai di' ogni altro -pefo; éit d> ^^;o «* 
no gli a'rri dal pagarle, chó le ufurpfina^D le nm* 
go;ìo ( C ^8. 29 30. 3 ^ • 3 3 - ) • ^g»' Diéó^ft conrtii 
buTTà alle fpefe de* procelTi , che le povere Chitle »• 
ranno coiirette a foftenfre per la con'ervazione éej 
loro diritti ( (^. 3 5. ) I Kettori d^lle Parrocchie v di 
cui i Religioni hanno il patronato, faranno perpetui , 
e non amovibili (C. j6.); e i Relig^ofi titolati de 
bencfiij vi rifed^ ranno , e faranno foggetti alla cor- 
Vetione de* Vefcoyi , nulla ottante i loro privilegi * 
Si riftringono le fpefe eccedenti delle vifite 
(C. 38. 39. Arcidiaconi . Non condur.anno al 

più che cinqpé cavalli , e cinque fervi a piedi , fesk 
za cani, nè uccelli da caccia, e fcicgl' eranno di 
prendere il loro ;dirifta dì procura in ilpxie o m 
danaro. >lon fi trarranno. dalle loro caiTe le antiche 
Reliquie per, rooftrarle o ifcettérlò in vendita ; e non 
fe ne riceverànnò di nuove fenza permiffione della 
CSileft Kiìnana ( t. 4 1 ) . i ^eftori non ne porte* 
ffannb fèco, e' non predicberanno altro che il conte^ 
untò delle toro Bolle'. In tutta la provincia di Auch 
fi celebferii la feda dT S. Miwa nel gorno ventino* 

vefimo di Lnglio C 4* ^9*^^^ ^ 7, ) • 
fta è la prima vòlta die io trovo tp^^a fetta fiffa* 
ta ni gìornoi in cai è tn-tavla . Prima fi-era oele^ 
brata il diciannovéfimò di 6enna}o ; dove fi JiMW 
no le due forelle Marta e Maria di Betaiua • Si cu* 
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ftoiira fotto ch.ave la S. Crefma, e V Eucarìftia , 
neTchè non fe ne abufino per malefizj (C.44 ) /roi. 
biz'one d'imporre la t.flTa a Gherici , a Religiofi , 
aMebbrofi rinchiuli, o d prendere le perfone o 1 be- 
ni desìi Ecdeiìaftici per gli d bici altrui (C.53 54- ) • 
La taflfa efigev .rì allora i.i profitto de' Signor Si 
pro^bifce ancora di Tegadlrare , e di appropriarli l 

depofiti fatti nelle Ch efe . « ^ -r - ^ 

XXX. Sei fett mane dopo quello Concino . cioè 
il Mercoledì dopo la feda di S. Ilario 13^6. il ven- 
tefimo di Gennùjo 1327 avanti Pafqua (Tom. il. 
Conc.p. im.Bal to.i.p 6^^ ) Arnoldo di Ca.ie- 
lupo Arcivefcovo di Bourdeaux, n potè dd Leardi- 
naie del midelìmo nome, ten^ie parimente un <-on - 
cilio provincial- a KM^c nella D.ocifi di Pomeri, 
dove pubblicò due Canoni, il primj de quaU lice 
in foftania : Abbiam 1 noi ordinato con altre Cuciti- 
tuiioni , che i Giudici o gli altri Secolari, che avran- 
no pefi da'Ch.rid, li libereranno, o reft.tuiran.io 
dopo eO" re am noniti ; altnmioti fi ceffeia dal divi- 
no O^zio. Ma noi proviamo ogni giorno, che mol- 
ti di quefti S colari fono tanto inumani, che non U 
può nè pure far loro le richiede , fenzì efporli a 
una nfmità d* infulti . Perciò Qrdmiamo, che gU Ec- 
defuft ci , eh. governano i bene fi j e le altre Chie- 
fe e che fapranno che nel luogo della rclidenza li 
ritèn^^a nua'che perfom Ecde'iaftica , facciano tolto 
fofpendere il divino OOizio , fenza ne riquUizione , 
nè monizione precedente , fin tanto che duri la de- 
tenzi .ne. fotto pena di ciTere eOÌ medefimi fcomuni- 
cati pel lolo fatto 11 fecondo Canone permette 
a'Cherd, anche a' Sacerdoti medeiimi , di poftulare 
ne Tribunali Secolari per le Chìefe e p.r le perfi- 
ne Ecderufti:he , nulla ottante le Coftuuz.oni con- 
uarie , purché fi faccia graiuitamenic. 
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XXX(. L anno avanti j;26. Roberto Kt di 
Ntnoli aveva oianilato a Firenze Carlo Duca di Ca» 
labria Tuo pr m^genico con gran numero di N 43i ù, 
« c< n msppe cooiì itrabiii, pei fofi ntfe il partito 
de'Guelli, e del Papa (/o. Vili Uh io e i ) . i Gi- 
bellint e i piccioli tiranni di Tafcsna , e di Lombar- 
dia ne prefero paura ; e nel mefe dì G^nnajo 1^27» 
mandarono i »oro Ambafciatori in Alcmagna (C.Ì7.3 , 
per eccitare I* imperatore tu gì di Baviera a palfare 
in toro foccorfo. Andò egli a 1 tento, e nel m. fé di 
Febbrajo vi tenn^ una Dieta , dove intervennera 
tutc'i Capi de! Gtbeil ni ; tra gti altri Guido iariat 
ydkon di .Ai»»oV Iti quefla Dieta Liugi promire 

gfuiainento 4i paHEire in luUa e di non rko|^- 
Aive al fuo paefe , fé prima mon «ra flato in Hoiaa » 

Ivi parimenti pubblicò fgli , che Papa Giovaiwl 
UCIl. era Eretico, e indpgno di «(Ter Papa, «oppo- 
nendogli fedid arti<.oU di errori. Que(io f ce per con- 
figlb di nold Vefo^vi t di altri •Fr^lati .t di npM 
Trjti Minori, Predicatoti, 0 Agofti|iiaiiÌ4 co' quali 
erano d Maeflro de' Cavdiefi TeoiPnici, e .tutti gli 
/dlmaiiel. Il principale artioolo di errori, ehe inpii* 
itTafi «1 Papa , eri di effinr tf^ nemico della poyev> 
ti di G. G. ; lbfleneodo« «he aveva avuto qiiajch^ 
eofii di proprio « L* imperatore , in difpregio dette foo^ 
moniche, faceva contioovamente celebrare avanti a 
Ib il divino OfHzio , e (comunicare il Papa , che chiap 
mava p?r derifione il Prete Gianni . Partì Luigi da 
Trento il trediceiimo giorno di Marzo 1327 ( Cor* 
p. 469- ) , e avendo attraverfati i monti andò a Co- 
mo e di là a Milano , dove fece il fuo ingiifeiTo il 
giorno tredicefimo di Maggio . 

il fuo arrivo pofe in moto V Italia tutta, e Ro- 
ma in particolare Vill e- 10,)^ àovt il p po- 
lo fdegnato dell' aiTen^a del Papa , e della Tua Cor« 

te, toiie il gQyeino a'M(4>iU • temendo cbi .4l%o 
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Roma in potere dei Re Roberto . Dichiararono dun^- 
qae Capitano del popolo Romano Sciarra Colonna, 
per governar la città con un Conlìglio di cinquanta- 
due Citcadini . Mandarono Ambafciatori in Avignone , 
pr^'gand'j il Papa che andafTe a rifedere in Roma con 
la Tua Corte , come doveva ; altrimenti che davano 
per ricevere Lu'gi di Baviera per loro Re . Ma nel- 
lo fieiTo tempo mandarono a Luigi, e al Re Rober- 
to, facendo intendere a ciafcuno dì efli , che tene- 
vano la città a fua d fpo nione ; e quefta diiTmulata 
condotta tendeva a richiamare a Roma la Corte del 
Papa , e le ricch^zre , the ne ritraeva . 

Il P pa (liiTimulava ancor egli dA canto fuo, 
fingendo di voler ritornar? a Roma ( R^m /z. 4 ); 
come fa teflimonianza in una lettera del ventefìmo 
giorno di Geniiajo , in rirpofta ad un primo invito 
de' Romani ; in cui lì fcufa con gli affari importanti, 
che lo cTcondanv», anche per procurare la tranquiU 
lilà dell' Italia. H Re Roberto, in qualità di Senato- 
re di Roma, vi aveva mcflì par fuoi Luogotenenti' 
Pandolfo Conte di Anguillara , e Annibaido Annibal- 
di, che fcrifTero al Papa una lettera di quefto tenore 
( iV. 5 6. 7. 8. ) : Corre voce, che il Tiranno di Ba* 
viera lìa in marcia contro la voftra città , per entrar- 
vi a forza, il popolo Romano lo confiderà come ne» 
mico , e lìamo deliberati di refiftcrgli vigorofamente 
per la Santità Vòftra , e per la Chiefa, a fegno di 
fofFfire fino ì tormenti. A che rifpofe ancora il Pa- 
pa eoo complimenti V ottavo giorno di Giugno ; e 
così pure ad una lettera premurofa ^ che gli aveva- 
no mandata per Matteo Orfini , dell' Ordine de' Fra- 
ti Predicatori , poi Cardinale . 

XAXir. Frattanto il Papa per confolare i Ro- 
mani o per qualche altro motivo confermò la Indul- 
genza , che aveva data nove anni prima a quelli , 
che racitaniko ogni fera la Salutazione Angelica . S' ere 

intro- 
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AN. di G. C. 1327. LIBRO XCIH. if^ 
introdotta queAa diviene nelU Chtefa di Saìntts di 
a V ver ire 1 Fedeli a fuon di campana per fare que* 
ila preghiera alla Beata Vérgine fui declinare dtl 
«giorno . E Papa Giovanni approvandola con la boU 
Ji del tredicefimo giorno di Ottobre 1318- {Rain 
n»58-) acoordè dieci giorni d'indulgenza a coloro , 
che HiceiTero ^oefta orazlooe in ginocchioni • E' que-* 
fla a lUffa gmxit« ehs confermò egli eoa on'altm 
Bolla del fettimo gjòrno di Maf'gio 1^37» indirizzati 
ad Angelo Vefcovo di Viterbo, Aio Vicarìa in Ko^ 
ma ( li. 1327. ». 5iB«)« ^' principio della preghieib 
ja da noi chiamau Angelus* 
" XXXUi. Si riferifce a q^eft'anno la mone di 
S. Rocco ^ più noto per la divoaioQe del popolo ; oh* 
per la ftòrla della- fna vita foitta « per ti mena , cen* 
to feflant* anni dopala (bra^^orre ( Vaiuig» 1 3 27- ff*io^ 
16^. BaiUet:i6^ An^> > . Nac<ì^^gira Mon peìlier di 
nobile fiimiglia verfo la fine del Citdicelima fecolo 
o avendo perduti II P^die e la Mwfae ia età* di anni 
Tenti, il parti dalla Tua cafa per perearft » Rbma 
in pellegrinaggio . Si fermò in molte Ci tà^ dMtalia , 
eh' erano affl'tte dalla pefìe ; e fi ad' prò a fervire 
gì* infermi negli orpitali. Effendo anche homa affa— 
lira dal male , vi andò e vi occupò pel corfo di' 
tre anni . Nel fuo ritorno fi fermà a Piacenza ^ dov* 
era la pefte , dalla quale reiìò colto ancor egli , e fa 
ridotto non folo ad ufcir dell' Ofpedale , ma della cit- 
tà raedefima per non infettar gli altri Fu affniito da 
un Signore chiamato Gotardo , al quale ifpirò egli il 
dirpregio del mondo, e 1* amore della folitudine . Hoc- 
co efiendofi rifanato ritornò a Montpellier ^ dove ma* 
rì nel fedìcefimo p;lorno di Agofto 1327. \ 
XXXlV. Eilendo giunto f.uigi dì Baviera m 
Milano , prefèvi la corona di ferro ii giorno deMa 
Pente^ofte, che in qued'anno 13^7. fu il trentuno* 
, fiato giorno di Maga», Fa coronalo nella Cbiifa di 
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An urtg'o, p^r man^ di Ga.do I rlar Vefcovo di 
Ar iz^ ( /(J. t^iU IO- I9« torio. 470. 
afTvi.to da Vefcovi di Reggio e di Brefcia , m aircn- 
z d» ATcardc) Arcivefco o di Milano, che avr<.bbc 
d'ai uto fare q leita ccremonia ; pia ellend > egli molto 
afT z o :at > ai Papa (ì era ritirato per non prender^ 
V pane ^ Luigi d. Baviera limorò a M lano lino al 
duoci^ci:ìmj giorno di Ag' f^o; poi p^Tso in Tofcana « 
VeJendo i rtcnnoi, che altro non faceva il Pa- 
pa , che (tfnergìi a bada con le parole fenz» tffeito, 
g!r m^oriarono un'ultima amb.feiata con una lettera 
in d^M del feiìo giorno (]ì Gnigno, (ci giorni d< pò 
la coronaz'on di Lo gì a Milano, in cui gli dicono 
P^ain ./2. 9 ): N'>i luppltoh-am^ in ginocchioni la 
bc'nct'à VuiUa d) venire imm odiati mente , e fenza 
lifare le yoftrc ro'ite proroghe , a vifitare in perfona 
|a voftra prtma fede, che pare che vi fia ufci'a d) 
mente . in altro modo protefìiamo da qui in poi , 
^he faremo fcutabili avanti a Dio, e a tutta la Cof- 
fe Cele^iale, avanti la Ch'e«a medeiima, e tutt* I 
Cr tìiani del mondo, fe. accade qualche finidro acci- 
dente; e fe i fìgiiuo'i, privi della prefenza del Pa- 
dre, e colie fenza capo, fvieranno dalla deflra al- 
la liniera parte Per rappre(entarvi quefto di viv^ 
voce ed efficacemente, vi mandiamo q\ie(li tre /vm- 
bafciatori ; ed avendo noi bifogno di opere, e non 
dì parole, abbiamo loro ingiunto direttamente di noa 
dimorar; più di tre giorni alla Corte di Roma , o 
piuttofto d« A^igno»«e; ma di ritornar prontamente, 
affine che avendo udita la relazione loro , poffiamp 
provveder megl'O alia noft-a (icurezza . 

XXXV. U'iiio che gli ebbe, il Papa mife Taf- 
fare in confulta co'Card'njH ( 10 ) , e vedtndo 
ch^ dopo I tre giorni gli Ambcfciatori fi difponevano 
a partire; ^ che la ri^poftó, che do èva rgli dar lo- 
ro , non era ancora apparecchiata , permife loro che 
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ytrdffm , Htceodo cb« fmbbe tmeiificra li lii* fai^ 
mzioiM p0r mnao di «kiii4 Nantj , che. mndenb^ 
fobitimmé • Seriff»: dwi^cie 4* Romtiii. «aa leOM 
ia V m cui diA in foftaiuM . Non jolfiàiiio. noi fMurdr 
m si pronumMCs per MS&rirci a Hona , atiefe te 
Aipcmlmii , che domanda, un. finii viaggio ; dairdt- 
tro canto, le via non. fono ficure né per mare 9 nè 
p$c terra ; e faremo noi efpodi ad Infiniti grigli > 
Go'nodrì fratelli Cardinali , quelli che feguono la no» 
ftra Corte ^ e quelli ehe vi capitano per loro affari 
da tutte le parti del mondo * Quanto allo {lato di 
Koma voi fapete , fé vi regna li pace e la (ìcurez- 
ta ( iV. n . Si (owì ora fcacciati i Nobili , e ven- 
nero codretti ad abbandonare al popolo le loro for-^ 
tezz;: , e confegnare in oftaggt i loro figliuoli . Sì vie- 
tò I* entrata della Città al Re Roberto, fatto da noi 
noftro Liiogotenente ; non vi Ci ricevono nè le Tue 
lettere, nè 1 ^uoi Inviati; e qielli, ch'erano cari al 
popolo Romano , gli fono divenuti odioii e fcfpetti 
per motivo di quello Principe . In olrre Luigi di Bd- 
vieca nemxo di Dio, e noilro, dice apertamente, e 
fcdve a' Prelati e a* Sigoori , che quefli camiMameati 
In Roma fono in fao favofie». ch'egli ha potere « t 
non crede che pofTanza verona pofla impedirgli i'iogreflo*. 

il Papa fa poi loro gran ripreniioni incorno, alla 
pretella di e(fere fc ufati «vanti a Dio-, e amti agli 
uomini V fe accadeiTe qaaidie Hnidro aecldittte t i^ ^ 
fignificava r accogitmento del Bavira» fecsoodo in 
/pieguione decloro propr) Inviati;, e «Ueisa loro n 
nodo prop:>iito quel che dice S* Paola (Ad/n«< 8.)« 
ciw la' fede de* Romani è pabbUcata per tactìilmra» 
do, Cotbe fé qui trattarle daHa fède Ovin»^ o nma 
delia f^eltà dovuta al Papa , Con» a Signor tempav 
rate . Gli e(òrta a reSfteré coraggi^Tamence al Bava» 
ro, al quale, aggiunge (iV. ij.), abbiami con 
particolarità proibito di eatrars in Uojia , con le Boi- 
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le , che il Vefcovo di V terbo noUro Vicario deve 
aver pubblicate . E* quefta lettera del ventefìmofetti- 
mo g orno di Luglio; e fa portata da due Nunzj, 
iJ Prevofto del Pui in Velai e il L,antore di Agde . 

iNello ftefTo tempo, ci è il veni' fimo r orti > dì 
Luglio ij P.jpa fice intendere al Cardinale Giovan- 
ni Orfini(iV 14 Legno in Tofcana , cV^e lì por- 
tai* a hcma , o in q ialche vicino !uog ì . come g u- 
ÒKiiffi meglio, per iftabilirvi la pace (/o Vili. lO' 

a6.). e ia unione. I! LegatJ era a Frerz? . dov© 
il g orno di S. Giovanni ventefirnoquarto di G uguo , 
pubblicò nella piazza di S. Giovanni le nuove Hohe 
contro Luigi di Baviera ; poi andò verfo Roma il 
trentefimo giorno di Agofto , per efeguire la com- 
milTione , e riconciliare ì Romani col He Roberto, 
che alla notizia dell'entrata di Lu*gi in Lombardia , 
aveva mandato Tuo fratello Giovanni Principe dt Mo- 
rea con alcune truppe per difendere K entrata del fuo 
Regno . Quefto principe fi avanzò vicino a Roma 
penfando di entrarvi ; ma i Romani non vollero ri- 
ceverlo; ed e/Tendofi il Legato Giovanni Orfini uni- 
to a lui, entrarono in Roma per forprefa la notte 
del lunedì ventefimottavo di Settembre ; e s* impa- 
droniranno della Chiefa , e della contrada di S. Pietro . 
Ma fattofi giorno, furono abbandonati da quelli, che 
avevano promeffo di foftenergli ; e dopo un fangui- 
uofo combattimento , furono corretti a ritirarfi vcr- 
gognorametite . Cosi diede il Legato efccuzione ali* 
o dine avuto . 

XXXVI. Frattanto Luigi di Baviera , efTendo 
partito da Milano il duodecimo giorno di Agofto , 
tenne una Dieta , 0 Parlamento in un Cartello del 
Brtfciano chiamato Orzi ; dove intervennero tuit* i 
capì del fuo partito , e in quefta Ditta fece , in di- 
fpregio del Papa (C 33. ), tre Vefcovi , l'uno a 
Cremona , l' altro a Como , e il terzo a ciiià di Ca- 



AN. di.G.C. Mii?. LIBRO XCTTl. aSj 
flcBo ( UghelL to. 4 e. 830. ). il Vefcuvo di Cremo- 
na era allora Ugolino di S. Marco dell' Ordine ótìlt 
FrafI Predicatori fiabilko dal Papa il vcmtti.efiiiui 

r* rao di Marzo t^2f. e quel che T Impelarne vok 
mettere in Tuo cambiò fa nn certo chiamato Baa|i 
dino, cui Ugolino fcaocìòi e fi (bdenne die afTett' an4 
ni iièlla Sede di Cremona . Era la Sede di- Como 
Vacante perula morte di Uooe Kambarteogua dell* 
Orline de' Frati Miootire Fraodiiiie Rufoa aHott 
Padrone di Como 6ce damare Veftovo dal Ctipitoto 
ilio fratello Valeiiano Aiddiacimo dèlia. nedeflnlÉ 
Chiefa ( To. 5 p. 307. ) ; me il Papa jricuaò di con« 
jbxAàt la eletione , peeohè Fraachino teaeiPa il par^ 
. «ite dàirimperafor Luigi « al quale per tal motlfo il ^ 
fittribiiéva qiiefla elezione ; li. primo di Geaaajo dell* 
anno feguente 1338. il Papa diede quefto Vescovado 
a Benedetto di Aiìnago deil' Ordine de' Frati Predica- 
tori; il che produce per fett'anni una guerra civile 
nel pacfe , ma finalmente Benedetto ne riportò vitto- 
ria. 11 Vefcovo di città di Caflello era Guglielmo 
dell' Ordine de* Carmelitani , podovi dal Papa nel 1 3 24. 
(T. t,p* 6j7. ), e quel, che Tlmperatore vi volle 
mettere , era della famiglia Tarlati , .probabilmente, 
^^ogiunto del Vefcovo di Arezzo . ' * 

, ' Dopo la Dieta di Orzi, pafsò f Iraperat()re t(i 
"Tofcana t c andò fotto Pi a , ( Vili. 10. c. 34. )^ ché 
glcui^ di riceverlo, dicendo ch'era egli fcomunicata^ 
4 noti ricoiìofciuto per Imperator dalia Chiefa ; con 
la' eiial<^ volevano elfi aver contrailo, rè rol 
*He Roherro, nè co* Fiorentini . L' In^xeitore a)(Ted(6 
dunque I* C>^^ Pi (a dai fefto giorno di^Settem- 
fcie x^37« (uiù all'ottavo di Ottobbre, quando h 
preb compofitìone ; e tal conqui(^a lo re è grafi* 
de e trett^iiA) a tutto il mondo • Dieiorò e tffafi<k 
4i iu» m^ (/t. rUf^^^, Cf IV )• 
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XXXVII. Guido Tarlai Vtitovo dì Arezzo 
l'aveva ftgu.to ; ma effendo ventito a gravi póìcle 
ceti Cafìrucc o in prefcrza deli* imperatore , fi ritiiò 
mal contento . e ritornando nel Tuo paefe , fi amma- 
lò per cammino (C. 36.). Vedendoli in pericolo, fi 
pentì del partito, che aveva egli prcfo, fia per ram* 
oarco, o per r?mcrfo di cokunza; e in faccia di 
molle perfcne iel»g»cfe, Cherici, e fecolari, ccrfefsò 
di avere fallare centro il Pipa, e centro la Chiefa ; 
che Giovanni XXli. era uciro giufìo, efanto, e che 
il Bavaro , che fi faceva chiamar Imperatore, era 
un tret co , un fautcr di Tiranni, non ch'tlTere le- 
gitrmo Principe . Picmifc con giursmtnco di farne 
efìendtte de' pubblici atti da moit Notai; e fé Dio 
gli ccncedeva la fua ianijà; di efllre Tempre ubbi- 
diente alla Ch efa e al Pspa , e nemico di coloro, 
che gii etano (iati ribelli . Indi (Iruggendofi in Isgri* 
me, domandò pen terza , ricevette i Sagr«menri, e 
ni( ti con gran ted moniarza di contrizione il ventu* 
ne fimo giorno di Ottobre . Il fuo corpo fu periato 
ad Arezzo , e feppellito con grand' onere . 1 utta ia 
il Papa commife a' Tuoi Nurzj d'irf tmarfi, fe la Tua 
penitenza era fembrata ferma , e fe fi era potuto dargli 
la fepoltura ecclefisftica v ^^^^ « 18 ). 

XXXVIII. Dopo l'entrata dell' Imperatore in 
Italia il Veneziano ^larino Sanuto fcr ile motte lette» 
te, che fervono a tifchiarare quefta ifttr a (F//y?'*6# 
f • 30$* ) • ^clla pritna in data del mefe di Marzo 1316. 
cioè 1337. avanti Pafqua , dice: Da», poiché è venu»» 
to queOo Bavaro , io credo , falva una migliore no- 
tizia , che farebbe opera bucna , che il P^pa gii ré- 
(lituiiTe la fua buona grazia , e qnakhe perfcna pia 
dovrebbe frappcrvifi , perchè ceffaffero tanti mali^ che 
crekopo di giorno in giorno . Quel che la Chiefa 
Krmara fpende in Italia , octrelbe giovare sgli affa* 
CI di Idia Santa e vi fi Kiiebbeio grandi cgnquiile » 
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• Se ii Papa fi ricOBCiliafle col Itatohi, fi pocrebbé 
àgfvolaieote ricoiièlhr .^iiéAé Priueipe col Ké Ho* 
Àerto , e col Duca di Calaiirii fuo églitìoio ^ é il Ké 
Roberto coK Ke Federico. Voi fapeté ì mali àccà^ 
duti alla Criiiianità da queAa guerra di iSicilia ^ e puÀ 
dirli , che fia fldta cagione delia p>.rdita di Adì 
de) teùó di Terra Santa . in oltre avete a (a pere ché 
quando il Bavaro etitrò in Bergamo ^ dopo averi 
paflati i monti, i Religiofi, e i Cheritì fono andati 
incontro a lui procefnonalmenté , con ìé Croci aizà« 
te , feguiti dal popolo , e cantando : Benedetto fià 
' • «olui, che vieUe in nome del Signore < Al fuo tUm 
irare furono aperte le prigioni , è ne* giórni di CùÈ 
dimora gli fi re Aro lutt' i pofHbili oiiori. Bi firn ili 
he ricevette à Como, donde deve pa(!acé a Milaòli 
(F.3Ó6. ). II Ltgato di Lombardia i .4 Bologna | 
htisL da lui fortlficaré , per quanto ha ^tuto ^ e tém 
Hi k altre ^iatze , di cui è Signori . Ma queiti Alé-i^ 
tnaimi fono braviilimì ^ ad anche i Loiiii»aidi i cfaé 
dall'altro canto Ibao fini, a maliziofi) eioiiirtipo^^ 
iarebbo loco che. hfergetfd uiia fdfint appreso di itoi 
iiiiiiié. A quelid da* Greci» ché t)io iwit vogHa . 

la tm'alttà laitara (critta Bèi mèdduiiò.aÉiiò «t 
legatd ii LomÌNttdtà (£p. 17. p.308.), Èerìniidi 
, Pojat dice ^ che gli iiiaiidri c'pia delle lettere , tK' 
ipjlt ha fcntié alU Corti dal Papa , e a quella del Ki 
ìB Fràiieiaj inèornd aiP accomodamento col Bavarò^ 
i finggiiuigei Io credo, che i Papi precedenti aìibia- 
ilò avuti buona intensione; ma Te aveiTero vedacd ^ 
% ^uel che ve ggiamo noi ^ tinti fi farebbero tanto im- 
pegnati à ricevere de'dominj temporali fcpra tutta ii 
Italia, come Niccolò Illi Orfini , che ricevette la Si- 
lnoria di Bologna j e delia Romagna. Voi cònofceté 
gr Italiani ^ è i loro fre^^lati cortnmij dal ItinRO fog- 
giorno, che avete gii fatto in Italia . Qaanrio il Pi- 

|i aya4^ 0smi 4 miM^ il lalbnte «mAi IM 

• *4 . 
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ii< rebbe potuto cudodirlo gran tempo in pace • Nofi 
fijffmo gl' ItaKani eflere governati dagli Ecclcliaftici , 
per la eccedente loro m^ìizia , e per le colpr , che 
regnano fra eflì . Poi (P.309 ): Voi vedéte il m fe- 
ribile it'àio dell'Italia, dove non lì può andare fen- 
23 pericolo nè per mar, nè per terra . con gran pre- 
giudizio del commercio Per queiio la Cnflianttà ha 
bifogno di ferma pace; e prefentemente non veg^o 
altro m«zzo che di av^re un imperatore , cVe fia 
caro alla Chìefa. Io lo da alcuni del Configlio del 
Bavarefe ( P. ^lo. ), ch'egli pratcherebbe cM Papi 
voientierillìmament tutti gli atti di fomm (Tione .d 
entrambi convenienti; e fono certo, che il come di 
Kainaut Tuo fur«cero farebbe att illino a q icQo trai - 
tato, fe volefTe afcoltarlo. 

XXXtX. O fcfle che qupfti configli non g un- 
geffero fino al Papa , o lo/Te che non gli andaiìlro a 
genio, durò nella fua avvetiìone contro Luigi d: Ba^ 
viera , e fece un* ultima C Qituzione contro di lui, 
mentre che fi ritrovava a Pifa {Jo. Vili. 10 c 37.)* 
Il Papa VI fece menz one prima delle Cofittuzoni, 
che aveva fiitte intorni' alla povertà ni G. C. , cioè 
•ielle tre Bolle Aà Conditorem ^ Cum inter nonnullos^ 
e Quìa qno'umdam ( Hj/Vi. 1 327. ao. Sup.lib 92. 
n-ò^^lib 93' /2» 5- 13 ); pni dice di aver veda ro un 
libello di Luigi di Baviera , che conteneva e/preiTa« 
mente la erefia condannata d< quelle Bolle, che man- 
dò egli in diverfi luoghi di Alemagna e d' Italia ( 5^/?. 
n. la. ). E' querta certamente la proriefta del venie- 
^ìmofecondo giorno di Ottobte 1324- ( Sup n. 13*)* 
Aggiunge il Papa (iV. 21. )* cattivi uom ni, 

un chiamato M^ifilio di Padova, e l'altro Giovanni 
di Giandun , furono a ritrovare L'jìgi , e gli prefen- 
tarono un libro pien di errori, che infegnarono nel« 
le ine terre, e anche alla fua p elenza pubblicamen- 
te i e quantunque foife avvertito da alcun) dotti Cài» 



AN di G. C. 1327. LIBRO XCriT. 2^7 
IdHcì, eh quelìa dottrina era eretica, e che MarfiUò 
e Giovanni dovevavo eifere come tali cafìigatì, li rì« 
tenne tuttavia , e g i ammlfe alla faa domestichezza • 
In oltre, quantunque fcomunicatò per divcrfe 
fenterze , fece celebrare il divino ofTizio in luoghi 
interdetti , alcuna volta ancora contro U volontà de*^ 
Parrochi o de* Rcligiofi , che fcrvivano alle Ch'efe ; 
ìi che fa che fia fofpctto d'crcfia, cerne colui, ch'S 
Q)rezzatore dalla potelìà delle chiavi. Kiferifce poi II 
Ihipa (AT. Aji. 26 ), come T aveva ammonita, e; 
duto molte volte » cbm poteva ùtd a *in uòmo, 
che non ]Mraetle e fé il. Iftero aopeifo ; elo dìcUa*'^ 
fa fìnalmente contumace , e coavtnto di erefìa , per- 
la qfuale Io condanna giurìdkamenté ; privandolo dt^ 
mit dignità , e di ogni bene- mobile é ftabile , diogml 
diritto al Palatinato del Reno e all' Inpèfo | e pitMw 
benda a dtf fi fias di ubbidirlo., favoHfltr, o ^idfiris*< 



. in queflo médèfino giorno diede fuort il'fqNK 
un'altra Bolla ccHitro MarfiHo e G^'ovafin?; el^ècon« 
irò la loro opera intitolata : 11 difenfore della pace »• 
Kiduce II Papa i loro errori a cinque principali- 
fi? jw. ?5.)' Qòando G. C. p9gò lì 
tributo di due dramme ( Af^r/A.a j.i 7. ) , fecelo , per- 
chè era obbligato ; e in confeguenza i beni tempora* 
li della Ghie fa fono foge^eiti all' Imperatore . 2 Sai? 
Pietro non fu capo della Chiefa p ù di quel che lo 
fbnf:' o^ni altro Apodolo • Non ebbe ne pure maggior 
autorità di eflì : G. C. non ha fatto alcun fuo Vica- 
rio nè Capo della Chiefa! 3. Tocca all'Imperatore 
di correg^gere , e punire il Papa , inftituirlo e depor» 
lo 4. Tutt'i Sacerdoti, il Papa, T Arclvefcovo , il 
femplice Prete hanno uguale autorità per la ifl!i^zia« 
De di G. C , anche nella giurifdizione ; e q^eì che' 

I* ka pià dell' al^| viene dalla eonccflionp^^eilf 
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linperatorè , che. |Mè tfiFMirlo • $« il , - è (qNI 
la chkA MiiitM .iioà può pùnin r^tftam « prr caact-» 
Ito chtf fiat 4i pena coattiva ^ A l' iinpetaior B« it 
gliela 4à Tai^ittà. COndaliaà al Papà queftì doqu^ 
Glicoli aonii . ci atkl # # Ma«filM^i. Gieva^ ^oMi 
afttfi^Ktii 4 

làtofttO al linaio ^rcic^/lo £ dav4 ùÌkfW9xé , cli4 
tlarfilio fuppone^ eoo a^aai wcatpiétif cha la da^ 

diaoune pigdce da G« C f^flìsru ud ttiblito all'im** 
{aratore , ma nella verità ara ad teQat>co ^ die ogn* 
Ifrae'iu pa^ar doveva à D o ^ recando la legge di 
Mosè ( Exod 30.1 J V. D.Aug. esimer /hp Mai 17*2'^.) 4 
a, cHe imp'egavaiì ne'nitauri del leu pio. Per il che 
G C* dichiara a S Pietro , eh' egli ne và efcnté^ 
come 6gliuo'o di Dio . La condanna del quinto ariU 
colo tende alla confuiìone delle due poHanze , fpiri-» 
tuale , e temporale ; imperocché le pene coattive ap - 
.partengono ali' ult ma . non data da G. C. alla fuà 
Chiefa ^ come lo dichiarò il Clero di Francia foleom 
Dafil^t^ 9ei i68a* ( D€cUr Cleri Gali. 19. Man )^ 

XL< Il venerdì de' quattro tempi dell' Avvento 4 
giorno dic'Otteiìmo 4i. Dicembre tjAf* fece il Pap» 
Siaci Cardinali io ^na terta frcmoziona (B<2l vih 
14* !• f 146. 7S3 S'C'Jo. yill lo. c 53« )i cioè Gio^ 
iraoai di Ci m 09^$ • |inii0 Atvivefcov^ di Tolofa | 
jAllliiÌul4o Gaetano tiomano Af-civ^fcovQ di Napoli i 
^iaicoiìo Foumiar Vefcovo di Mirep< « poi Pà^| 
KaiiM^^o 4c! M^6jol$ Vercofb dt S. Papoyl i «e* 
M 4» HnitiH^ Vfrcpt^ .4» Ai|^à»ii 4 e jprinia. H 
Vmardi-. C^r4><^al &^«^cd AttAm 4t & SM&ao $ 
fiìcM dK (.Ib^pes, Veicotrof 4ji€toi«e « Cardiiiala 
Sa,erdof# litoUoo di. & Marii»6 da' Montf t MoUafl» 
Orfint daU' Or line de* Frati prcd^eatoH » Mekaéova 
di Sit^Orito % Pietro C< me^ (li Boirod 0 di l'òlada^ 
Vescovo dì Citrcagena « Cardinale Sacerdote titolàtar 
di Sa^ta ]?{«iiX(4a^ GAavaoiu Cttlcaina I^Qn^na» Caif^ 
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jtftnal DiacoDo titolato dà S. Angelo , rpeffo lodati 
.Stelle leiitrt dd Pecratca ; tmkmto del Fui , nativo di 
'Moiitt)ellter , parttito del Paya , Caiditulc Sactidoti 
dd tMo Ae'.dedid Apeflob , Ecca i ékct Caidikudi 
di futta- p«Maieiie « 

XLl . Ftattatfio Ldlgp.di BaYicia mwrmvl t^Ì0 
Roma ; tfietHitt pattitii dia PKi 2 quindictfiina ginM i 
di Diecmbi» , e fiOA titro^o akttv pAucqI» dai lat<» 
4it: Duca di CataMa^ eè da qofl)!^ del. Legato dt 
Loittbardìa , che dovevano unire le bne loro pei; 
©ppòrtì al Aio fjffaggio ( Fii/ IQ*^. 49.fljifl.i327f 
n. 38 ), cerne fi appettava dal Papa, Luigi arrivò 
dunque . a Viterbo il fecondo gioriwi di Gennajo 1528* 
ed tiTendofì bene ffTicurato di r€Ìì«r bene accolto in 
Boma , partì il martedì cfuinto giorno dello fteflo 
mefe, ed entrò in Roma il giovedì giorno fettimo 
( Gio. Vili. 55. ) . Gli fi fece graziofa accoglicnia* 
e difcefe al Palazzo di S. Pietro , dove dfmoìo quaC» 
Ito gicrnf ; indi pafsò al Tevere, e andò ad allogarfi 
aSantaMariaMaggiofe. il lunedi feguente difcefe 
^1 Caonpidogl'o, e tenne un gran Pàrlameoto o AiTem» 
Uea, alla quale intervenne tutto il popolo, cbe aflta^ 
ira il. Tuo dominio . Gueratdo Orlandino VefcOYó di 
Aleria nell' Ifqtla di Cotfica , e prima dtirOsdiné dov 
gli AgcAiaMi&Ì« pillò Luigi ( Vghill. to. jp. $3^^ 
(mimBalux- io^ t»f* rif.)^ f^i^nduaBda il popolo di- 
Koma deironotOf che gli av'cva (attO^ # ptonfettcn^ 
éiì^ CÉOfegSerlo e di follenarla. Il popolo eftfamÒ ^ 
Vivi li Mflro Signore il Bovde^Roiiwoii < iti ci^* 
AAtoUta fi flabitH ^ft corpoa^fte per b d^ttfeideg 
ftgiMoM , gioroo dtciaflettefiadL dello Cefib . irtisft di 
etasafo. Con Loìg} eimr atulail t tlogiiilioki Bcs» 
lati, Chenct, o Kelfgiafi « tutti pfr OidM MrfidEif 
canti,' fiWIati al l^apa ^ H clie h mr^titrci, eBo iiM>ltf 
Chetici, e Re^gtéd Cattolici (ì ritirarono daKa Cmif 
i^e ireftè interdetta | {let Biodo che &oa fi fotuvan^ 
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pui le campane, uè fi cantava il divino ofTìzio, fé 
ti( n che d^gli bcifmat ci . Luigi ord nò a Sciarra 
Colonna, che vi coihingefTe ì Cattolici, ma elfi vi 
relìftettero , e un Canonico di S. Pietro nafcofe il 
S. Sudario , altrimenti chiamato la Veronica (^ SupUib.jj. 
n. II.)» che aveva egli in cuftodia ; il che cagionò 
in Rema un grjn tumulto ( Jo. Villanie. 50. ). 

Ntl deftinato Riorno diciaiTcttefìmo dì Geun;jo, 
fu Luigi coronato Imperatore a S. Pietro , coli' Impe- 
ratrice Tua moglie , con gran ceremonia . Per fuppli- 
re air affenza drl Papa , fi fece confagrpre da Gia- 
como Albertino n'pote del Cardinal di Prato ( UghelL 
to. 5 p. 1344. ), al quale Papa Clemente V. aveva 
dato nel 1311. il Vefcovado di Cartello o di Vere- 
zia; ma Giovanni XXIl. avevalo deporto, e mclTo. 
in fuo camb 0 Bartolomttieo Quirini nel 1322; il cho 
indufTe Giacomo ad attenerfi all' Imperatore . Fu af- 
firtito in quefta occafione da Guerardo Orlandino Ve- 
fcovo di Aleria , (comunicato come Giacomo . Dopo 
la fua coronazione , fece leggere 1 u gi tre decreti 
imperiali , co' quali prometteva di mantenere U fede 
Cattolica , di onorare il Clero , e di proteggere le 
vedove , e gli orfani ; cofa che molto piacque a* Ro- 
mani . Indi fece celebrare la Merta ; poi andò al 
banchetto folenne , e tutta la cerimonia durò fino al- 
la notte ; e in tal modo Lu'gi di Baviera fi fece co- 
ronare Imperatore , mal grado il Pipa . 

Il Papa ancora non lo fapeva ( Rain, 1328. 
/z. 4. ) , quando fcriflTs al Cardinalf Giovanni Orfini, 
fuo Legato in 1 ofcana , che pubblicafTc . che tutti 
quegli, ì quali pel corfo di un anro fi armaiferO 
contro Luigi fotro le- ìnCe^ne delld Ch'efa , puada- 
gr.erebbern la rteiTa indù g^-nz* , come fe faceffero il 
viaggio di 1 erra Sarta . Pr tendeva ii Papa di ritar- 
dare in tal modo l'arrivo di Luigi in Roma; ma 
egii v'era capitato da tre fett^mane, eilendo U Bol^ 
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la' del vencuaefimo giorno di Gencajo . il^ P«^pa ne 
mandò di eoniiaitih al Cardinale Bercfando Pojet,]^ 
gico in Lombardia', e> ad Ingrano AKÌvefcoyo di 
Capua C<Qceliiei« del Ite óì Napoli. Ma quando 
loppe il l^pa r iogreflb di Luigi a Roma (N. 7. ) , 
• qaaoco v' em occorlb, (crilTe ad Angelo Vefcovo 
di Viterbo ùèù Vieatio nello rprifuale, e al Clero ' 
di Roma, lodando oleremodo la loro fedeltà e la Io-> 
ro coftanza , efortandoglì a perfeverare . £ la lettera 
del venteiìmo/ettimo giorno di F^bbr jo . 

XLll. Il primo giorno dello ftdflb mefe mori 
Carlo il Bello He di Fr-ncia , dopo aver regnato Tei 
anni e un mefe, ed elTerne viiTuti trentatrè {Cont, 
Nang.p. 72S' P' 7^0,} ' Non avendo egli lafciati 
figliuoli mafchi , pafsò la con^na al Aio german cu-« 
gioo Filippo di Valois, figliuolo del Conte Carlo, 
Catello di Filippo il B^llo . Il nuovo He fu confà- 
grato a Reims la domenica della Santidima Trinità , 
giorno ventiaovefimo di Màggio, dall' Arci vefcovQ 
Guglielmo di Trie , e regnò ventidue anni . ' . 

XLllI. Quell'anno 1328 mori Agoflinò di An* 
cona f m'ofo Dottore, dell'Ordine degli Eremiti di 
S. Agodino , più noto lòtto il nome di AgoAino Trion- 
lo* £ (Tendo ancora gtovane Intetvenne al fecondo 
Concilio di Lione del 1^74. ( Cave 12^0. r. 517*) « 
Era nato :ii AncGOa, psfiò qaa che tempo biella Univerfi- 
tà di Parigi, e dimorò molti anni a Venezia ^ mtvU 
fuo principale fogglomo fìi a Napoli , . do7e fa caio f 
oltre egli credere al Re Carlo, o al Re Roberto] • i 
e Ti mori in qiieft'anno triB- In età di otuntacin* i| 
qoe anni. La fua opera più conliderabile è la fua | 
Somma della poteilà ecdefiailica dedicata a Papa Gio« ^ .| 
vanni XXII. in cui veggiamo fin a qnal fegno fi fày ^' 
ceva allora afcendere la potedà del Papa ; imperoc« 
cbè vi fo/lieae fautore le fegueuti proporzioni « '{ 

• ' • • • ' . * i 

■4 
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U poterà del Papi è U fola , ch<s venga in- 
m.diau nente da Dio CQuefl i.ar t.), il che fp,e. 
g. if .» piteU d. ?iuriri,tiane osilo fpirituale e nel 
lemparale U poteU del Pap, è n,>g^,ore di ogai 
attn, poiché smJica egli di mn, e non è gu.d.ca- 
to U 7sn4M (^r ). Li pjteU dei Papf è Sa> 
ceH«al* e Reale (Ar.7 S.), p.^chè tiene .1 laogo 
di G , che a /.-va Tua» e l'altra. E' temparala 
e fpitituale , perchè chi può il pù,pjò ancora « no. 
mi. tratta pKim<nte lavit re la qirtoae tanto 
agitata in occalìoie di S C?letlma ; cioè , fe il Pa - 
p* p .iTa t,n jtiiiare ; e conchfqie che pa6 ( Qux/Ì.a. 
or.}.). STh-ne, che il Papa non paó elTire depo. 
ftopjr verun alerà colpa, chi per ereiìa ( Q^^A <. 

dal Concilio G.-nerale , e condannato anchj dopo U 
ni>rt«. Nja li può appellare dal Papa al Concilio 
Generale pir.hè il Gonq lio riceve dal Papa la fu, 
autorità ( Quc^JÌ. 6 ar.6. ) . Tocca al Papa , come 
^apo de ll Chiefa , il decider* quel" eh' è di fed- e 
nmno può prendere inf orinazione dell' erefia . rema 

J^L^aT i ^f-^J '^-"^ •'»•>• E:co il fonda, 
rajnto del tribunale della Inq liiizi^.ne . Appartiene a] 
lolo Papa il canon itare i ianti (Qu^Ji.iA.ar.t. 4. ), 
« non p io ingionarfi nel giudizio, che ne fa . 

P* * ^P''» Ghiera univerfale 
^ Quxjì.i^ar.i j.). Ha g^urifd zione imindiata 
«opra ogni D.ocef; , perchè la g urifd zìone di tutt' I 
velcovi è immìdiatamente derivata da lui; e quan- 
tonqae da più particolarnunte Vefcovo di Rj,na. 

cotnmilTar; in ciafcuna D.ocefi , e in ciafcuna Par- 
rocchia q-ael che po/Tono fare i Vefcovi e i Parrochi . 
b p'.u conveniente che il Papa rifegga a Roma , che 
•n quahnque altro luogo ( ^uar. i. ) , tanto 

per la dignità della città , quanto per e/Tsme Sigaor 
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temporale. Que»ta dedlione è tanto pùconfìder bi'e, 
perchè l'optra é (Jedicaia a Pap- Giovanni XMl.th^ 
rìfedeva in Avignone; ma l'autore era itòlia-o. Trat^ 
in poi della ùbb diehza dovuta ai Pap'. ( Qu^^fi , 
non foiamente da' Cr.fliani , ma abc^ 1^ 4Ì'< Pagani t ' 
4)i* Giucki . So(|ie|ie , che ievt il Papa punire i Ti» 
Ianni , anche c^n le |)eiie temp ra!t . fac^&dt» prei;^^ 
01^ ^Di|kotfi' tfTì la aoci*tà(Qa«/?. 6.tfr.34 
Àveya fgH ^^^ilment^ Ìl| YÌl6 f |»cctQli foraci 
# Gi|ì pietra Tltaltà t 

Cichè egfi folo puj^ fenanrf «lana coomàcme di 
tt' i Meli t «on lo poflbiì^ fate i Vefi;ovi « non 
^ me^EO Mbk gìwfémUme ^ ch'egli ha loto 
Hicata, e ^eterninata (Quasji zH^ar^). Il Pa^ pt|* 
nUce ^l< eretici Mn fo'o con le pan» ({liritttan , nvi 
ancora ^n le temporali. « tió| 41 cnnfi(aatiòne tff • 
beni , e di gaftigh^ corporali col braccio O'CoIat^ 
29.) , La poteftà del Papa fi emende fino fot- 
Io terr. per mezzo delle induigcnze {Quce^.'^i-ar.'^,^^ 
^ioè nel purgatorio, enei limbo de' fanc uHi ^Quceft 33. 
#r»J«) che può fpogl are Y uno e X a'tro interamente. 
Potrebbe il Papa eleggere Tlroptratore da fe 
m defìmo.'^fenza il miniftero degli, Elettori ch'egli 
ha ftabtliti ; imperocché 1* autore fuppone , come fi 
credeva allora, che Papa Gregorio V. al tempo dell' 
Imperatore Ottone HI. avcffe ftabiliii i Tette Eiettori 
dell'impero tali come fono ancora, il che non fi 
trova ia veruno autore contemporaneo (/Ir. 3 4 ); 
. fopra lo fiefib fondamento egli pretende , che pQteffa 
il Papi cambiare gl'Eiettori, e prenderli da altri Uio*- 
ghi fuori deirAliemagwi (jir6*i^^ o rendere V Xvcy^ 
pero ereditario , ;Sofliiene parimente , cke il Papa no^ 
abbia dairimperaWe H fuo dominio temporale; quatta 
tunque fuppone per cofvi indubitabile !a donazione di 
Coftaneino iQuafi. j6. m. 3 )» ^neto Srindpa » 4h 
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teva egli, non fece altro che reft mire a S. Silveflra 
q lel che ingiulh mente poffedeva prima dtl Tuo bat- 
te'imo . P-r autorità dei Papa V impero fu trasferito 
da* Komani a Greci , e da' Greci a' Germani 
C^ai?y?..3B. ) , e potrebbe ancora trasferirlo ad altri. 
L' Jcnpeiatoror eletto dev* effere confe mato e coro* 
nato dal Pap^ QQuxJi. 79.) ' e deve perfuadergli il 
giuramento i» frdeità; fenza di che non può prende- 
re W governo dellMaip*;ro . F a^mente può il Papa 
deporre l'imperatore, e pfTiiverà i fuoì fudditi del 
giurament > di fedeltà Quxjl- 40 ) . 

Tutti gli altri Re fono par, mente obbligati ad 
ubbidire a' comandamenti del Papi (^Quxft 40.)» «d 
a r'coijofcere, che tengono da lui la loro p-jATanza 
temporale, come da colui, che hi piena giur fdizione 
m-llo fplrìtuale , e temporale, in qualità di Vicario 
di G. C ; e chiunque fi fente aggiavdto(^r 1) da 
chi iì fia He o Imperatore , può appellare dal uo 
giudizio a quello del Papa . Egli può correggere 
lutt'i Re, quando peccano pubblicamente, d p^rlì 
per giiiftì caufa , ed illiluire un Re in qualfifia Re>» 
gno (Q:/.ry?46 ar.-t.z) . Dietro a queUe maifime Bonifa- 
cio Vili, pretendeva correggere Filippo il Bello {Sup. 
lib 90. ;2 7.) : e quefto balla per modrare lìn dov« 
i Dottori di quel tempo innalzavano la potelìà del 
Papa , e c >ras a forza di volere innalzarla , la rende- 
vano odiofa • 

X^^iV. Frattanto Luigi di Baviera continovava 
3» Roma a dìporiarfi da Imperatore , e il Uìovedilquat- 
tordicefimo giorno di Aprile tenne un* Aflemblea o Paf 
lamento nella Piazzi di S. Pietro ; ftando affifo in ci* 
ma de' gradini della Chìefa (Jo. Vili, 10. c. 69.) , ri- 
coperto degr imperiali ornamenti , accompagnato da 
molti Prelati , Chetici , Religìofi , Giudici , e Avvoca- 
ti . Q iivi in prefenza del popolo Romino fece pub^ 
blicare una legge , che V&leya , che chiunque folle 

uo* 



• AN-dìCG 1328. LIBRO xeni 2^^ 
trovato reo di Ereiia o di lefa Maeftà . aveflf mor- 
te fecondo le antiche leggi , che poteffe giudicarlo 
ogn; Gindice competente , fbffe o non folle ncberto- 
a farlo; e che queda legge Ci eAendeiTe tanto a.' de* 
fitti già commeflì, come a qiielli , che (ì commettef«* 
fero in avven re . 11 ftguente Lunedì , diciottelìmo 
giorno dì Aprile, tenne un Parlamento cuntìmile nel 
medefimo luogo, dove andò con la porpora, e con 
la corona in teda , e lo fcetro d' oro nella diritta 
mano, e il pomo o globo nella finìftra (C. 70.) . SI 
aiTife fopra un ricco ed alto trono, ficche era vedu« 
to da tutto il popolo : ed er^ circondato da Prelati ^ 
da Signori, e da Nobili. Affifo che fu, Impofe^'ìi^ 
Icnzio ; e un Agodioiaao , chiamato Niccolò di Faw 
brlano, fi avanzò*, e gridò ad alta voce : Si trov» 
qui veruno Procuratore , che voglia difend- re il Pre« 
te Giacomo di Charrs, che fi £1 chiamare Papa 
vanni? Grido in tal forma tre volte ; e non avendo- 
Biiino iifpofio»..fi avanzò un Aliate di /ilemagna mol- 
to letterato uomo, è predicò ekuiaentemtate m La- 
tino pìrendendo per tefio quefte parole (s.*Aeg 7-9<)t 
Qutfto è un giorno di lieta novella % . 

In fegnko fi lelTe iina.lèaienza aAihtnga (^Ral 
v*to.i. P^S i » in cui l* Imperatore dice in IManza » 
Dio , cne ha^ (laUlito 3 .Sacerdozio e l' Impero indi- 
pendenti, affine che Tono amminiftrile cofe divine, 
e r altro le cofe umane , innalzò noi ali* impero Ro- 
mano per efterminare i cattivi , e per procurare la 
pace a* noftri fud liti . Per il che non potendo p-ili 
tollerare T enormi colpe di Giacomo di Ghaors . che 
fi eh ama Papa Giovanni XXll. abbiamo abÒMidona- 
to il noftro foggiorno , e i no fi ri figliuoh ancora in 
minore età , e liamo venati prontamente in Italia , e 
a Roma , noftra principal Sede , dove fiamo entrati 
fenza oppnfìLione; e vi abbiamo ricevQta la corona. 

tom.XXXI. V 
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p fatta rconofc^re U noftra p^ffanza , e t'apre (15 i 
belli • Ora ci liamo accorci , che la nbellions proce- 
deva dalle ufurpdzioni del preffjfo P.pa , e che U 
impunità non faceva altro che animarlo a nuovi de- 
litti . Ammafsò tefori fotto pretefto di foccorrere Ter- 
ra àania; tanto per via di viol . nce eftorfioni fopra il 
Clero di 'utta la Ch'efa , che per via di collazioni 
fimoniache de'beneiìzj, dati da, luì a perfone , che 
non hinno Tetà, nè i coftumi , nè capacità richie- 
fla (P. 514.) : oltre le indulgenze , che promette per 
fo'do ad alcuni omicidi , non celiando mai di femi^ 
Dare difcordie nel noOro impero. 

Impegna i Miniftri della Chiefa ad adoprare la 
fpada materiale , il cui ufo è loro interdetto da' fuoi 
Canoni , e profana il Sacerdozio di G. C , empien- 
do il fang'.ie le mani de' Curdinali fuoi Legati in ita- 
lia de* Prelati, e degli altri Ecclefiaftici, per modo 
0e può chiamsrft Anticrifto miftico, o almeno pre- 
curfore dell' Anticrifto . Ricusò a' Criaiani 1 mitrofi dei 
Seraceni, come gli Armeni e ì Ruflì , i foccorfi , che 
laantemenre gli domandarono pel corfo di cinque an- 
n» , e ingiunfe al Maeftro de' Cavalieri Teutonici che 
offervafTe la tregua con gP Infedeli di PrulTn (^ Mat. 
32. 21 Io. 6. 15 ) , rotto colore di estendere la fede; 
Il chi diede motivo a querti barbari di fare fìrag<r di 
pna quantità di Cridiani , e degli fteffi fanriulli in 
culla; di condurne un gran numero, in ifchiaviiù 
di violare le religiofe, e.i altre donne , di profanare 
le Chiefe, e lo fte/To Corpo confagrato di G. C ; 
^ui trapanavano con le loro lance , e Io alzavano di- 
cendo ; Ecco il D o de* Crifti ni . Sviò egli molte 
galee , che mandava il Re di Francia al Ke di Ar- 
menia ; per impiegar!^ contro i t^enovefi noftri 
fudditi; 

Sì attribuì per u'urpazione le due pu/Tanze , la 
Imperiale , 0 la Sacerdotale , che volle G. C. , che 
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loiTirruna ali' altra d»Ainta e in differenti persone, 
come dimoftrò quando dille ( Jo. 6* 1$. ) : Date 
a Cefare quel eh' è di Cefare , e a Dìo qi^el 
eh' è di Dio: Quando fuggì folo fopra il m>nte 
per ifchivare di eiTere ^nvoiato^ e dichiarato He. 
Quando diiTe a Pilato : Il mio Regno non è di 
quello Mondo . Cosi dicono i Canonifìì , che non 
abbia il Papa T una e T altra giurifdizione , e che 
Doi abbiamo foiamente la poiTanza temi^orale . Per il 
che noi l'abbiamo per la fola Elezione , ferz' av^ 
Itt^ptgno che jcì fia confermata dal canto degli uomì-^ 
pi . Sappiamo ancora^ che cl coiisriene proteggere ta. 
eh le fa, deUa quaieLine m^eremo conto a Dio iof 
io »(P. $i80 f e che in quefo qualità d«bbiiaiO' ir* 
nke in foccorfo de' QttdiiMU,xto*.VjgicoHv crdi|||i 
altii Piebti^.the non hanno . fia- ora pottM- '-ood'^ It 
loro rii|io(ìranz8 impedire, che; qneft' uomo' di/)rugg« 
la difoipltne £cclefit&ìca : -coinè ^ egli t cacando I0 
eanoolcfae elczbni>4i pedmm cmd pèiMutam al * 
valer Tiia. la coUaiioiv iék^ iM^ 'CMdimìtv pe» 
efcìadere t buoni fogeetti, e pom nknnt HMHgi» 
mtli - a Itti ^ la oltre ». doranir'' tiìha it rqo -tomifica^ 
to>, privò ,della fi» tipeifenal tefidensa ^uette- S*. %Jèk 
tà fi Rmm; quantooNquìi: U:fiiD)M>poio ^lahbfeona^ 
data peMlG|^*aiiiar vélo molte (blemn aaibalSetè^ a| 
ooQtiasfò^ftae predicar la Crociata contro^ & Rmnaoì^ 
come contro gì' Infedeli. • . • 

Per quef^o abbiamo deliberato dr ufare deirau<i^ 
torità, che ci viene dall' alto per gafligo de* cattivi, 
e per lode de* buoni, comedice S. Pittio (a.Pf/r.11. 
14.); e della fpada , che non portiamo in vano, 
come dice S Paolo (Rom, 15 14)» Vogi amo an- 
cora feguitare fefempio dell' Imperaiort Ottone t* 
che col Cltro e col popolo di Koma dcpofe Papa 
Giovanni XU. e fece or iinare un altro Papa : c tro- 
vando Giacomo di Chaois cooTÌnco d'hreiìaf fs- 
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gli fuoi fcrìtti- contro la peifetta povertà dì G. C. , 0 
di iefa Maeftà per gli (noi ing-uftì procedimtnti fatti 
contro 1 M pero nella noftra pe fona : noi lo depo- 
niamo dal Vefcovado di Roma con q iefta fentenza 
data col parere unanime, e a richierta del Clero , q 
del popolo Romano, de'noftri Principi e Prelati Ale- 
manni (P. 320.) , e Italiani, c dimoiti altri fedeli 3 
ed effendovi anche indotto dalle calde iihnze di 
moHi Sindaci del Clero e del popolo Romano , che 
avevano fpeciale commiflTinne , e m ifcritto . Effendo 
in confegnenza il detto Giacomo fpogliato di ogni 
Ordine , cffizio , benefizio , e privilegio Ecclefiartico^ 
lo fogg-.ttiamo noi alla poteftà fecolare de'noftrì Of- 
fziali , per cflere caftigato come Eretico . In feguito : 
Ora volendo immediatamente provvedere in un Pa- 
dorè Cattolico Roma è tutta la Cbiefa , ordiniamo 
a tuit*i Cririiani di evitare il detto Giaci mo, come 
notoriaraante convinto di Erefia , fotto pena di priva- 
zione di tutt'i feudi, che tengono dall'Impero; e 
di ogni noftro privilegio. Era qucfta fentenza figlila^ 
tajn Bolla d'oro , 

L'efempio di Ottone 1. che luigi vi allega, 
non gli è favorevole . lo riferii a fuo luogo quel che 
occorfe nella depofizione di Papa Giovanni XlK 
(Sup. /i^.So n 5 Ò.7O neir anno 963. L'Imperatore Ot- 
tone ad idania de' Romani raccoife un gran Conci- 
lio nella Chiefa di S. Pietro , dove intervennero in 
circa quaranta Vefcovi , tra i quali quattro foli Ale-, 
inanni, computando l'Arcivefcovo di Brema; Erana 
tutti gli altri di diverfc parti dell' Italia, v'erano pa- 
rimente (edici Cardinali della Chiefa Romana . L* Im- * 
peratore vi era non come giudice, ma come parte e 
vi prefentò le fue querele contro il Papa , eh' efien- 
do (iato citato due volte, fu deporto dal Concilio, 
c fu pregato l' Imperatore , che lo difcacciaffe della 
Chiefa. Per quanta ignoranza regnafTe nel decimo 
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ftcolb , vi fttf&lteva la tradizione dell *anuca dlfciplina { 
^ ricoidavano ancora della formalità di giudicare i V«m 
ftovi . 16 (o che il Cardinal liaronio 1 moderni coq^ 
filatori de Concili chiamano qoedo col nonie di Gon« 
ciyaliolo^ ma gli danno queAo òiolo di loiò'propfift 
particolaie aatbrìtà (Armo. 4» $6$ io.ìo* 77S«<o*9» 
Cooc.f 

XLV. Quattro giorni dopo* elcita qoefia fen^ 
lenza condro Papa GioTanni XXil. dnè H ?enieftn(H 
iecondo giorno di Aprile, andò a Roma Giacomo Co» 
Jomm fidinolo di Stefano, ne^a E^a2a di Mar* 
tello (Io Fi£f io.c*7i ), dove h prefenzadi più di 
mille Romani q livi raccolti , traife fuori una BoKn 
del Papa contro Lu'gi di Baviera , che niuno non 
^veva ancora ofa o di pubblicare in Roma. Lalefi 
fé efattamente ; e d de : Giunfe agli orecchi del Cle- 
ro di Koma , che un certo Sindaco comparve avanti 
Luigi di Baviera , che iì chiama Imperatore , in no^ 
me del Clero di Roma , ed un altro in nome del 
popolo; e che quel del Clero propofe alcune acculo 
contro Papa Giovanni . XXII. ma quefto pre te fo Sin- 
daco non diceva il vero , imperocché i Canonici di 
S. Pietro , di S. Giovmni di Latersno , e di Santa 
Maria Maggiore , che fono i primi del Clero dì Ro- 
ma , gli altri £cclefìa()ici i principali dopo cHì , agli 
Abati i ì Religiolì , e i Frati Mendicanti erano già par-« 
tifi da Roma, ha molti meit, per motivo degli fco^f 
motiicati , che vi eranò entrati \ altrimenti , dimo-^ 
fandovi, farelibero flati fcomiwicati ciB medefimì. 
ì^er quefto mi oppongo a quanto venne fatto da 
Luigi di Baviera « e foflengo àie Papa Giovanni^ è 
Cattolico^ e Papa legittimo ; e die colui, che fìcbiih 
ma Impebtore, non lo è >* ma è uno fcomiuicacOi 
« ttli fono i Tuoi aderenti enn lui» ^ 

Giacomo Colonna padfr mollo Ih 'frueAo propOJ 
sfiao, ^Icrettiofi di ncoract «nel che fofteaeva ftK 

y , 
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vìa di ragione , ed occorrendo colla fpada alla manjl 
in ' n luogo naturale . Poi andò prontamente ad af- 
figgere con l-fuemani la Bolla alla potta della Ghie - 
ié di S M rcello, fenia veruna oppofizione . C ò 
fatto fall a cavallo con altri quattro; partì da Roma , 
c n portò a Paleftrina . Queft' azione fece grande ftre- 
pito in tutta hr.ma ; e avendola faputa V imperato- 
re , eh* era in S. Pietro fpedì dietro a Giacomo Co- 
lonna una quantità di gente armala a cavallo per 
prenderlo; ma egli fi era già aliontana-o non poco, 
informato il Papa di queft' azione valorcfa , e ardita , 
lo creò Vefcovo , e lo chiamò appreffo di lui , e 
vi andò. 

a giorno dopo di Sabato veentelimotcrzo gioro 
no di iiprile 1328. L'Imperatore fece andare avan- 
ti a lui (C71.) i Senatori, e gli altri capi del po- 
lo Romano (Rain p^i^zS-niiO^ « «^opo aver mol- 
to t^rapo parlato dell* azione di Giacomo Colonna 
fi pubblicò una legge , che voleva , che foffe il Pa- 
/ pa obbligato a fare in Roma la fua corttìnova reh- 
denza , fenz* allontanarfi mai altro che per due gior- 
ni , fe ne otteneva la permiiììonc del Clero , e del 
popolo Romano, nel qual cafo la corte e il Conci- 
ftoio dimoreranno a Roma. Allontanandofi ii Papa 
contro quefta regola , e dopo tre monitor) per nome 
del Clero e del popolo , fe non ritorna a Roma nel 
U mine prefcriito , per farvi il fuo continovato fog- 
giorno, noi voglie mo dice l'Imperatore, che di piea 
diritto tefti privo della fua dignità pontificale , e ordi- 
niamo , che fi proceda all'elezione d'un altro Papa , 
come fe TafTente foflc morto . 

XLVh Frattanto ii Papa fi maneggiava co Pnn« 

cipi di Alemagna , per fare eleggere un alerò Impe- 
ratore . Ma Luigi di Baviera lo prevenne facenda 
eleggere un altro Papa (JV.38.39 ^c.) • Quefti fu . Pie-, 
uo Kaiiuddacct, nativo dì Coibier» nsU' Abbtuai^ 
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J(faiìng' ijàS. n^iSéd^vir. to. ) p. 14^. i^f^ioi^c!) f 
che In fila giotbetza aveva Tpofata ima donna d^llo 
Ueffo làogò Ma a CBpò di ò^aóila àdnl làfdoUa ìial 
grado di atfa 1 ed ehtrd helÌ*or Ana de' Fiali MiaoH i 
dove fi ritrorava dall^ anno t)|ò* $i ittrovaira egli 

10 RoiBà , comè ^ehiteoàie^ del Papa (Dìff.Éom* 
t. S540 4^^^^ vi eiittò tuigi di baviera i ed. ave- 
va egli gran riputazione di virtù , di fcenàa k di de» 
firetia he* ntatieggi . Diint}ue volle Lui>^i di Bàvierà 
efaltarlo a) Pont.ficato, per 1 {jpagar il Popolo, che 
voleve un Papa a Koma » ed ceco la defcnzione del- 
la cercmonia . ' / . ^ •. » ^ 

Il giorno deir Afcenfione duodecimo di M?g-' 
gio 1328. di mattina (/o. Fi//. 10. 73.) fi raccolfé 

11 popolo di Roma avanti a S. Pietro , uomini , don« 
he , e quanti mai vollero , e comparve V Imperator 
Luigi Top a il palco pedo in c'ma de' gradini della- 
Chiefa . Era egli incoronato , t adorne degl' Imperiai 
li ornamenti, accompagnato da una «quantità di Che^ 
rid e Religiofi 4 col Capitano del ik>polo di koma i 
Je èircòndacó da m hi Signori della fua Corte. Al- 
lora fece avanzate Fra t^ietro di Corbiera , e levato-» 
ii dslla faa Tedia, fecelo fedeìre fotto il baldacchiho^ 
Indi il alzò Fra Kiccolò di Fabriano. dbU' Ordine de- 
i^l Afoftìniahi, e fece un fermoAti preìidendò ^ ' 
sHiìbù le parole di S. Pietro , ^[iiaftdd fi vide VkittM 
Mia j^ione {Aà. i4« it«)» e oMI'a^licatiotieieM 

fèoi^, l'Imperatore età 1' Angelo, e Papt'Gitva«« ' 
Ili eira Elòde * 0opo fl feréoiie, ii àvatnò il Ve^ 
lèòvd tv Veneita Giaedmo Albentno i è griii^ né 
irolte^ doiteiidaiido ài popolò, k voleva' psr t^afia 
tra Pietro di Còtbìefi« H Popolo fliolio fi furb^^ 
perché credeiaii 4 clie fi defle loro irti Pajja ftoma- 
té i tuttavia per timore gridà'Oho che sì . Indi l'IM- 
t)eratote fi levò in piedi; il Vefcovo di Venezia le (Te 
M Deueto deli' elezione \ ì* imoetatore diede il nom^ 

4 
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al l'UOVo Papa di Niccolò V. confegnandoli Tafiella^ 
porg ndogl] il manto, e facendolo federe alla fu de* 
tìn . Poi levando^ entrarono con gran pompa nella 
Chieda di S Pietro , e , dopo celebrata la MefTa con 
grandidama folennìtà , andarono al banchetto . 

XlVU. Tre giorni dopo, cioè, la Domenica 
giorno quind ceiìmo dì Maggio , T Antipapa Niccolò 
fece fette L.ard«nali : Giacomo Alb rtino Vefcovo di 
V nezia, depodo da Giovanni AXil. M-dflferito da 
N.cO'lò al Vcf ovado di Oftia ; Francefco fatto Ve- 
fcovo di Albano ; Niccolò di Fabriano Agoftiniano 
fatto da lui Cardinale Piece titolato di S. Eufebio ; ' 
Pietro Uringhi parimente Sacerdote titolato d» S. Pie- 
tro in vincu'is ; Bonifacio Frate Predicatore : Paolo 
di Viterbo Frate Minore , Giovanni Arlotto Canoni- 
co d' S. Pietro (^Villani c, 75 Bai. p. 707, Rum. «. 4^- 
^^i/Vig. f 32 /2 9.) . Aveva l'Antipapa eletti ancora 
due aliri Cardinali , che ricufarono , (limando di non 
pc ter ectettare in cofcenza . Quanto a quelli , che ac- 
cettarono , Papa Giovanni li privò de' loro beni*izi , 
come Scifmatici; ma 1' Impera tor Luigi li fortenne , 
c fomminiftrò loro cavalli ed equipaggio , come an- 
che all' Anripjpa, che tuttavia nel Tuo Ordine era 
del partito de'pretefi Spirituali, e biailmava le ric- 
chezze e gli onori del vero Papa , de* fuoi Cardina- 
li , e degli altri Prelat? ; foftenen ^o V opinione della 
(Iretta povertà di G. C. Ma quando fi vide ricono- 
fciuto Papa , comportò, anzi volle co' fuoi Cardina- 
li aver de* cavalli , de* domedici vefìiti a livrea, gen- 
ciluomni e paggi; e faceva una gran tavola come 
li altri . Suppliva l' Imperatore alla meglio a si fata- 
ta fpefa; ma non aveva danaro nè pur per fe mede- 
lìmo, per modo che l'Antipapa fu ben prelìo cofìrel- 
to a vendere privilegi , d>gnità , e benefì j , annullan- 
do le conceiTioni , che ne aveva fatte Papa Giovanm. 
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XLVili. Il quattordicefìmo giorno di Maggia 
rimperator Luigv parti da Roma; e andò a livoli^ 
lafciando al fuo Papa il Palazzo di &. Pietro ; e il 
Sabbato ventunefìmo dd medefimo me fé andò a San 
Lorenzo fuori delle mura dì Roma 76.), 
dove fi allogò con le Tue genti accampate d'intorno* 
11 giorno dopo ventèlimo lècondo di Maggio, feft» 
della Pentecofte, entrò in Roma, èove T Antipapai 
e t fiioi Cardinali gli andarono Incontro ^no a Sam 
Giovanni di Lataiano ; poi attrayerfarono infieme Ui 
«Ittà di Roma , e dii^efero da cavallo a S. Piatto» 
dove r Antipapa- ricevette la calotta rolla dàlie mani 
,deir imperamt , e fii cohiagiato' Vefcova da Giaeo^ 

. mo Albertino 9 primo de* fnol Cardinali (CAr.i4ii2(f/rg; 
€• ) t pretefo Vescovo di Qfiia , prima Velcoyo di 
Venezia* L* latratore coronò l' Antipapa; dal qua« 
Je poi , e nel medefimo giorno li ftce di nuova co«t> 
.renare Imperatnref per poter dire,' che la fua cbw 
Itone era confermata da un Papa ( Rghdorf.p. 424^' 
Vit* Pap. to-i'p 148. ) L* Antipapa fece allora moU 
ti Legati in Lombc^rdia , ed altrove; e Luigi ufcì di 
Roma , lafciandovi per Senatore Keniero della Fagio« 
la , che fece abbruciare due uomini dà bene , 1* un 
Tofcano , T altro Lombardo , perchè dicevano , che 
Pietro di Lorbiera non era Papa legittimo. 

XLIX. Verlb il medef-mo tempo fi riconobbe 
un nuovo Imperatore a Goftantinopoli . . Abbiam ve- 
duto, che r Imperatore Andronico aveva alTociato 

■ ' air Impero il fuo nipote , chiamato parimente Andro- 
nico, e li aveva fatto coronare dal Patriarca Ifaia il 
fecondo giorno d* Fcbbrajo t^2% Sup,n* i"^' Nic» 
Gregof^ c.a. Non durarono eflì molto tempo in 
COQcor la; dolevafi il gipvane Andronico della debo- 
' lena dell'ago fuo. che abbattuto dagli anni tramu- 
tava gli aflfari , e iafciava il popolo efpofto agi* infoi* 
li da'. barbari) alle mJ^riOi alla fciuavitù, e ali» 
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Aorte . In efF tco andavano oltre i Turchi con le Ìow 
ro conqa (ìi di giorno in giorno , e facevano dtWé 
fcorrerie fino alle porte di Cofìantinopoli . Diceva il 
vecchio Imperatore ( C 3.) , che non poteva rifolverii 
a la((:iaTe il governo dell* mpero a un giovanetto 
fenza , fpeHenza che non fapeva reggete fe medermo j 
che fi abbandonava a de' giovani ignoranti, confidan- 
do ad e(ìì i dom*nj deli' Imptri't , badando folamente 
aMuoi cani e a' Tuoi uccelli, pafTando le notri in bati^ 
chttii, e diirolutezze . Quelle reciproche dog'ianze riu- 
fcirono ad un* aperta difcorrij'a , e ad una guerra civile • 
Sofìenuto il giovane Impfratcre da un poderofò 
partito , s' impadrorì di alcune città di Tracia ( C. 1. ) ^ 
^ marciò ^oi a Coflantinopoli , dove Tuo Avo gli 
proibì di entrare . Ma vedendoli quali abbandonato ^ 
raccolfe i Vefcovi col Patriarca ifaia , per prendere 
il loro patere ( C. 3. ) . Domandò loro, che folTc 
levato il nome di Tuo nipote dalle pubbliche preci, 
e che foffe minacciato di fcomunica , per ricohdurlo 
al Tuo dovere . I più favj , e i più dotti furono di 
quella opinione , che il nome del giovane Andronico 
foHe levato per tutto dalle preci ^ lino a tanto che 
cambiafTe condotta. Ma il Patiiarca, e alcuni Ve- 
fcovi , con altri del Clero , non s' accordarono a que* 
do ; levandoli fenza dir parola , e ritirandoli alle lor 
cafe ; poi li raccolfero di notte tempo appreltb il Pa« 
triarca , congiurarono contro il vecchio Imperatore ^ 
e quello impegnò molte perfone, anche confidtrabì- 
li . aò entrare fegretamente in limile rongiura ^ e tre 
giorni dopo avendo il Patriarca taUnato il minuto 
popolo a fuono di Campane, fccmunicò chiunque^ 
ìì lia , che fopprimelTe il nome del giovane impera- 
tore , e non gli rendelle gli onori dovuti alla fua di* 
gnità . Diede ancora un'atra fcomunica contro 1 
Vefco vi , che avevano prefo il contrario partito * 
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i* U vecchio Imperatore fu forprefo , e sdegnalo 
dii quefta cojldotia del Patriarca, e dlTe: Se cclui^ 
che-ée ^^ precUcare la pacci è tacto trafportato con* 
tro di 016 4 per la Tperànza di quello, che gli* promt* 
lè mì9 tiipote^ e fe rinonEia ad ogoi pudore^^ t ali* 
ifttett Tua gravità, per renderli capo di partito ^ chi 
po:rà arrecare la vtO'enxa dall* incoftaoit pcpoto? Si 
taccolfero gli altri Vcfcov^ ilal fero canto, e fcomtt-t 
jiicttfooo il Patriarca come autore 4i fedizioni e gusi^ 
bagnato d^l* iUtereiTe ; allegando cottro lui i Canoni ^ ^ 
pardcoUrmente il dieiotiefimo del ConcHi» di Calce^ 
donia « che coQdftOoa k congiare « e le cabale de* 
Cherici o de' Moned contro I Vefcovi o i Cheii^ 
( Sup* 0i<a8. A*29. )f V^f^ VeicOTi eoodode^ 
.vano , che megg^r delitto era quello -di oongjlttnM 
contro r Imperatore, e proferire contto di Ini ttab* 
ditionì, nulla oO ante le proibfilonl efpiefleddla Sann 
la Scrittura ( Exod' 22 iS. AcÌ'2}> $ i.^rtMI. I7- )* 
Vedendo il vecchio Imperatore a qual ecccflb erano 
and^ite le cofe , e temendo ancora dì peggio, fecflr 
rinchiudere il Patriarca nel Monaftero dì Manganes , 
lenza metterlo in eocene, ma in modo che non poteiTe 

Frattanto c/Tendo il giovane Imperatore ac- 
campato vicino a Coftantinopuli , due artigiani, eh 
erano di guard-a appreiTo ad una delle porte, anda- 
rono dal gran Domenico Giovanni Cantacuzeno, e(ì 
ofT-rirooo di conCegnare la porta all'Imperatore 
( Cantae. Ub. I.f. 56. f . X78. c 58.^.184. e $9- ^^^g 9* 
6. ); convennero del giorno e del modo f e la co« 
ili fi efc^guè come Tegae. Il giorno della Pénteci (le 
dopo vefpero avtertiio iMmpentore da uno de* due 
artigiani 9 levò 2 campo , e marciò il retto del por - 
no 4 e la oTaggìor parm della notte ffguenta, (ino ad 
.un kiofo clmHnito CIf pta « dove fi fermò fino al Ltr- 
necB a giorno fiuto, ch'era il Tcntefimotcrzo giorni 
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di Maggio. Marciarono tutto quedo giorno, iìnò alift 
notte , e glunfero ad Amblioca , vicino a Coftantino- 
poli ( Cantaci 59. ), dove fi dìfpofeto all'afTalto^ 
cui diedero nella notte medefima c< n due fcale di 
corda, per le quali cjTendQ faliti alcuni foldatì fcpra 
le mura, fecero aprire la porta, e T /mperatore en- 
trò nella Città con la Aia armata , fenza refifienza • 
il vecchio ''.ndronico, fentendo il tumulto dal 
fuo Palazzo ( Grcg. c. 6. /i. 4.5* ) , lo ftrepito dell' ar- 
mi e le acclamazioni del popolo , andò a prodrarfi 
avanti al ' immagine della beata Verg.ne , chiamata 
cdegetria , o Conduttrice, che avevano molti giorni 
prima trasferita al Palazzo ; pregando la Beata Ver- 
gine di prefervarlo da una morte violenta . Ma il 
giovane Imperatore, prima di entrare nel Palazzo^ 
raccolfe i Capi, e i principali C>fHz ali della Tua ar- 
matH ; e proibì loro e'preiTiiììmamente di uccidere ve* 
runo , e nè pure di oltraggiare chi fi iìa ; riconofceii- 
do di aver avuta quefta vittoria da Dio folo , tflTcn- 
do entrato nel Palazzo , falutò V Imperatore fuo Avo 
come al folito ; poi fi aflìfero , intrattenendofi per 
qualche tratto, attribuendo alla malizia del Demonio 
quanto era occorfo (Cantac, p. 186.) . Il giovane 
Imperatore andò nella Cappella della Beata Vergine 
Condottrice , e la ringraz ò di quefìo avveniurofo av- 
venimento . indi p-fsò al Monaftero di Marganes, 
dove ftava rinchiufo il Patriarca Ifaia ; nel tralTe fuo- 
ra , e lo fece falire fopra un cavallo dell' imperatore ; 
ifìA non era accompagnato rè da Vefcovi nè da Sa- 
cerdoti , ma da foli fuonatori di flauto , e da balleri- 
ni, uniti «ron dome della fteffa profeflìone; una tra 
l'altre p'ù di tutte famofa , avvezza a feguitare l'ar- 
mata , marciava a cavallo veftita da ucmo , ed ecci- 
tava a ridere quanti aveva intorno, con difcorfi di 
lei degni < In tal modo tu ricondotto D Patriarca ia 
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tìlmOo , tirmw^ tm»»» tee il Mamd) àéUst 
tccoiìe giamo ♦wàtittttoqaano d> Mt»|io. _J 
La fcrd , niMttrohei »^ gioTpte iaipewMit ri* 
tornava a P»laiti»i-* l«»ttè »«l watóv Patriarca 
fifone ( Greg. e 7. ) , che gli deipaitó: come volete 

trattare il ino JfTS^^A 
fìfpoTe irPr.ncipe; e N^ft«» foggii«fcr Sé tolti» Voi 
regnare ff^nz* timore, toRbetcglL-ltfte- le mMgfieriiM 
periali , fatelo ricoprire di u» cattivò '«''•"Jj •JJJ^ 
datelo in prigione o in eiìlic Qadlo perchè JWtJoWI 
podriva tjfemlmento contro il vecchio. AllAopiCO, 
per averlo lafciato deporre , e fi lufingava di pojB», 
rifalire fopra: k Sede Patria»cale . Akutii d> quelli 
che fi approfrunavario . all' Imperatore , gli facevano 
4^«Mifimili dikoffif e lo dirtoifero dal tenere fuo. 
Avo com»»affoc1ato aU* Impero ; e però dopo molte 
eonfiderazionl, fi del berò , che tenefTe gli ornamenti 
iamriaU^'ie 4iindHiire negli appartamei.ti delPalaizo, 
ma fenza fottime:, e mefcolarfi in nulla ; avendo t ut* 
mviè;^ xhe vivere ODcftamcnte co luoi Oitiziàii . 

; ^ (tu- Il Patriairca ifaia , in cambio di compatire 
le del* vecchia Impctato^^ non ^^PP« f 

oiiria^' le Ihe-^.con^oiaziocte^ e diife queOe parole del 
"Salmo: 1) giufto fr ftllegrerà quando vedrà la ven^. 
tkttt (P/ s? IO- ): Indi cercò di vendicarfi de Ve^ 
fcow, e de» Sacerdoti, Ae «U fi «ano oppoftì, co- 
me tftwonati al vècchio Impereiore , e ibfpek gli 
uni per un dito tempo dalie 
difle gli altri per tutta la kro vita . Effcndo andato 
il giovane Imperatore a. ritrovare il Pa"'arc^ P»^"»* 
graziarlo, e per intrattenerfi feco Im femigliarmente? 
lo pregò di perdonare «*Vefcovi, de* quali dolevafi 
amaramente, come ftato da effi tradito; nen^l»- 
tè placarlo . Poi gli mandò il gran Domeftico Gio- 
vanni Cantacuzeno , che da prime non potè gjafl»-^ 
goar nulla fopra 1* animo fuo : e il Prelato fottcnne . 



/ 
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fempre, che bifognava cominciare dal cafllgar qtieft) 
Vefcovi . Finalmente convenne con Cantacuzeno ( Cati" 
$at Uh* a* ai' p»i^2* ^«2)9 che per giudicarli lì ter- 
rebbe un Concilio , dove comparirebbe egli non come 
0Ìiidice, ma come parte. 

Venuto il giorno preci fo , tutt' i Vefcovi fi rac^ 
colfero al Palaizo Patriarcale -(P. 196. ) . Vi fi ri- 
trovò parimente Cantacuzeno , e racco nandò a' Vei 
fcovi accufati di (ìarfi in lilenzio , prendcnd <fi egli 
impegno di parlare per eilì. Dolevafi il Patriarca 
Ifaia, che TavciT^ro fatto difcacciare dalla fua 5ede« 
e »mprigi :)nare . nT\ non rifpofero nulla, e dopo ua 
lungo e profondo fìlenzio v^anticuzeno difie : li No* 
ilro S g'ìore d (Te nel Vangelo ; Se la voiha giuftizia 
non rup;:ra quella degli Ser bi, e de Farifei , voi nott 
potete entrare nel Regno deXieii ( ^V<2/f. 3. 20. )| 
Vale a dire , come imparo da voi , che non bafta 
non rendere la pariglia a colui , che ci maltratta « 
ma ci conviene ancora fargli tutto il bene , che pof-: 
fiamo. Ci ordina altrove (6 1.5. 16. che celiamo 
le noftre buone opere, e farne dall'altro canto ri- 
fp'endere il lume . alfine che refti glorificato il Ccle- 
fte Pdd-e; che p^j ino due precetti contraddittori . 
Ma io credo , che il ptimo riguardi noi altri , che 
fiamo imperfetti , e che raoftrando U noftre buone 
opere , ne potefiìmo perderne la ricompenfa. Ma voi 
che fiete i Maefiri noftri, e che fiete propofti a tutto 
il mondo, come modelli di virtù, a voi conviene 
moftrare la luce delle voftre buone opere . Se voi 
dunque rimanete afpri e implacabili contro quelli , che 
vi hanno offcfo , qual efempio porgete a noi ? e qual 
gaftigo non procacciate a voi? Propone poi loro 
V efcìTip'o de! giovane imperatore , il qualf aveva par 
l'appunto perdonato ad un particolare generofiiììma- 
munte , che gli aveva detto delle ingiurie atroci , e 
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fi afi^ttm ìwmofii ciiMiMe : « 4ef ann^^ fivqijWi 
dog j« parlai al l^^itAardl iif parrìo^laM*. ... 

Dop«> qu«(lo 4i'Co?ro, caotaoi^eno fi kTÒ> il 
che fecero tutt^ <g i altri , e il Pacriaici lQiéo6no| « 
p endendo feco lui i Vefcovi accofa^ì, ed efonaiuk» 
gli altri a far com' efTo , fi gittarono tutu a' piedi del 
Patriarca e differo ; Perdonateci , PadrQ noiìia ak^t 
b;amo erratto , rimetteteci il noftto tallo ; afhne cho 
il uelefte Padre vi rimetta anche i vo(lri. Allora il 
Patriarca difle , parlando a Cantacuzeno : Voi mi ~" 
avete -prefo ad una rete , donde non poflb ufcire ♦ 
Hofy è polTibilc di far altro , fe non quello che vo- ^ 
lete voi . Subito perdonò a' Vefcovi , che T avevano 
fofTefo , demandando roitericordia per eflì . Gli ab- 
t^accì^ r ano dopo V altro ; e diede loro la fua be- 
liedizioiia hi fcgno di (incera riconciliazione : finalmen- 
te dopo un pìccolo difcorfo, licenziò V affemblea ; q 
i Vefcovi 4iceufiiti andare» a^ P^bW s( rm^aaiai<9 

M r Imperatore , -, 

IsìU A Homa Pietro di qorbiera fcguitava a 
Jbfitoere B peifonaggip dd Papa ; e il venteiìmpietw 
ikm giproo di Maggio i^at. pa^ihk^ duegoiteomi* 
m Oionniii XXII, (IW/I- I1-44-4S- ) ^ Con la pnimi 
finftniia la f«ta depofi^ìone profièrioi da Luigi di 
lavica il dì^iottafino giorno di Aprile , e dichiara , 
toi^i Chend focolari b regolari, adeiwti a Papa 
Gìononi , pnVl di tutt» i loro benefczj , che OOi r^ 
^Mriamo, foggiung'egli , alla noftra difpofifiotte . Hi- 
guarda la feconda Bolla i laici, a quali proibifce dt 
ubbidire in verqn mo io a Giacomo di Cahors» doè • 
a Papa Giovanni , e di chiamarlo Papa ^ fotto pena 4l 
oliere puniti come Eretici. . m • ja ' 

Frattanto cotniocìarono a declinare gli attan di t 
Lu:gì di Baviera ( fi::.72 ;z. 48. ) • Perdette Pittoja , 
dove fu prefo un certo chiamato Donato Agoftinu , 
Qhe l'Antipapa ne ayeya fatto Vcfcoyo» e Baren^q f 

1.1 
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Riccardi » eh* era il Vdo^vo legittimo , vi fu riftabi-^ 
lito ( Ughell. to. ^.p* 373 ). li mekfimj Luigi, 
avendo prafe alcune p azze incorno a Homa , e ten- 
tato inutilm :nte dì entrare ne' Hegno di Napoli , fa 
coftretto per mancanza di viveri, e di dan ro ( io* 
Vili, c.ji ), a ritornarfene a Roma il ve itetìrao 
giorni di Lu.^Iio . Finalmente non potendo più du- 
rarvi in fi urezza , ne ufci il quarto giorno di Ago- 
Ho , e andò a Viterbo , menando feco lui il fu > An» 
tip.ipa ( C 98 ) . I Romani 1 trattavano da iiretici e 
da fcom.inicaci, ed efclam ivano contro di loro : Che 
mu jano, ch3 mj^jano, viva la Santa Chicfa . Get- 
tavano loro delle pietre , ed uccirero delle lor genti • 
La notte medeiìma Bartoldo Orfìp.ì, nip>te del (Jar- 
dinal Legato , cntiò io Roma con le de truppe ; e 
la mattina vi andò Stefano Colonna. Il Cardinal Le- 
gato Giovanni Offini vi andò la Domenica fett.mo 
# giorno di Agofto , col fiio feguit'^ , e vi fu accolto 

con grand* onore , e allegr zza . ElTendo Roma cosi 
ritornata alP ubbidienza del Papa ; (i fecero molti at- 
ti contro Luigi di Baviera , e contro V Antipapa . Si 
abbruciarono in piazza del Campidoglio tutt*i loro 
privilegi ; andavano ì fanciulli medefimi al cimitero a 
difotterrare i corpi degli Alemanni, ed ahri partigia- 
ni di Luigi , e dopo averli (ìrafcinati' per la città , lì 
gittavano nel Tevere. 

Avendo Papa Giovanni ricevuta in Avignone 
qu'-fta felice notizia (Rain.n $0. ), ne diede parte 
al Ke Filippo di Valois con una lettera, in cui ag« 
giunge, chi quando il fuo Legato entrò in Romat 
il popolo gri.lava : Viva la S. Chiefa noftra Madre , 
il nollro S. Padre Papa Giovanni , e il Cardinale Le- 
gato , e mucja Pietro di Corbiera , gli Eretici , e i 
Patariani, e gli altri traditori. In fegaito il S. Suda- 
rio di Noftro Signore , eh' era cuftodico da alcuni Ro* 
mani con gran paura nella t.hu(a della Madonna deU 

U Ro- 
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U Rotonda, fa riportato dai Legato a S' Pietro la 
vigilia di 2jb Ijorenao, il nono giorno di Agodo t eoo 
gran ^ivotfcno del Clero, e dei popolo «dio lofe* 
ftuiva, e fa onorevolmence ripoflo nel fiio luogo* 
L' la lettera dei Papa del ventefimottavo giorno di 
Agodo. 

LUI. Michele di Cefena Generale deli* Ordine 
de' Frati Minori , uomo di gran riputazione per la 
dottrina , e per la virtù , fi ritirò allora dall' ubbi« 
dienza di Papa Giovanni , per attenerfì a Luigi di 
Baviera ed all'Antipapa ( fading* 1317. n. 6.). Av«? 
veitito il Papa nell'anno precedente, ch'egli parla- 
va contro la decretale , Cum inter nonnullos^ e favo- 
riva fegretamente il partito dell' Imperatore , fece 
intendere che A portaiTe in Avignone fra un melò 
per alcuni affari del fuo Ordine • Era la lettera dell* 
ottavo t giorno di Giugno 1327. Michelo allora era 
infermo a Tivoli ; e mandò due fuoi confrattUi a* 
Icufarfi- Poi eiTendofi tifaoato, andò in . Avignone , 
dova arrivò il primo giorno di Dicembre, li Papa 
gli f«ce onorata accodienaa ; né di ahro gli parlò che 
del rHa(ciamento deli oiTevanaa in alcune Provincie, 
e del cattivo governo di alcuni Superiori ; e per vo« 
ler rimediarvi, gli comparti delle gran facoltà; mi 
aggiuniè una proibizione a Micmie di Cefena di 
tirirarfi dalla foa Cotte fenza una fua permidìone parti* 
colare ; il che difpiacque oltremodo a que(ìo Reiigio» 
fo ; avendo fo petto che il Papa fcile irritato feco • 

L'anno feguente i^iH- il fabbato della ottava 
di Pafqua ( li. i^aX. n 12, Raia n. 61. ), nono gior- 
no di Apr le il Papa fece venire Michele di Cefena 
avanti a fe « e alla prefenza del Cardinal Bertrando 
della Torre, di F-a Pietro di Prato Miniftro della 
Provincia di S. Franccfco , di Fra Haimonflo di La- 
dos Procuratore dell' Ordine , e di Fra Lorenzo di 
Coello Baccelliere^di Avigiwnc* U Papa fece avanti 
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di e(B una violenta rprenfi ne a Michele, accufan- 
ào\o di temerità 1 di orinazione, di eiTere fautore di 
Lu'gi di Baviera, e degli eretici . Finalmente fog^iun- 
fe : bjete voi /lato tanto ardito di ftabilire nel decre- 
to del voftro Capitolo Generale di Perugia l'opinio- 
ne condannata fopra la poverià di G. C. ( Sup/liò^^i, 
n 6^ ), mentre che fi efaminava avanti a noi , e 
a* cardinali . A quefti rimproveri aggiunge il P^pa 
l'I reiterata proibizione dj partirti dalla Corte . Ri - 
rpofc Michele infolentemente , e refiOette in faccia al 
Papa , negando quel che gli veniva rinfacciato , e 
jfolÌen?ndo che la decifione di Perugia era in ogni 
parte Cattolica , conforme alla Scrittura e a' decreti 
^jdegli altri Papi , particolarmente a quello di Niccolò Ilf. 
Papa Giovanni Tempre più irritato ( Vadìng n.i 3 .) , 
raccotfe alcuni Dottori per efaminare le rifpoiì^ di 
Michele , volendolo far condannare cerne eretico . V era 
fra quefti potori Pietro Ruggiero Mi naco, e /»bate 
di Fefcamp , poi Papa Clem< nte Vi. che fcriffe un 
trattato fopra qucAo foggetto . Ora Michele fapendo 
che la concluiìone prefa in qneft' a/Tcmblea non gii 
era fivorevole , e temendo che il Papa V obbliga/Te 
a ritrattarli o a rivocare la decifione di Perugia , (1 
appellò della proibizione, che il Papa gli aveva fat- 
ta di partire , delie decretali , che aveva egli pubbli- 
cate intorno alla qiieftione della povertà , e in gene- 
rale di tutto ciò, potelTe far il Papa in qutft*ifiem* 
bica contro di lui, e de*Frati Minori . 

Per quanto fofle il Papa fdegnaio di quefìo pro- 
cedimento , r.on pubblicò ancora alcuna fentenza con- 
tro Michric {N 14. 1$. ec.) . Si contentò dì ritener- 
lo in Avignone , fenza permettergli di andare al Capi» 
tolo Generale , che doveva tenerfi a Bologna il ven- 
tcfìmofecnndo giorno di Maggio : Fefta della Penie- 
cofttf . Per prefe lervi in fua aflenza comraife il Car- 
dinale Bertrando Pojwt, Legato in Lombardia , che 
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fecondali io le fcgrece iilruzioni del Papa , cercò di 
fir dtporre M chele , e di eleggere un altro Genera- 
le; ma il Re R birto f:ce iftania in fuo f vore , e 
fa confermato dal Capitolo . Mandandogli il decre- 
to di confermazione , era pregato di far raccogliere a 
Parigi il proffimo Gap tolo per foddisfare al defidcrio 
d;:ila Regina Giovanna di Borgogna ; ma prima che 
It lettere del Capitolo di Bologna giuugeiTero in Avi- 
gnone , Michele di Ceiena era partito . Fuggi via il 
Giovedì venteiìmofedo giorao di Maggio verfo la 
(èra , con Guglielmo Ocam , • con Buonagrazia ^ 
Bergamo , e montè ìfk tioa barca nd porto di Acqiu* 
morca, poi Ibpra uni galea armata^ che fi ara fat* 
ta mandare da Luigi di Baviera • , . ) 

Avendob il Papa faputo nella none i^edliefi* 
ma (fttfia. n. 6f .) « (p«di 11 giorno ilOpo il Cardinal. 
S Comminges Vefiso'vo di Fono ^coQ aleno! altri , per 
ricondorre indietro Mdiele per 'dmore o per fòrza*. 
Giunfero prima che la galea fu^Te partita . Ma il pa- 
drone Teppe tanto tener a bada il Cardinale che non 
potè vedere nè Michele, uè i fuoi compagni. Gli 
venne mandata tuttavia una citazione , alla quale 
riCpofe , che non voleva ritornare dal Papa , che lo 
' perfeguitava fenza ragione ; e che di nuovo fi appel- 
lava digli atti (uoi . Così egli parti , e preto gijAnfe 
a Fifa appreffo all'Imperatore. 

Poco tempo dopo la fa4 parten^a, giunfero in. 
Avignone i Frati , che arrecavano il decreto del Ca- 
pitolo di Bologna per confermarlo nel Generalato;, 
ma ellendo il Papa in gran collera, annidlò queftd 
decreto , e pubblicò utia fentenza contro Michele ^ 
del fegaente tenore; l^rfe «gli in Roma ed altrove 
molti difcorfì contro la fede, e in favor degli Ereti» 
ci ; eiTendo chiamato in giuftizia^ praticò vane cavFk* 
laaiòni per notti perfaa'ienì^ maltrattò le genti da bel- 
ile e affezionate alla Chiedi; e innahò coloro» ànà 

X a 
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prendevano parte ne'fuoi mali difegni . Avremma 
potuto giuitamente metterlo in prigione per tutte que- 
fte colpe ; ma T abbiamo perdonata alTonor dell' Ordi- 
ne , di cui era capo , e ci fiamo contentati di proi- 
birgli di ufcire di Avignone . Ma avendo poi ìntefa 
la intrufione fatta a homa da Luigi di Baviera di un 
Religioro de! fuo Ordire . al'a qua'e fi dice che vi 
aveva afpTato per fe med fimo (JV.6s.); fi partì da 
Avignone di notte tempo e celatamente con alcuni 
cattivi uomiii. Tuoi complici, tra gli altri Buonagra- 
zia del medelm Ordine, che avevamo arreftaio nel- 
la noftra Corte per fuoi errori ; e con un Inglefe 
chiamato Guglielmo Ocam , contro il quale pende-» 
va una inf rraazione , cominciata da lu'^go tempo per 
autorità noftra per motivo di m')lie opinioni erronee 
ed eretiche da lai ferine , e infegnate . Per quedo 
abbiam i deporto M chele di Cefena dalla carica di 
Mìn'ftro Generale de* Frati Minori , e col p. rere dei 
Cardinali ne abbiamo conferito Tefcrcizio a Bertran- 
do della Torre , Card naie Vefcovo di Frafcati , con 
ampia autorità per reprim re i ribelli dello ftefTo Or- 
dine. E' la Temenza del tredicefimo g'orno di Giu- 
gno 17 78 Bertrando della Torre era (lato dell* Or- 
dine de' Fr;>ti Minori . 

Avendo Michele di Cefena veduta querta fen- 
tenz% del Papa, fe ne appellò il giorno diciottefimo 
di Settembre {Vading. n.iS^^ - in fuo nome, e in 
, quello di tutt'i Frati fuo! aderenti, indirizzando U 
ina appellazione alla Chiefa Cattolica , e al futuro 
Concilio . L* atto fofcritto per mano del notaj^ fu fo- 
Icnnemenre pubblicato (Ha//?, 64 ) , ed afìiflb alle 
porte della Ch"efa Cattedrale di Fifa e lo mandò in 
forma autentica a Papa Giovanni , che dal fuo canto 
fcrifìTe a tutt' i Prelati ; e a tutt* i Principi per far 
efeguite la fua fentcnja, e mettere in prigione Mi- 
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'chelé ed i Tuoi complici . Ma er.ix) eflì a Pifa licOiiì 
fi, fotto ta protezione di Luigi di Bavitra* 

LIV. Eifendo quello Prinepe oftito di. Roma 
tlidò a Todi, e ne part) 1* ulumo giorno di Agolìo 
coli* Antipapa ; ar.dò a VitetÌK> dov'egli io lafciò, è 
li avanzò fino a Coraeto, per conferirà con Pietro 
di Sicilia inviato dal Me Federico fuo padm (jSup. 
if. 45.GÌOV. Villani io.c«i04*). Luigi ne parti li de-> • 
cimo giorno di Settembre per andm a Fifa , e ia 
ipieflo viaggio mori il Dottore Marfilio di Padova ki 
un hiogo ch'amato Montalto . i lirgi arrivi a Grofle* 
to il quindicefimo giorno di Settembre , e il ventmiefi- 
mo a Pifa, dove fu accolto con grande allegrezza ^ o 
vi tenne la Tua Corte il reOp di queflo anno , 

LV. Fi ippo di Mujorica zio del Re Giacomo^ 
che regnava allora, e di cut era (lato tutore, ( Vad, 
jn. 59. Rain* n. Hi- ) prefer tò al Papa una fupp'ica , 

' dove prende il tit ìo di Tefor'cre di S. Martino di 
Tours , e dice in (c fl:.nza: Deliderando di praticare 
fìon folamente i precetti, ma ancora i coniagli del 
Vangelo , fcelfì la regola di S Francefco , al^a quale 
•voglio obbligarmi con veto; e vi fupplico di permet- 
tere sì a me cerne a' miei prefenti ccmpagni, e fa- 
tturi, di oiTervarla puramente e Templi èmente (enzt 
^fa , e Tenta eiTere nella T cietà de* Frati Minori , 

. die fono oggidi , né lotto Tabbid enia de'Supericfi 

, Ordine; qoantunque io non biaTimt porto colo- 
ro , £he hanna ricevute V eTpofiaioni e le dichiara«i 
^ zioni de': Papi I perchè nella via del Signore Tona 
cammina in una Torma, Ta'.tro nell'altra . Io do-> 
mando dunque, che i miei compagni 5 ed a; tafdaii» 
do il Tecolo , fiamo tofto ammeiB alla yiofeffioae, at*- 
teTd cho abbiamo latta noi tm anno, t pi&di prpva^ 
'effendo in abito Acolaii. 

. . Dichiari egli ia olm/die pnetendoaa eiS dt 
mmut il MOamcBit di % f^aacelco, coma. U le^ 
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gola ; e vìvere non folamente di limofine , ma del 
lavoro delle loro mani, e* di non i/^ab^iiriì in verun 
luogo, fe non con la perm ffione de'Vefcovi, e dì 
non dimorarvi, fe non quanto piacerà a' Vefcovi, ed 
a quelli, che avranno data loro T abitazione . Final- 
mente conchiude così la Tua l'upplica: Quantui que io 
lìa indegno della perfezione, che io domando, iartb- 
be ancora cofa più irdegna il ricufarmela ; e a me 
queAo cammino di perfezione ci viene aperto dallo 
Spìrito S. quelli, the conofccno il prezzo della vi- 
ta criniana , non dubitano punto che quefla ricufa 
non venga dallo fpirito maligno . Se dunque ci vien 
regata, che altro ci rimane? Il Cielo afcolterà le 
mie voci, e afcolterà la terra le parole della mia hoc* 
ca (Dcut.'^i. i ). II Papa non ebbe veruti riguardo 
a quefta fupplica ; e quaniurque la conclufione poco 
rifpettofa pofla efiere ftata motivo di qutùa ricusa, 
par che nel fondo dimoftrì, che dcpo la efperienza 
di un fecoio non fi giudicaiTe , che la regola di San 
Francefco foiTe praticabile alla lettera . 

LVI. Nel medefimo anno Papa Giovanni ac- 
cordò a'Keligioli di Ungheria, che avevano prefo per 
protettore S- Paolo primo Eremita , di feguire la re- 
gola di S. Agoftino ( Ko/Vi. «. 83. ) » c eleggere 
nel loro Capitolo un Prior Generale , che avefle fo» 
pra loro diritto di vifìta , e di correzione • Quello ac- 
cordò il Papa ad iflanza di Carlo li. o Caroberto Re 
di Ungheria . E* la Bolla del ventefimofecondo giorno 
di Novembre 1328. Quefio ch'io fappia, è il pr'mo 
atto suieniico, in cui fi faccia menzione di qtiefti , 
He'iRiofi ; ma fa teftimoniinza che fulTillevano g)à in 
Ungheria ed altrove . Si doleva il medtfimo Re col ^ 
Papa del rigore, con cui gli altri ecclefiaftici , aven- 
do diritto di dec'me, l'efigevano da' Cumani , da* 
Valac. hi , dagli Schi«ivoni , e dagli altri Infedeli, che 
fi convertivano ai Ciillianefiino ( Bain* praiermìff* 
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ihid.'); donde accadeva, che i nuovi Cridìanì, che 
non erano avvezzi a queOa contribuzione, dicevano 
che venivano invitati ad abbracciare la fede . perchè 
defTero i loro averi al Clero; il che ne diftoglieva 
molti, che fi farebbero volentieri convertiti . Intorno 
a dò fcriife il Papa a' Prelati di Ungheria di pratica- 
re con qusfti nuovi cmvertit: molta dolcezza ed one« 
ùi , efìgcndo le decime , fino a tanto che fi foiTero 
pienamente confermati nella fede ; p^r modo che in 
cambio di fentirfi foverchiati , invitafTero gli altri a 
«OAVertiriì. £* la lettera dell'ottavo giorno di Maggio • 
* LVII. l' Imperator Luigi di Baviera era tutta» 
Tia a Pifa , dove il duodectaio giorno di Dicembre 
face pubblicare ima fentenza contro Papa Giovanni ^ 
data di Homa il diciotiefimo giorna.^ Aprile delme^ 
Ckémo anno, cioè M medefimo giorno delle Ini |iie« 
te(9 dcpofiuene* in qne^ lèmenza T Imperatore et« 
tacce le ne coftitttzkmi , A4 coniSmem% /am in^r 
monnuUos 9 9 Qiàa quórumiam (^Sùp.n- ^7 Balui.2* 
m.p. S23.)9 ^ ^ eoflAatte molta a lungo con le 
• ragioni , e con le aotorità tante voice allegate da* 
freicfi Trad fpiritaali, per modo che ù vede cUara« 
mente qoefia fei^tenaa dTere epera di M chele di Ctf<^ 
Unz^ Q di alcun altro di eflì; ed è fatto ridcolo il 
far parlare in quel modo un Imperatore , uomo di 
gu rra, e fenza lettere, come Io dice egli medefimo. 
Conchiude quefta nojofa difTeriazione, dicendo (P. S4^)- 
"Noi dichiariamo , che Giacomo di Cahcs, dopo aver 
egit pubblicati qaefti errori contro la fede, e di aver. 
f[li odinitamenre fodenuti, dev'eiTere giudicato ereti^ 
co notorio, e privo di ogni d gnità e p)iranza eccle« 
Radica ; indi è ripetuta la fentenza di depofìzi^^ ne , e 
Ja prob zinne di avergli a ubbidire , e riconofcerio pet 
Papa ( P S45* )* ^^^^ <^he fu pubblicato a Ro- 
ma; a che l'ordinanza fatta a Pifa aggiunge fola- 

«n^me le fonaiifieoe a tuii^ i Prelati 9 a'Sigaecij» 

X 4 . 
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agli OilìzUli dell'Impero, di farla pubblicare in tutt*i 
luoghi della loro giurifdizione , per levare a Giacomo 
di Cahcrs il motivo di ledurre i popoli , che non ne 
foflero informati . 

Poco tempo d^po, cioè il terzo giorno di Gen- 
najo 1329 ( è/o Vili. io. e ii6 ), l'Antipapa Pietro 
di Corbiera giunfe a Fifa, e vi enliò come Papa co* 
fuoi fci Cardinali . Fu acc( Ito da Luigi di Baviera , c 
dalle fuc gent», e da'Pifari con grande onore, il 
Clero, e i Rdigiofì della Citta andarono incontro a 
lui proceHìonalmerte, feguiti da Lu'gi, e da nume- 
rofiflìmi laici, quali a piedi, quali a cavallo. Ma 
quelli, che li videro, dicevano che quella ceremonìa ' ^ 
gli pareva sferzata, e le genti da bene, e i faggi uo* 
mini di Pifa molto Ce ne conturbarono . giudicando ' 
che fo/Te mal fdtto il foHenere una tal'abbominazio- 
ne. L'ottavo giorno del medefimo mefe T Antipapa 
predicò , e diede il perdono di pena e di colpa a 
chiunque rinunziare a Papa Giovanni , purché fi con» 
feflafle fra otto giorni , e confermale la fcntcnza , 
ch'egli aveva data contro di lui. 

Il giorno veniefimonono dello OeiTo inefc di 
Gennsjo ( C. 119 ) ad iflanza d' II' Imperator Luigi, 
c di Azzon Vifconti Signor di Milano , 1' Antipapa fe^ 
ce Cardinale Giovanni Vifconti figliuolo di Matteo , j 
e fratello di Azzon , e Io mandò in Lombardia come ' 
•fuo Legato. Ma il Papa con la fua lettera del quin- 
dicefimo giorno di Ma zo (Rain 13:9.^4.) avvisò 
il Cardinale Bertrando Pcjet fuo Legato in Lombar- 
dia di dichiarare pubblicamente fcomunicati , come 
Eretici, e Sciamatici, G ovanni Vifconti, e Luchino 
fuo fratello. Il diciottelimo giorno di Ff bbrajo , ri- 
trovandofi 1' Antipapa ancora a Pifa ( VilLc» 123.), 
dove albergava e teneva la fua Cr-rte nd Palazzo Arci- 
vefcovile, tenne un'affemhlea, dove fi ritrovò 1* lm« 
peratore con tua' i fuoi Baioni , ed una parie de' piA 
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femfidtfabili di Fifa . L* Antipapa, dopo un ierinone, 
▼i fmbUicò una fentenza dì feoauaìca contro Papa 
Giovanni, 3 Re Koberto, i Fìoicntini, e i loro ada. 
renti. Ma mentre che fi andava a qne(l*aflembtea , 
foprav venne la più furiofa tempera di grand. ne , di 
.vento, e di pioggia, che fi foffe mai veauia in Fifa; 
e come la maggior parte de'Pifani credevano che 
foffe male andare a quel fermone per il mal tempo , 
pochi ve ne andarono; per il che l'Imperatore man- 
dò il fuo Marefciallo per !a Città con g nti armate, 
e con foldati a piedi , per collringere i buoni Citta*- 
dini a capitarvi, e con tutta quella violenza T aff m* 
blea non fu numerofa . Il Marefciallo in quefto fuo 
fcorrere , durante la terrpe (la , prefe freddo, li fece 
làra la fera un bagno , in cui fi pofe acquavite , vi 
li apprefe il fuoco , il Marefctalo fu abbruciato e ne 
flKiii, ièna' aver altra malattia, il che fu riguardato 
come un miracolo , e un mal prefigio per 1* impera—^ 
locot a per 1* Antipapa • 

Fece r AntìpapaT ancora de' nuovi Vefcovi 1 due 
Agoftiniani , Tommaib a Sinigaglia « e Corrado a 0(W 
mo ( Rain. 1 3 29. a. a: Ughel» to*^*p. 774. } « e . Vitale 
FiM Minora a Fermo • Mandò un Legato in Corfi-* 
cat OH altro in Grecia , in propofito del quale il Pa« 
ptL fcriife al Patriarca Latino di Gofiantinopoli ^ e agli 
Afcivelcovi di Intatto ^ di Tebe, di Corinto, e di 
Atene, una lettera , in cui dice (Rain.n> 2. ) • N<4 
^abbiamo faputo che Pietro di Corbiera , che fi fa 
chiamare Niccolò V. Papa , vuol mandar nelle parti 
di Romania , dove la Religione Cattolica è in vigo • 
re, alcuni pietefi Vefcovi fuoi complici, per indurre 
I Fedeli al fuo fcifma , e impadronirfi dell'entrate 
Ecclefiadiche. Per quefio vi facciamo intendere, cbe 
ie ritrovate nelle vodre Diocefi alcune perfone maa« 
date dal detto Pietro o per fao nome, che dogmatix* 

aino o iafegniao Tbefia condannata dalle mttca oon 
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Attui.oni, le prendiate e le mandiate a noi folto buo- 
na gua dia , fé (ì può farlo comodamente . ìL* la let- 
tera del fettimo giorno di Maggio 1329. 

Sortì l'Imperatore Luigi da Rifa nell'undecimo 
giorno di Apnie , per andare in I ombardia con gran 
piacere de' Fifoni ( Gio Vìi!. io r. 130. liern*Gtild. t- i. 
Bahi^.p» 143. 6* not. p. 270") , a* q uii s' era refo odio* 
fiffiino per le lue inff ffer bili efazioi i . l afcio per Tuo 
Luogotenente a PKa Tari; to di Arezzo , che volendo 
appropriarli la Signoria del a C'ttà di concerto co' Pi- 
fani , cominciò a trattare di pace col partito della 
Chiefa , e co' Fiorentini. D edcro i' cong do all'An- 
tipapa P.etro di Coib-era , per^jhè fi fittrafle ; e do- 
mandò egli un falvocondotio a Tarlato, per andsr a 
•trovare V Imperatore in Lombardia ; mi Tarlato glie- 
lo ricusò . Allora rAfliiv^apa fi mife fe^ret.tmente nel- 
h mani del Conte Bonifazio Novelli di Dtnoratico , 
un de* più grandi Cittadmi di Pifa, che f^;ce^o di not- 
te tempo condurre con un He* fuoi falfi Cardinali al 
fno calbllo di Burgari ( Fading. i^iH-n. 10. ) tren- 
tacinque miglia o dieci leghe d.rtante da Pifa . Que- 
iìo Cardinaie dsir Antipapa era Pao'o di Viterbo Fra- 
te Minore, che fi ritirò poi in Alemagna - Dimorò 
r Antipapa tre mefi celato nel Cafiello ; ma avendo 
i Fiorentini condotta la loro armata verfo quelle par- 
ti, temette il Conte Bonificìo , che volelTero 
involate T Antipapa; e lo fece, più fegretamen'- 
te che fo/Te polfib le, pafTar di nuovo a P fa nella 
faa cafa , dove lo tenne afcoio fino al mefe di Ago* 
rto del feguente anno. 

LVIII. Mi hele di Ce/ena m de' principali ap« 
pogt?i dell'Antipapa, feg » tò l'Imperatore Luigi, ap- 
•prelTo il q iale fi ritirò finalmente in Altmagna , ope- 
rando fempre come Gene^^le dell' Ordine de' Frali 
Minori { Raii,n, 11 . y . Per q ielto il Giovedì Santo 
rentefimcr giorno 'di Aprile 4329. il Papa pubblicò 
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centro lui una Bolla, In cui lo riicprovera di ciTerfi 
attenuto a Luigi di Bamia^ e ali' Antipapa; t di 
avere fcritto e dogmatizzato cootralecofìiiuzioni ema* 
nate dalla S. Sede , paxticolarmeiite la Bolla Cam imm 
ter nonnuUosi ed è però condannato dal Papa come 
erefiarca , e fciABadca « aichiarandolo privo di ogni 
offieb, onore e dignità» 

•Fu Michele depofto poco tempo dopo dalla Som 
carica di Miniika Generale dal Capitolo de* Fiati 
Mkori teftoco a Parigi il giorno della Penteeofle« Il 
Cardinale Bertrando di l'ojet , che il Papa aveva hp». 
to Vicario Generale dell' Ordine, aveva intimato que- 
llo Capitolo nel precedente anno (Fizi//7g 1329 n i ) ♦ 
Elicitele di Cefena , che temeva a ragione di effere 
depoOo , fece richiedere con gran caldezza dalla Re- 
gina di Francia Giovanna di Borgogna , la proroga 
di quefto Capitolo ancora per tre anni , eh* era il terrai - 
ne ordinario ; a che rilpofe il Papa , che in generale 
era molto contento dell* Ordine de* Frati Minori , p • 
che la ribellione di alcuni particolari era Hata un mo- 
tivo di accrefcere il iuo amore per eilì, vedendo ia 
loro ubb dienza, e il loro affetto alia S. Stàt (^Vaditig. 
12. a* Dubouloi to» 4* f • 220. Quanto alla pmogn 
del Capitolo 9 fi)ggiung*egh', non abbiamo potato ac« 
cordarvela, perchè tutt' t Mioiflri d'Italia» e gli altri 
fratelli, che deggiono intetvejiirvi, avevano già pol- 
lale le .Alpi, 0 incamminavano a Parigi con gita 
prefliura . Oit giova più che fia 1* Ofdke governai 
da nd Mintftro Generale* che poA ?ifitain I Mona^ 
fteri 9 die da sn Vicario » che fiwft non potrebbe 
&tlo. E* vero, che VL Capitob di oueft* Ordme fi d»- 
ve tenere ih ue anni in tmnoni , ma do fi £1 <paando ha%* 
no tfn MiniftroGMarale t Im perocché efieodo morto o 
. depofto, com'egli è prementemente, convien tenere il 
Capitolo alia Pentecode più prolGma. £* la lettera 
y del quinto giorno di Maggio • 
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,23 ^ y : r,.,} Minori il oro Capitolo 

chiararono tutu ad y,/d. C fena , e degli 

Parigi, che le accute ^^^^;^'VxIl. etano ingiulte 
aUri ScTmatK. con uo C.ov n„. XX ^^^^ 

ed empie ; e eh era egii • . , , y,^. Script- 
aveva giuftatnente dep fto ^ithe e avrebbe 
Tus ) . Po' r« ovv,.re ' ""Ì' '^edeumi dal 
?,u1of to adopr- o aepo ero ^ J 

to dal Papa • 'n q"^J«i"'P^'<''^^ concimarono la de- 
ftione d Ila povertà di G. ^- • . , c piiolo di 

cretale di N ccolò .li- e la d c~ °e P 
Perugia , con le coft'tu^^on. d. Gu^v»nn ^ 

fu riiìabìlita U tranq«ll.ta «^'J ^^^, y^p, con an- 
LiX. Poco tempo p-. «a f^t!^ " l c.lon.a , 
nati gli ertoti d. Ecardo f.mofo ^ottot^ ^ 
"dell- 'ordine de Frati ^\7^tV9•" 70 ); 

O anza in «Mia Bolla , m cui o-i- autorità 
Con la informazione ^tta conno d. > P^^^^ 
di Errico Arcivefcovo d- <;°'°"'*;,tdéntementc , che 
Corte di Roma, no, vepg^^"" ^^^^r , megnò a 
quefto Dottore d. «.PJf'i'^X articoli fegu.n.i: 
viva voce . e per ilcritto i v«, 1 n^e^elimo, e 

Dio creò il fondo tono c^f^ ^g^^ 

fi può accordare , che ^\^°''^° ■ „^ , quantun- 

Eternità ( i.a.3.*-5 J" i^^ 'ioriad, D,o. Co- 
, que cattiva riluce «gualmenu la^g'or^, ^^^^^^^ 

lui, che biafima alcuno, loda Y' ^ ^jene a 

medefimo: e beftemmiando contro 
lodarlo, voi: Noi fiamo totaUn^^^^ 
Dio , come nel Sanuflimo Sagramenio v 
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biato nel Corpo dì G. C. (10 11. la. 13.). Tutto 
qa<t\ che Dio Padre ha dato al Tuo Figliuolo nella 
natura um^na , Ìo dierle anche a me ; io non eccet- 
tuo niente, nè la unione rè la fantità . Tutto quel 
che dice di G. C. la Scuttuta Santa, fi verifica in 
ogni uomo buono e divino . Tutto quel eh' è pro- 
prio alla natura divina, è proprio all'uomo giudo; 
fa tutto quei che fa Dio; creò con Dio il Cielo, e 
la 1 erra , e penerò il Verbo £terno ; e Dio non fah- 
prebbe far nulla frnza quell'uomo. L'uomo da be-« 
ne deve conformare in lutto la fua volontà a quelU • 
4t Dìo ( 24. ) , e come Dio ìo gualche modo vuole 
il peccato, IO non voird non aver peccato; ed e 
qutila la yera penitenza. Dio è talmente uno, che 
non V ha. In lui veruna difìinzione #25.14 )f oè 
pure quella di perfoile . Tutte le creatore fono un 
puro niente. Gli altri articoli fi riducono a qaefti» 
Il Papa* U condanna tutti ; quantunque .alcuni a (or-- 
za di fpleg^ztoni e di fupplimenti pollano prendere-uli 
fenfo Cattolico. Poi foggiunges hoi vogliamo totta^ 
Via che fi fapi»a^ ch'£cartki al fine della. fua vita 
fi VOGÒ quelli tentifel articoli, e generalmente tutto 
quello , che aveva fcrittp o infegnato , che poteiTe 
avere un fenfo contrario alla Fede, fottometterdo 
tutt'i fuoi fcritti , e ì Tuoi difcoril all'autorità della 
S. Sede, come appare di un atto pubbiiLO , che ne 
fu eflefo . £' la Bolla del v^nteilmofénimo giorno di 
Marzo 1929. 

I Paradorn di Ecardo, e quefte propofizioni, in 
apparenza tanto fcandalofe; non impediv ano che non 
fìfTe in grande ftima , come fi vede dagli fcritti di. 
Giovanni Taulero, Keligiofo del medefimo Ordne de* 
Frati Predicatori , e famofo tra i Teologi miftici , chs 
vivevano alla metà del medefimo fecolo . Tratta egli 
Ecardo da iniìgne Teologo, e ne riferifce alcune ma f- 
6m di rpiritualità ( TauUrXomv.^^ 3i può, 
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dunque nttribuire i ParadcfTì di Ecardo alle fottigìiVz^ 
2e ecctiTive della fcolaftica , e ali* efprellìoni avanza- 
le di' Teologi mirtici , imperocché quel che dice del- 
la trasformi zione in Dio, e della c »nfarmità al Tuo 
volere, molto rafTomiglia a' mali raffinamenti de' Be- 
gardi del Aio tempo, e de* Qiiietifti del noftro . 

l.X Frattanto T autorità del Papa Ci andava ri- 
iìabilendo in Italia . 1 Pifiini liberati da Luigi di Ba- 
viera, e dell'Antipapa, che più non appariva, man- 
darono al Papa degli Ambafciatori , che gli difTero 
( Rain. i ?29. /i. 8. ) • Avendoci fatto fapere Luigi dì 
Baviera, che voleva venire nella noftra Città, T ab- 
biamo pregato di non venirvi fenza TafTenfo della 
Ghie a; e come non tralafciava di approlTimarvifi , 
gli ci lìamo vigorofamente opponi un mefe e più , 
ùn a tanto eh' elTendo deftituti di ogni foccorfo , e 
della fpcranza di averne , non potemmo contra (largii 
maggiormente. Allora entrò, no(Uo mal grado, nel-- 
la noftra Città , feguitato da numerofe truppe di gea» 
te armata a piedi e a cavallo, conducendo feco Ca- 
ftruccio noflro nemico. Guido pretefo Vefcovo di 
Arezzo , e molti altri ribelli della Chiefa . i Pifani 
raccontarono poi, come Liigi aveva introdotto l'An- 
tipapa a Rifa, e T aveva fatto riconofcer-ì e ubbidire ; 
quantunque quefto procedimento, aggiungevano effi, 
ci parve abominevi le ; avendo Tempre credalo fer- 
mamente, che fjlte voi il vero Papa, e non efTen- 
doci mai allontanati dalla Cattolica Fede, che voi 
infegnate . 

Luigi li ritirò da noi; noi abbiamo fcaccìato ver- 
gognofaraente l'Antipapa dalla nolìra Città, c i Tuoi 
Offiziali , non ofando allora dì arredarlo , per timo- 
re del Luogotenente di Luigi, e del prcfidio , che 
vi aveva lafciato ; e che poi, avendo riprefe le no- 
ftre forze , abbiamo fcacciati coraggiofamente ; noi 
iìamo ritornati^ alia ^ofTcrvansa dall'interdetto y eh* era 



AN. diG.C. 1329. LIMIO XCIII. fàf^ 
ftM violato y e air ubbidienza dì SimoiM nofiro Ar^ 
dVtficovo. Perciò vi .fufplichiailio 4Ì petdonavct i oa« 
ilri fiJIi, di reftituirc» la voiira grazia, di levat Tia^. 
terdetto dalia nodra Città , « dal Aio- unìtorìo, e le 
oenfuro dalle oofire petrone ; oflèieodbci di foggettar* 
ci a quella penitenza, e a darvi quella foddisàzione, 
che vi piaceià tinpoK| . Avendo gli Ambafciabri di Pi(a 
così parlalo in CoaciAovo, acoolie il Papa le fcure. 
de'Pifani., e diede loro l' aflblnzione , come lo dima» 
ilra nella bolla del qutndiceiìmo giorno di Settembre • 

Lo fteflb fece co' Romani ( Rain ;:. 18. ) - che 
nel cominci^mento deli' anno erano ritornati alla Aia 
ubbidienza , e gii avevano dato giuramento di fedel- 
tà tra le mani di Giovanni Cardinale di S. Teodoro 
fao Legato in Tofcana . Poi g i mandarono efTì llde- 
brandino Vefcovo di Padova-s che in loro nome gli 
domandò perdono di aver allontanato da Kcma Gio- 
vanni Principe dì i^csja, e il m delìmo Legato; e 
di non eiTerii oppoHi aila intrufione dell' Antipapa, e 
all'incoronazione di Luigi, il P^pa perdonò loro ^ e 
ne diede la i)olIa io dau del tredicefimo giorno di 
Ottobre . ^ 

LXL Oltre la Bolla , che aveva data nel mefe 
dì Aprile contro Michele di Cefena , ne pubblicò un* 
altra lunghi^ma, o piuttoilo un libro, per foAenere; 
le Aie tre coftituatoni, Ai Ceaimnm^ Cum inuf 
nonmlos^ e Quia QuQmmiam\ contro le obbiecionl 
di Midìeie propode» q. iu.9lari icritti , o* mella ite^ 
lenza pubblicata contro il Papa il didoitefimo g!or«« 
no di Aprile 1328.. Queft* ttltÌ0Mi bolla comincia d» 
qoefte parole ( Rain. 1*^29. n 22. ) Quiavhr reprohusi 
€ il Papa vi rifponde di fintamente a tutto ciò , che 
avanzava Michele contro le tre ccflituzienì, per mo- 
do che riefce un* ampifiìma raccolta di argomenti ^ 
già tante volte ribattuti, intorno alla porvertà di 
£. C| e degli ApuUoii^ ^4. petft^^'one detla^ rer> 
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gola di S. Francefco. Ma il Papa s'innoltrò in alcu- 
ne propoi'-zioiii , che furono poi notate da M. chele ; 
e gli diedero nuovi preteftì di accufdrlo di Ereiìa . . 

Xll. La prima e la più importante è , che 
G. C. , cerne uomo, aveva la proprietà di alcuni 
beni , e in generale di tutte le cole temporali , come 
Vero He, e signore di tu'to T univerlo (iV. 55. ); 
il che pretende il Papa òi provare con le profezie , 
che dicono che il MclTia faià He . che Dio gli daià 
r Tm ero fopra tutte le nazioni della terra, e che il 
ftio Regno non avrà fine ; ed infifte fopra i paffi del 
Teftamento nuovo , dove G. C. è qualificato Re e 
Signore. Riferifce le parole di G. C. medefimo a Pi- 
Iato (/o. 18. 36.) 5 "^'O Regno non è di quello 
Mondo ; e le fpiega così , cioè che non tiene la fua 
poflanza dal mondo, ma da Dio; fottiglieiza, della 
quale S. Giangrifoftomo , S. Agoftino, o veruno de- 
gli altri Padri non fe n'era avvifato ( Chyfoft. hom, 83* 
Augufi' mei' iij.n. 2. )♦ Intendevano crfì le parole 
del Salvatore nel fuo fenfo naturale ; e credevano che 
avefle voluto dire femplicemente : 11 mio Regno non 
riguarda le terrene cofe e le temporali , è di un ge- 
nere più nobile, e più fublinie; riguarda la diftru* 
zione del peccato, lo ftabilimento della giuftizia, e 
il gov/erno dell'anime , per condurle all'eterna felicità . 

Michele di Cefena attacava quefta propofizione 
del Papa per relazione al fuo fiftema della povertà 
perfetta (^Contro e rror. p.C'i*to. 2.Mon.Gold, f-i?47.); 
e chiamava erefia il foftenere, che G. C. avefTe avu- 
ta la proprietà de* beni temporali , mentre che con- 
lìgliava a'fuoi difcepoli di fpogliarfene. Ma i parti- 
giani del Papa traevano da quefta medefima propo- 
i^zione alcune incongrue confeguenze, per foftenere 
le pretenfioni della Corte di Roma, Alvaro Pelagio 
Spagnuolo, Dottor famofo dell'Ordine de' Frati Mi- 
nori, allora Pcnitenzitre del Papa, e poi Vefcovo di 

Silva 
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• AN di 6* e. t?29. LIBRO XGIII. 32% 
Sihra in Portogallo ( PrQcom. ^ , -feriffe ^efio m»^ 
ócùmo anno in Avig^oae il fiio traiuto Mie do- 
glianze deUa Chiefa, in cui dice; C me è 6. C(b« 
lo'Fòntefice, Re, e SigojMP di tatto ( L i.<vi30, 
così ha fopra la terra un folo Vicario generale per 
tutte le cofe. E poi: SuBìleno G C. Pietro per fuo 
Vicario, non ha divifa la pofTanza, ch'egli aveva, 
ma (ì deve intendere che V abbia data interamente a 
lui, come r aveva egli medelìmo . E ancora: il Pa- 
pa non è Vicario di un puro uomo, ma di Dio, 
Oà-a tutta la terra e del Signore (^Pf. 2^ i ), eoa 
tutto quello che la riempie ; dunque tutto è parimen- 
te del Papa . E ancora : GÌ' Imperatori Pagani non 
.hanno mai pofleduro l'Impero giuftamente; imperoc- 
ché colui , che in luogo di elTere foggttia a Dio , gli 
è contrariò per idolatria o erefia , non '^può nulla 
poiTeder giaCtomente £duo di lui. Si deve convenire 
che niun Imperatole elercitò kgittiaianiente il dirit' 
to della fpada, fé non l'ha recevuto dalla Chiefa 
•Romana s prìocipalniaite dappoiché C^'C diede a. 
Suk Pietro runa e T altra poteflà« avendogli détto: 
Io ti darò le chiavi éA Regno* de'CSeKt non già 
«^la chitfve, ma M chiavi, Kuna per la fpirkiaale , 
r altra per il temporale . Ecco le con(egiiei|ze « ohe 
fi traevano allora dal.hegoò di .G. C». -~ 
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jéCoJKno, Trionfo Sua 

^//o^ Pr Bcipe Armeno, 
poi Monaco Premonri* 
tenfe 19. Aia Storia 
Oncnta'c , e mezzi prò*' 

. pofti per ricupejrar l«rrj| 
Santa 20. 

Ma Eretto ia VefisoS^jida 
• 161. 

Alberto Acdìno 4i Moa»^ 
taigù Veftovo di Ckl> 

Andromco Impelatole dì C. 
P. affczaioiiato al Pa- 
triarca Atane^io a3* . . 
Andronico il Giovane af- 
^ fociato all' Jftipero di 
* " da fyo ayo Androni- 
co 30^ Si ribella daU* 
avo 3C4. prende C« P« 

Arnoldo di Vilianova « fooi 

errori eoodannati 166. 
Amagjto Pamarcadi C 



fi litira per k feconda 
.volta izi. ' 
B 

JJalduino di Luxdtìbur- 
JL5 go Aravefcovo di 
• Treveri 38. 
Bc^ardl , Beguini o BqT^Om 
chi terziarj della Rtgo* 
• la di S. Francefco io- 
f tengono gli errori di 
Pierro Giovanni d'. Oli« 
va 9. 

f» Bernardo Deliziofo Ca • 
« po dello Sci (ma de Fra i 

Minori condannato 203. 
.ternario Far^^s Nipote d^i 

Papa Cìeraeme IV. Ve» 
' Ho vb. d* Age» , poi Arci- 
. vefcovo di Koano 5. 
Betrando di Got zio di 

demente IV- Vefcovo 

di Langree 5. 

Bertrando di Comiogea 

fua traslazione celebra* 

ta dal Papa 55. 
^errr<f/zio Abate di Cadree 
& oppoae air erezione 
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DELLE MA 
de! Tuo Monafì^o in 
Vescovato i6r. ' 
Bolle publicace da Clemen- 
te V. in favore del Re- 
gno dì Franca 7. Bolla 
in favore de Tempia- 
rj 36. 

Bolle contro la memoria 
di Errico Imperatore 1 30. 

Bonifaih Vili. Procedure 
eòntfo la iua Memoria 

85- ^ fiSSi Rimefledel 
Ke Filippo al futuro ' 
Coodlio 89* Dichiara- 
lione in Tuo favore nel 
CoocSio di Vienili 109* 
C 

CarMntdi creati da de* 
mente V. per lai b*. 
cond^ volta 8^< U 
. terza volta 125* 
Carlo il bello Redi Fran- 
cia 210. Sua morte 2^2. 
Carobeno eletto Re d* Un- 
gheria a8. , è dichiara- 
to Ke dai Legato del 
Papa 5^. 
Cajlres eretto in Ve^vodo 
161. 

Catalani contro i Turchi 
131. il rivoltano contta 
ì Greà e JUtini in Aebft» 

ja ivi 

CavaUcn di Ciiflo ia Por* 

tog^allo 189. 
O;; f o . diroidiai ia qaeftT 



T E R I E . 539 ^ 
Ifola intorno alla Kcli- 
gione 269, 
Clemente V. fa la promo- 
zione de Vcfcovati di 
Francia 5 1 6. pubblica due 
BoMe in favore del Regno 
di Francia 7. Fa un viag-- 
gio per ia Francia 7 3. 
Doglianze contro di tO* 
fo per le grandi fu», 
efauioDi In Fhincia 9. 
propone H ibccorfo di 
Terra Santa !!• fon 
malattia la. Rivocaal- 
eane Commende if«fua 
Gonferenu a Fèi^cr» col 
Re Filippo i6* vi con* 
féma là pace fra la 
Francia , e T Inghtlter* 
ta fW.l^lagna de prò** 
cedimenti contro! Tem- 
plari fcpprime i 

. Templari nel Concilio 
di Vienna 108. Aia mot* 
te 134. vacanza della 
Sede dopo la fua morte 
e turbolenze che ne fe« 
goirono 135. e fegg- 

Chiefa Greca in diioidi* 
ne 24* 

Clementine Coflituzioni di 
Clemente V. Pubblicate 
da Giovanni XXIL 165* 

CoadUo Generale àk Vien* 
Bfi pareri intomoadefio 
4$ f fitti Canoni f^icUto 
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530 ^ . T A V 
razioni fattevi ^ c fegg^ 

Concilio di Vienna Qonvo 
caTo per Taffare de Tem- 
plari ^ c fegg. Con- 
cili tenuti in Ungheria 6i. 

. Concilio tenuto a Lon 
draper T affare de Tera 
plarj Concilio di 

Colonia 6Hj Concilj di 
5alsburgo 'io. Concilio 
di Parigi ZjI- Concìlio 
di Ravenna riguardo ai 
lemplarj ^ Concilio 
di Sens 1 39. di Raven- 
na 140. di Saumur 144. 
di Nogaret 145. di Ra- 
venna 173. di Senlis 
ivi di Colonia 2^0- di 
Vagliadolid 229. ahro dì 
5enlis 26^ di Avigno 
ne 26}' di Alcaia 
di Marciac 279. 

Cojiantinopoli, progetto per 
conqaiftarla per agevo- 
lare il Soccorfo di Ter- 
ra Santa 2z. 

Confejfori Privilegiati Que ► 
fi ioni intorno ad eflì 206. 

Crìjlianejlmo Suoi progrelTl 
in Tarcaria 20^ 

Crociata in Spagna contro 

• i Mori 59. e promoflTa 
di nuovo inutilmente . 

- D . 




ìetero di Naffau Ar- 
civefcovo di Treve- 
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ri i4.Ricorfi al Papa con 
tro di elTo 15 Tua morte ivi 
Doucino Eretico j8. fuoi 
errori ^ e fegg. refta 
prefo 40. 

E 

Cardo Suoi errori Coti" 

jdt dannali ^22. 

Edoardo Re d* Inghilterra 
fue langnarze preffo del 
Papa contro TArcive- 
fcovo di Canterburì 
Tua morte 16 
5. Eleazaro Conte di 
Ariano iua vita e Tua 

. morte 22 s* ^ fi SS' 

S, Elifabetta di Por toga I* . 
lo fue virtù 2^2. 

Eretici Sc^ peni in Auftrià , 
e Condannati 142. 

J5. Errico da Trcvigi fue 
buone qualità 145. fua 
mone 146 

Errico di Luxemburgo tUt* 
to Re de Romani è 
riconofciuto tale dal Pa- - 
pa ^ paffa in Italia 9r* 
è Coronato a Roma 121* 
Sua morte 130. 
F 

Tpllippo Re di Francia; • 
jL Sua Conferenza col 
Papa a Poitieis 1 5. chie- 
de diflantemente la con- 
danna della memoria di 
Bonifazio VliL non gli 
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DELLE MA 
vieti concefTa i8. La 
rimette in mani del Pa< 
pa rd ì\\ futuro Conci- 
lio 89* Sua morte 143» 

Filippo dena il Lungo Kc, 
di Francia 15^* iCon 
fagrato a Keims 15$. 
Sua morte 219. 

Filippo dì Valois K« di 
Frauda 291. 

Filippù di M jorioa* 5ùa 
eipofto al Papa intorno 
alla Regola di S. Fran« 
ce/co. 315. . 

Frati Minori in difcordia 
77. i lelaiiti divifi fot- 
to nome dì poveri ere- 
miti fono accufati per 
Manichei ivi. Loro pri- 
gionia ed cfilio dal Re- 
gno di Napoli tìo. Con- 
tinuazione del loro Sci- 
fma 167. alcuni di eflì 
bruciati a Marfiglia 186. 
loro Capitolo generale 

. a Parigi 1%^. 

GEdmino Re de Litua- 
ni fa la pace con il 
• Re de Raffi indi deva- 
> fia la pfovincla di Ma-» 

zovia 950* 
Ger^flio Pacrhrca di C.P. 
- Succede a GKcie 20i< 
^Giovanni m Laterano 
Ghìeià di Roma iella 



T E R T E. t^^i 
q lafi interamente bru^ 
ciata 49. è rifabrica- 
ta s«. 

Giova nrd di Montecorvino 
milionario in Taru^ 
ria 20. 

Giova/.ni Scoto Tuoi pro« 
greif] , fiioi Scritti t ^ 
Sua morte $?• 

Giòvannf XXiu Papa i jl. 
riprende FiHppo il Luo- 
go rj5. erige varj V4« 
fcovati in Francia i6r* 
163. Pubbl'ca la bolla 
5tfrr?j Romara 171 Eri- 
ge altri Ve (covati in 
Francia 170 e Saragoz- 
za in Spagna in Arcì- 
vefcovato 177. gli fi tra-^ 
ma una congiura 1^9. 
Pubblica la bolla G/o- 
riojam Ecclcjlam 184» 
fu una promozione di 
Cardinali 201. publica 
una monizione contro 
Luigi di Baviera 238* 
Sua fentenza contro lo 

Giovanni Tolommeo di 
Siena iftituifce l'Ordine 
di Monte OlivetoMag* 
gtore 195. . 

Giovami di Poillh Sne , 
Fropofiaioni intomo ai 
Confeflbri privilegiati 
«ro6» 
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Giovanni di Aragona At- 
civcfcovodi Toledo a 50. 

Giovanni Orfìni Gitdiaale 
Legato in Tofcana 26 ù 

Ciaf ma 4i Nararra Sna 
morte xig. SoQpetti io* 
torno di quifia ivi • 

tfiifiel fi»ccitti di Fraa* 
eia IO. 

GUcìs Patriarca di C. 
P. fi ritira 300. 

Grandmont Suo Ordine ìa 
turbolenze 173. 

Guelfi riforti in Lombar- 
dia 232* 

Guido Tarlar Vefcovo di 
Arezzo Tue procedure e 
fua Ccndann i 260. Sua 
pcntimei\t9 , e Sua mor- 
te 284. 

Guglielmo Barnet , o Bo<- 
net VeA^voii Bajeux 6^ 
I 

/Nquifitori uccifi nel Del- 
fìnacodagii eretici 21^» 
Ifaia Patriarca di C. P. ri« 
. chtiauto dal GloTane 

Andronico 506» ' 
^^rdo Putiiatca d* Antio- 
ch» (avorMce iGibellt- 
ni e ne è perciò depo* 
(!o IQ3. 
^ ■ L 

T AxisUo Loctec Re di 
JLj Polonia 196. 
Lornhes eretto m Veico* 



OLA 
vato 160. 

S. Uigi di ToloA Sua 
eanontaanooe 157. 

I«fgt diBaviffaekitoliii* 
a Fraacfbtr 
14X Aai rimproveri 
^tro il Papa 253. ca« 
U Italia 377. Giunge a 
a Milano e vi è Coro 
nato 279. Ginnge a Ro- 
ma 290. d pone ìì Và-* 
pa 294 crea Pietro di 
Corbiera Antipapa 301- 
Suoi procedimenti in 
Roma 295- efce di Ro- 
ma e va a V'itcrbo con 
l' Antipapa ^15. Va a 
Corneio a conferire con 
Pietro di iìicilia ivi Va 
Groifeto , e a Pifa ivi » 
Qttici piabUica una Sen- 
tenza contro Papa (brio* 
vanni XXI 1. 317. par- 
te per la Lombardia jao» 

Litigi U|ino tte di Fran« 
da i45»SitimoM ifi* 

lijfArfilh MaiMfdo di 
JML Padova Dottoro o 
Giovaom di Giaodiiii 

paiTano a Luigi di Ba- 
viera 2$^. 
Matteo Vifconti Capo de 
Gibellini in Lombardia 
perfeguitato dal Papa 
AI 7*^ 
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MaAelt di Céfena Gene* 

. tile deli' Ordine dt Fra- 
ti Minori fi pone dalla 

• ptife di' Luigi di Ba* 
, teiera j»> Pfocediinanti 
del Papa contro Jo fte- 

. fo 313. Se^ttiu 
di Baviera lo Allemìa: 
gna 520. è depofto dal 
Generalato dai Ca|uui- 
lo di Parigi 

Mi^onì in Tartaria ed in 
Armenia loro progreffi 
177. 212. 270. 

Moni albana eretto in Ve- 
f ovaio :60' 

Moni Olivero di Si^na Alo- 
Aafiero 195. ^ * 

w 

'^f^fonc Arcìvefcovo di 
Cipro Parriarca di 
' C. P. i;h* è difcaccìa- 
to dalia Sua ^edi 

o 

Oliva Pietro jGioi^n- 
fdo« ^rtori. Cov- 
d^anati uà. 153* 
OfFÌtéUtri Cavali^ <li 9" 
'éiovaiiht GetoAÉnlfiano 
prendono Rodi jofr 
' P 

PArì^ì Sua Univerfi'.à 
ed abu!! che vi re* 
pnavano 165.' ' ' 
S. Papoul eretto in Vei'co- 



T E R 1 E. 333 

Fa fio ali di nttPVO. inicmi 
in Franeia 197* S900 
difperfi 199. • 
Pùtro CeieiKiio duo» 
Biuaio 128. 

Pietro df Acfpalc Medio» 
cara h «alatth di Ci«« 
tBcma lY» I4. è dal 
medefiìno fatto Arcive- 
fcòvo di Ma gonza ivi 

Pietro di Belle perchè Ve-, 
fcovo d' Anxerre 6» 

Pietro Rainalducci di Cor* 
biera eletto Antipapa 
da luigi di Bavieia im- 
peratore 301 

Pietru di Sicilia Inviato 
dal Re Federico a Luì-i 
gi di Baviera 3is. 

Pi^/if . odiano Luigi di Ba^ 
viera 320. Loro Azzio^ 
ne i^ favore : die! Papa 
Giovanni XX il. 324. 

Polonia fenza lì cerca 
dì rìAabttifveié 189 La- 
.dislao L^ctec Suo He 1 96 

il Poh/ cietio. Jii Vefeo« 
_vado. idi . . 

PovcTtft dì diQ)jate 
intorno ad efla 213* 

Pm^iom éA S^.^lkafr^^ 
mitilo ^47« - ' » . 

R 

T^Alrnonào Lullo Sua 
JtX. morte , e fuoi Scritti 
148. 
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Raniero Vefcovo di Ver- 
v.icoUi*,, prende Duucinp 
Emicot |é molti Tuoi, 
fettatorl 40* tiicompeo^ 
, ÙL che ne riceve 41 . 
ÌUìanatì Soo .Vitroevado 

^goia di S. Fiàncefeo fpie» 

FUaaUo Qoècmge Atci- 
^vércovadiR^veniacom 
ii)t}Iìcmaio per k Cro* 

data 

eretto in Vefeova* 

do 160. 
B^hinìonc co Greci di nuo- 
^ vo tentata 268. 
5. Rorco Sua vita e .Sua 

morte 279, 
Romani fcontenti dei Pa* 

pa 28 !• 
^jàkerto Re di N i poli Co- 

rollato dal Papa 60. 
'Robeno di Vincheiree Ar- 
" eWtkévo di Canterburi 
c è acculato dal Re Edoar* 

4o 'pt^o Papa CI«ikm« 

u IV. come perturba-' 
' toro déla pace 8* 

s 

O ferita intorno aUa Cro- 



O L A 
ciata prefentati al Papa 
211* 3ae lettere a6^ * 
284. ? 

Sofagbiid in Spagna eret* 
^ain AfcìvelcovMD I77. 

rEmplàfj arreftad ;:30« 
confettano Tarj dèlitp* 
ti contro laReiigione 3 3* 
e fegg Precedimtmi con- 
tro di effi 43. e fegg» 
S >no aboliti 108 
T(foro dì Clemente V 2O9. 
Tolofa eretta in metropo- 
litana 158. 
5. Tommafoà* Aquino Sua 

Canonizzazione 234. 
.Turchi fanno delle fcorre- 
rie fino a Caflaotinopo- 

*i 304- ;\ 

V 

IT'Ene^tam »' l'mpadreni- 
r fcono dì Ferrafi, 57- 

Bolla del Papa contro 

di erti ivi 
Vepsofodi eretti io FrapH . 

dìi.s* i6)* 176. 
K(^.ir BoRa pobUicaU 

dal Papa contro di lo* 

to 24S. 
CTgo Gerardo^ Vefcovo di 

Cabors condannato 1 8a. 
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